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IN NAPOLI, Per Gio.Batti

CON LICENZA D E' SV PER I CRI



. D I SAN GR O

Duca di Vietro, Caualier di S. Giacomo,

del ſopremo Conſiglio di Stato,SeScri

uano di ratione per Rè Filipp

Terzo NS.nel Regno
- si -- è di Napoli.

- g OG LI ONO(Signor

i.Si mioA quei, che per iſtinto

6 Si, natural portano affettione

º à qualche Principe, procu

º rartal'hora occaſione, on

pe i sº de ageuolmetepoſſanoſco

- prirli l'affetto dell'animo

'loro, e l'oſſeruan (a, che li tengono, così io

repotandomi aſſai deuoto ſeruidor di V.S.ti

rato dall'honorato grido, e, dalla fama im

mortal delle prode e glorioſe di tutta coſa di
- rº 2, San
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Sangro , la qual è per antichità,pervertà,per

valor, eº ſplendore ammirata dal Mondo,

e3 degna d'eſſer celebrata da qualſiuoglia dot

- ta lingua, es penna. Hò voluto lontanperò

da ogni ambitione ſotto l'ombra del ſuo nome

dar in luce queſti miei diſcorſi fatti intorno al

gouerno, non perche ella n'habbia biſogno, ſen

do del ſopremo conſiglio di Stato Caualier di

tanto gran giudicio, eº prudenka, babile ià i

gouerni, e agli eſerciti di Regi offiti, nei

quali se portata, ea dimoſtrata ſempre con

grandiſsima vigilanza, diligen Ka, integrità,

e9 fede, dando buon ſaggio di ſe tanto perſer

uigio di N.S.Iddio,quantopervtile,eº-bene

ficio della Corona di ſua Maeſtà, come tutti

i luoghi, e le Prouintie di queſto Regno ne

ponno rendere chiaro teſtimonio, eº- commen

darla con la ſteſſa verità,sº con grandiſsime

lodi. Mapercheſtimando ella meriteuole que

ſta mia fatica, riceuendola ſotto la ſua protet

tione, e ſoſtegno; merendo certo, che ſaràmag -

giormente al Mondo riguardata,e cotra i ma

ligni difeſa. La dedico dunque, e con ſacro

volentierà V.S.e2 la ſupplico con quella effi
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cacia, che poſſo maggiore, che ſi degni gradirla

perſua gentile (ga, ex corteſia, riconoſcendo

'animo in vece del picciol duono,eº alla buo

ma gratia ſua humilmente me raccomando,

pregando Iddio N.Sig. che conceda è V.S.

ilcolmo d'ogni vera felicità, che deſidera. es

con queſto fine li faccio riuerenza, e, baciò le

mani.In Napoli è di 7.d'Ottobre 1 6o4.
-

a Di V.Safettionatiſsimo Seruidore ,
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D O N RA F A E LE

RASTELLI DELL'ORDINE

DI CHIERICI REGOLARI ,

A I LE T T o R I - -

i Qi,$. felicità è premio della vertù; ella

Sſ Nºy" ſenza dubio ſarà" ore,

º quanto ſarà fiato il merito, laonde

la gloria di coloro,chehanno ipo

gli, poli bengouernato, auàza di gran

lunga quella dei ſoggetti,che han

no bere cbedito; e ſe anco ſono da Dio premiati, e

dagli huc mini celebrati tutti quei, che ſogliono ſo

uentre Vn pouero, liberare vno innocente, e porpa

ce fra duo nemici; tanto più otterranno tutto ciò

quegli, che hauranno liberato infiniti popoliinno

centi e conſeruato in pace molte prouintie,eſſendo

queſta eccellenza di premi di chi ben gouerna ca

gionata dalla ſembianza ch'egli tiene col ſommo

Iddio, quale ſi sforza imitare in queſt'attion digo

uernare, come di ciò rende teſtimonio la Scrittura,

mentre ella referiſce, che nel dì dalla beatitudine ſa

rà la caſa dei ſoggetti, come quella di Dauid,perche

ſaranno tutti Rè in Cielo; ma la caſa di Dauid ſarà,

come quella dell'ifteſſo Iddio;perhauer nel reggere

à quello tenuto ogni riguardo. Se dunque i buoni

Principi, e miniſtri ſaranno cosi arricchiti di tanti

freggi; è certiſſimo che otterrāno ancora gran mer

cè gli ſcrittori, che coiloro auertimentis'hanno in

gegnato inſtruirgli in tal miſtero,fra i quali giudico,

i che

te ro ag'E vero .com egièveriſſimo,chela
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che ſia di grandiſſimo giouamento il preſente auto

re per le conſiderationi, che intorno all'opera ho

fatto, e bramo à i lettori,ai quali ella peruerrà nel

l'auenire communicare. Hò primieramente oſſer

uato,che il ſuo ſtile ſia quello, che i Greci chiamano

Endiſtico, S. Anatrepico, cioè dimoſtratiuo,& Am

monitiuo; perche non ſolamente con la chiarezza

dei diſcorſi egli paleſa la verità, e conchiude aſſai

gioueuoli auertimenti; m'ancora con vna perpetua

narratione ſtimola la volontà dei Principi al bene:

è ſtata queſta maniera di ſcriuere oſſeruata, princi

almente dal diuin Platone,ilquale par che ſia ſtato

imitato in molti luoghi dal noſtro autore; il quale

auenga, che con la ſua dottrina ſia conforme, è quel

che le Diuine, & Humane ſcritture dicono; nulladi

meno, ragionando con Principi molto occopati, e

bramando quegli più toſto accendere, che con fati

coſiſtudi; aggrauare; egli ſi è sforzato con chiariſsi

me ragioni fondare i ſoi diſcorſi, tralaſciando l'au

toritàin diſparte.Secondariamente hd auertito nela

l'opera certo ordine veramente marauiglioſo,eſſen

do in quella non ſolamente diſtinte, e ſeparate le

parti del gouerno, in modo che ciaſcuno potrà age

uolmente conſeguirne chiariſsima notitia,mà anco

ra con l'ordine compoſitiuo, hà poſti tali, 8 tanti

vniuerſali fondamenti, che potrà ciaſcuno intorno

à quegli aggirarſi in modo che di giorno in giorno

vada accreſcendo al gouerno molta perfettione,

con hauere oſſeruato ancora l'iſteſſo ordine nelle

particolari materie, perhauer quelle talmente con

giunte, che le precedenti ſono proue, e fondamenti

delle ſeguenti;laonde conuiene, che i Lettorilegga

no l'opera nell'otio,e con quella attétionei ri
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chiede per poter prenderne vtile, e piacere, ne fac

ciano di quella giudicio, ſe non l'haueranno prima

tutta traſcorſa. In quanto al titolo poi dell'opera

egliè gouerno, e ragion vera di Stato intendendo,

però ſecondo l'intention che dall'autore ſi racco

gliela particola, 8 non cougiuntiue, mà dechiara

tiue, imperciò egli profeſſa dimoſtrare, che la ra

gion vera di Stato è quella, che ſtabiliſce la com

mune felicità dei Principi, e dei popoli, eſcludendo

tutte quell'altre, che riguardano ſolamente i pro

pri; godimenti dei Tiranti, che poco curano il ben

commune. Etauenga che i benegni Lettori ritro

uaſſero nella lingua l'wſo di alcune voci, è alcune

ſcorrettioni di ſcrittura, che la leggiadria del dire

non ſuole richiedere. Nulladimeno riguardino la

grauità della dottrina, e la verità che l'opera in ſe

contiene. Queſto è quantomi occorre, e faccio fi

ne, pregando loro dal Cielo ogni felicità.Dal Con

uento di San Paolo maggiore di Napoli il dì 7

d'Ottobre M D C I V. : -
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E R A GI O N VERA

- D I s T A T o

Di Gio. ANTONIO PALAzzc

- - - Coſentino.

i3,

P R O E M I O.

C O MMVNE deſide

rio degli huomini aſpira

reà beni incorruttibili, S.

immortali,8 auenga,che

dalla difficultà dimezi, e

da gl'impeti dell'appeti

AG - to ſiano continuamente

Iº Sg)NS 2 ritardati, nondimeno co

noſcendo la loro imperfettione, e la naturain

chinata al male, biaſimando l'incoſtanza, ſi sfor

zano col verolume della ragione allen"
- . - A pal
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, Proemio.

paſſioni por freno; acciò in alcun tempo al de

ſiato fine poſſino peruenire. Ond'io da ſimilar

dore ſtimolato,ho ſempre hauuto emolatione à

coloro, che con la forza dell'ingegno, han tro

uato in queſta vita mezo col qual giouando à ſe

ſteſſi, e conferendo è gli huomini alcuni benefi

cij, ſon diuenuti glorioſi, 8 immortali,Schauen

do in me preſo tal deſiderio di giorno in giorno

maggior forza, ceſſando l'occaſione,nonhò mai

potuto darne manifeſto ſegno. Finalmente piac

que à Dio di coſentire à queſta buona intentio

ne, e col tempo, e col moto dell'humane coſe

imprimere nella mente l'attione del pubico go

uerno, e la ragione degli ſtati della Republica,

e de Prencipi,la quale introdotta al mondo per

guarirel'humana infirmità,e conſeruare gli ſteſſi

ſtati, è fra tutte l'altre attionihumane degniſſi

ma, benche ſuole ſpeſſeuolte receuere molte

offeſe, per le qualiviene ella non ſolo ad allon

tanarſi da eſuel ſuo proprio fine per lo quale fù

conſtituita, ma anco à farſi talmente peſtilentio

ſa nella Republica, che di non poca medicina

hà ſpeſſe volte biſogno; e conſiderando anco il

colmo dell'ambitione, della cupidità, e della ſe

te dell'argento, e dell'oro con l'Vſanza peſsima

delle coſe temporali, per la qual'è ſtata oppreſſa

la ſteſſa ragione, fugata dal mondo ogni bontà,

e la rea conſuetudine introdottaui detutte l'ar

ti, e degli offici. Perciò determinai ſcriuere

per quanto da me ſi potrà le perfettioni, e ciò

che ſi richiede al gouerno, & alla ragion vera

degli ſtati, e le ſue grauiſsime infermitàiº
- - - - 1mall



Proemio. 3.

malitia, e dall'humana cecità cagionate, ſperan

do, che fa queſto trattato, 8 vtile,e neceſſario

per accendere nei cuori de Principivn più viua

ce ardore della publica ſalute; & vn pungente

ſtimolo contra l'ambitione, e cupidigia, che ta

l'horaſuole della pace priuare, e mettere in

ſcompiglio l'humano legnaggio, le qnali coſe

mancando non è dubbio alcuno, che ſi conſe

guirà da tutti coloro, che la verità deſiderano

di aſcoltare, vn vero colmo di conſolatione.

Sarà il preſente mio trattato diuiſo in quattro

f" . Nella prima ſi tratterà degli ſtati della

epublica, é de Prineipi, e come quelli ſiano il

fine dell'arte de gouerni. Nella ſeconda ſi ra
Diuiſione

gionerà della diſpoſitione dell'agente, e del goº
uerno in habito. Vedraſsi nella terza la Re

publica e gli Dominijinfermi, che ſarà l'ogget

to del detto gouerno è di ragione di ſtato. E

finalmente nella quarta parte ſi manifeſterà la

giuſtitia con la quale viene la Republica à for

marſi, 8 à conſeguire ampiamente il ſuo ottimo

fine, ſpiegando tutte queſte coſe ci fundamenti

veri di ſenſate ragioni, e manifeſte eſperienze,

tralaſcia do da parte l'autorità,che forſe vi ſi po

triano addurre;ſi perche il modo di ſcrivere per

diſcorſi ciò non richiede, come anco, che ap

preſſo agli huomini dotti, ha maggior forza la

ragione, che l'autorità,che ſuole il più delle vol

te eſſer fallace, non eſſendo fornita di ragione,

e facendo io profeſsione di partorire ſolo i miei

doncetti, ſottomettendo quelli al giuditioſolo

ci Sauij. º
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4. -

DEL GOVERNO

E DELLA RAGIONE

V E R A D I STATO.

P A R3T E PR I MA.

Delle cagioni, e parti del gouerno.

C A P. P R I M O.

} A natura humana per ſua

graue colpa diuenne tan

º to debile, 8 inferma, che

º per hauere alcuno ſtato

$) durabile di pace, e di ſalu

º te le fù neceſſaria vinara

è gion di gouernare, laqua

le ſpargendo diuerſirime

- - dii diſcacciaſſe l'iniquità,

&l'attioni cattiue dalla ſua malitia,e cecità pro

dotte,e nella Republica da quella conſtituitain

troduceſſe la forma,e la virtù della Giuſtitia ver

ſando dunque intorno è queſto oggetto molto

ſpatioſo, ſarà da noi preſo inquanto ſi conuiene

alla materia temporale,agitata dagli ſteſsi mor

bi, che ſarà la Republica principalmente infer

mad'ambitione, da cupidità, e da ingordiggia,

cagionata dal luſſo, e dallo ſmoderato,8 ecceſsi

- r lO



DiGio. Antonio PalaKo. 5

uopiacere delle coſe temporali. E perche l'or

dine, e proportione delle parti ben ſituate fa le

coſe molto vaghe è vedere, che chiaro eſempio

ne moſtra l'ordine, e la bellezza della natura;

perciò imitando noi quello per hauer ageuol'e

piena cognitione della ragione degli ſtati, ve

dremo quali ſono le ſue parti, e le cagioni;acciò

poſſiamo di quelle con tanta chiarezza, e coſi

diſtintamente trattare, che ciaſcheduno, quan

tunque di mediocre ingegno tanto ageuolmen

te intender poſſa quello, che forſe ne anco hà

confuſamente conſeguito. Se dunque ſi chie

deſſe quante ſono le parti,e le cagioni, che algo

uerno concorrono,ſenza dubbio ſi potria riſpo

dere, cheſiano quattro, cioè Materia, Forma,

Agente,e Fine.La Materia è la Repub.inferma

intorno alla quale verſa, perche laguariſca dal

le ſue infermità,moderandola nel male,e confer

mandola nel bene oprare, perche ſe non fuſſero

nelmondo l'attioni cattiue degli huomini, non

faria neceſſariamente introdotta la ragion di

ſtato,come ne anco ſarebbe ſtata neceſſaria l'ar.

te di medicare, ſe all'infermità non fuſſe il cor

po humano ſoggetto; ma preſuppoſta l'infirmi

tà, fùl'arte, e la medicina neceſſaria:così preſup

poſta la malitia,&l'humana ignoraza,fù la ragiči

di ſtato neceſſaria,mediante laquale diueniſſero

gli huomini virtuoſi, e buoni, e rimaneſſe la Re

ublica in vna perpetua pace conſeruata. La

orma,che deue riformare,e ponere vguaglian

zaà queſta Republica, 8 eſſervna regola della

noſtra infirmità è la Giuſtitia congiunta con l'al
a tre

------

Quanti e

quali ſono

le parti del

gouerno .

\

l
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6 Gouerno, e ragion di Stato A.

tre virtù morali. L'Agente, che fà queſti effet

ti, e rende tranquillo l'humano commercio è il

Principe con ſuoi miniſtri. Vltimamente il fi-,

ne di queſta ragione, e gouerno di Stato, è la

quiete dell'iſteſſa Republica. E perche il fine

delle noſtre attioni è ſempre nell'intentione,

non eſſendo artefice al mondo,che prima dell'e-

ſecutione dell'artificio,non conſideri la cagione;

perciò m'è paruto neceſſario trattar prima il

fine del gouerno, e ſucceſſiuamente dell'altre

parti -

Dello ſtato della Republica, ede Prencipi

finalcagione del Gouerno.

C A P. I I -

E -

i -

-

- :

-

Di miſtieri conoſcer prima ilFENSS 2)e

=S i fine delle noſtre attioni per

sºlºR poterui con diligenzaatten

ºi) i; i , altramente"
A sv RN 3 ſtimato pazzo colui,che nel

ade º i l'opere i non riguardaſſe

"ſé S\El advncerto, 8 deſtinato fine,

perciò eſſendo ilgouerno vna delle più degne

attioni dell'huomo, dobbiamo preſupponere il

ſuo fine,ſi perche nonconuiene,che tenghino gli

artefici propoſito dei loro artefici, ei miniſtri

non conoſcano il fine del gouerno nella Repu

blica, come anco che con la ſua notitia ſpecula

remo quanto dalla verità ſiano lontanicº",
CI1C
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Di Gio.Antonio PalaZXo . 7

che ſottotitolo di ragion di Stato,hanno di quel

lo,come di materia molto ſeparata dal gouerno

ſcritto,reputando,che ragione di ſtato ſia vn'ar

te di gouernare noi ſolo fuor d'ogni vſo,ma ſpeſſe

volte anco alle Diuine, 8 humane leggi contra

ria, imprimendo molte falſe opinioni nelle men

ti degli huomini, e terminando le coſe con ap

parenza;&acciò ſi veda quanto i magiſtrati cat

tiui ſpeſſo da queſto fine ſi delungano, e con

ſiderata la ſua grandezza quanto ſia l'obligo

d'attenderui con gran zelo, 8 con gran vigilanº

za.Per inueſtigar digue tal fine, e prouare come

quello ſia lo ſtato della Repub.e de'Principi con

uiene preſupponerevna perfetta notitia del mo

to, eſſendo ſtato, e moto due qualità delle coſe

tanto contrarie, che con la cognition dell'Vna ſi

può perfettamente manifeſtare l'altra. Il mo

to è tanto proprio delle coſe naturali, che per

ciò da quello ſono dette mobili, e mortali, e

giudicate molto imperfette, non ritrouandoſi

vera còſtanza in quelle, 8 vn eſſer ſempre l'iſteſ

ſe, ma ſotto il volubil Cielo vin perpetuo circu

lo di muouimenti, e perciò è il moto in quel

le certa proprietà con la quale ſi reſiſte alla cons

ſtanza,e ſi pugna contra la loro fermezza,e per:

ciò abborrendo quella appetiſcono la quiete,

&il perfetto ſtato, non intendendo però que

ſto vn eſſer ſempre otioſo, eſſendo l'otio ne

mico della ſalute; ma vna coſtanza nell'opra

re, & vn'eſſer ſempre l'iſteſſo. Hora trala

ſciando da parte tutte le ſpetie dei moti na

turali,non eſſendo quelli noſtra materia,(ſe non

Inſtabilità

delle coſe

humane.

Le coſe hu

mane appe

tiſcono la

quiete.

- - - -

L'huomo

imitando la

natura opra

perfettamé

te »

-

- 1Il



8 Gouerno, e ragion di Stato

in quanto ci ſerueranno per imitargli nella per

fettione dell'opere.) trattaremo ſolamentedei

moti dell'anima, per intédere, & perinueſtigare

oganti, e ilnoſtroſ" . In duo modi opera l'a-

quali ſono i nima noſtra cioè internamente,3 eſternamente

"l'attioni chiamate interne ſono le ſpeculationi,
i" perche con la potenza intellettiua può ſenza,che

l'huomo eſternamente ſi muoua conoſcere, e

ſpeculare la verità delle coſe, così ancol'odiare,

l'amare, il godere, il dolore, l'eligere, è repro

bare, chefà del bene è del male, ſono attioni, 82

opre interne; perche con la ſola volontà può

eſercitarle, ſenza hauerbiſogno del corpo, dal

Immortali- che naturalmente ſi comprende l'immortalità

"ſua perche non ſolo opera ſenza queſto organo,
iaci, maſuole anconell'oprare da quello eſſer impe

dita nel conſeguir perfettamente il ſuo fine.

º" attioni poi ſogliono paſſare inopre,8 in

effetti eſterni;perche ſeruendoſi l'anima dell'or

ano ſenſitiuo, &dei membri corporei per in

. Il corpo è ſtrumento, manifeſta con la lingua i ſuoi con

" cetti, e con gli altri inſtrumenti mette in eſecu
tione gli affetti della volontà. Gli ſteſſi moti, Se

attioni humane procedendo davno agentemu

tabile, 8 imperfetto, ch'è l'iſteſſohuomo inchi

Attioni ma nato al male, non tengono ſempre vna ſteſſa

tabili dei qualità, ma ſaranno hora buoni, &hora catti

huomo. ui, eſſendo, che naſcono alleuolte da bontà, e

ſapienza, Scalleuolte da malitia, & da humana
G ignoranza, e perciò fà neceſſario ilgouerno col

D" i" ſi corregeſſero l'opre, e ſi faceſſelhuomo

i. ſtabile nelbene oprare, e fù queſtogouerno Di
- ulmO,
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uino, &humano, perche con l'vno fuſſerogo

uernate l'operationi noſtre interne, eſſendo ſo

lo Dio punitore, e premiatore delle noſtre oc

culte paſſioni,e con l'altro dell'huomo come ſe

conda cagione fuſſero gouernate le noſtre attio

ni eſterne,eſsédo quelle figliuole dei noſtri pen

ſieri. Hora queſti moti eſteriori, e ſenſibili, eſº

ſendo buoni giouerà il gouerno per coſeruargli

nella conſtanza, e ſe ſaranno cattiuigiouerà per

eſtirpargli dalla Republica;à fine,che leuati da

quella queſti moti contrarij, venga è ſtabilirſi la

Republica, 8 ad acquiſtarſi in lei la conſtanza

delbene oprare; perciò intorno a queſto prin

cipalmente verſa l'attione del gouerno. è".
ſte operationi cattiue, che mettono in ſcompi

glio la Republica ſi diuidono in due guerre, l'V-

na è quella, che i Prencipi, ei Populi eſterni ſo

gliono apportare, l'altra è guerra interna, e ci

uile, che contiene tre parti, cioè la penuria del

vitto humano, i dilitti, l'accuſe, e liti ciuili, che

ſon tutti moti, ch'affliggono la Republica. Di

uiſo adunque il moto per maggior chiarezza

dello ſtato della Republica, fine principaliſſimo

: del gouerno, ſarà conueniente diſcriuere lo ſteſ

ſo moto del modo, che ſegue. Moto è vn'attio

ne delle coſe, che s'indrizzano all'acquiſto di

qualch’eſſere, e perfettione, che in ſe non han

ino;& è veramente così, perche colui, che bra

ma qualch’eſſere è perfettione è neceſſario, che

prima ſia priuo di tal'eſſere qualità, che altra

mente implicarebbe cotradittione indeſiderare,

quello che poſſiede, e tutto ciò con eſperienza,

- B e chia

Gouerno

humano in

torno all'o-

perationi

eſterne.

i

L'attioni

cattiue del

l'huomo di

uiſe in in

terne, 8 e

ſterne guer

re,

Tre ſorti di

iers ciui

1 •

Che coſa

ſia moto.
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1o . Gouerno, e ragion di Stato

e chiariſſimi eſempij ſi manifeſta; perche la ca

gione per la quale ſi muoue lignorante à darſià

gli ſtudi,non è altro, che la ſcienza, e la qualità

d'eſſer ſauio, &il pouero s'affatica per acquiſtar

le ricchezze, e i populi reſiſtono ai nemici per

acquiſtar la pace, 3 in ſomma diſcorrendo per

tutti i moti, 8 operationi, troueremo, che tut

te ſono indrizzate a qualche proprio fine,ilqua

le conſeguito,vengono a ceſſare i moti,3 in luo

go di quelli a ſuccedere lo ſtato delle coſe,ilqua

le poi ſi và rinforzando, e conſeruando. Da

s" queſtohora caueremo noi l'eſſenza dello Stato

circonſcriuendo quello del modo, che ſegue.

Prima diai- Stato è vma identità, e pace temporale delle co

ſione del ſe; cioè vn eſſer ſempre la ſteſſa eſſenza, S&vna

Stato - conſtanza delle coſe nell'oprare, la quale diſcrit

S i tione anderemo ſpiegando dopo, che ſarà diui
Sceonda di ſolo ſt ſſend ll - -

miſione del ſolo ftato,eliendo quello vintermine equiuoco,

lo stato, che perciò richiede diuiſione. Lo ſtato primie

ramente è ſarà buono, è ſarà cattiuo, perche

eſſendo quello fine dell'attione, potendo eſſer

ueſta buona, e cattiua,potrà anco egli hauerla

eſſa ſorte. Dourebbomohora dimoſtrare i me.

zi, e le ragioni, come ſi conoſcerà il buono dal

cattiuo ſtato,ma perche ſi ha da trattare appreſº

ſo quale ſia il vero Gouerno, e la ragion vera di

Stato, perciò tralaſciando queſta diſtintione, e

lo ſtato cattiuo per hora; partiremo di nuouo

lo ſtato buono della Republica. Primieramen

come ror te l'ordine delle coſe non è altro in quelle, che

din e lo sta vno ſtato, e fermezza, il che ſi prouachiaramen

ºdelle co- te con la eſperienza,8 eſempio dellamuri
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la quale furono da Dio diſtinti,e ſeparati gli ele

menti,aſſignando a ciaſcheduno il proprio luo

go , acciò, che così diſtinti, e ſeparati circon

dandogli col cielo, faceſſero vin mondo, che

per lunghiſſimo tempo fuſſe in pace, 8 in quie

te, ſenza alteratione di vecchiezza, è di moto di

corruttione, ilche ſarebbe ſeguito, ſe queſte na

ture contrarie fuſſero ſtate confuſe, come ſive.

de nelle coſe miſte, che di giorno in giorno ſi

eſperimentano corrottibili, e generanibili in

modo,chenon ſtannomai nello medeſimo ſtato,

il quale ordine naturale imitandoſi nella Repu .

blica vi è certo ordine ſinelle coſe temporali,

come nelle perſone, eſſendo quelle diſtinte, e

ſeparati i loro domini,Stanco queſte diſtinte in

diuerſi gradi, e conditioni, perche altri ſono

Prencipi,altri Miniſtri,altriReligioſi,S&altri C5

giugati,Celebi, S. Artefici,3 queſt'ordine ragio

neuolmente vien detto Stato; perche s'indrizza

all'vnione, e pace della Republica, perche la di

ſtintione della elettione della vita, fù fatta per

l'vnione delfine, percioche tutti ſi riuolgono al

bene, 8 alla felicità humana, la quale non può

conſeguirſieſſendo nella Republica confuſione.

Queſto ordine dunque non èaltro, che vna mu

ſica, e conſonanza, vna pace, e tranquillità,vlti

mofine delgouerno, e ſi dice queſto organo, Se

ordine di coſe, e di perſone veramente ſtato,per

che con quello ſono le coſe ſempre le ſteſſe,e nel

bene oprare cagiona molta conftanza; Appreſ

ſo vi è lo ſtato locale, che non è altro, che vn ual ſia lo

luogo limitato, e terminato dalla giuriſditione, ſtato locale
B 2. COIIle
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come ſarà quel Di Venetia, e di Milano, e ſi di.

ceStato, perche non è licito con l'eſercitio di

tal giuriſdi:tionetrapaſſare gli ſteſſi termini,eli

perche il miti. In oltre ſtato è lo ſteſſo dominio, e pote

dominio è ſtà de'Prencipi, che ſi dice ſtato dall'intentione

º di quelli, ch'è ſempre di farlo ſtabile, 8 fermo,

ſenza diffonderſi d'vna in vn'altra perſona d'al

tra famiglia, e di queſto hanno molti ſcrittore

ſtringendo l'ampiezza del ſignificato in queſto

, dominio ſolamente. Oltra di ciò l'elettione per
L'eletttone- - - - - - -

i, è la petua di vita, come ſarà coniugata religioſa, è

C9 • celebe non è altro, che ſtato, eſſendo ſottopo

-- - - ſta à diuerſe regole, che la guidano, all'oſſeruanº

za delle quali conuiene l'huomo eſſere immuta

bile,e conſtante,altramente reprobando vn mo

do di viuere prima eletto ſarebbe non ſolo infa

, me, maſpeſſeuolte punito; Così ancolelettio

i" ne d'officio, e d'arte, ſi dice ſtato per eſſer ſimil

º", mente ſtabilita con certe regole ſecondo,lequa

ſtato. li conuiene conſtantemente operare quello che

- lo ſteſſo officio richiede; e perciò eſſendo aſſun

to al magiſtrato, è veramente hauendo l'huo

moappreſa nella Republica alcun'arte, 8 offi

cio, non può, ne dè appigliarſi in altro, e man

care da quello, che le leggi del ſuo eſercitio ri

chiedono, perche non ſi generi nella Republi

ca diſordine, 8 confuſione,8 in ſomma coſtoro

deono eſſere ornati della conſtanza. Final

mente tutti queſti ordini, e ſtati ſono indrizzati

allo ſtato, 3 alla felicità della Republica, in mo

do, che generalmente il ceſſare dei moti,la quie

- stela pace è fine del gouerno, e ſtato della Re

- - - º publi
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publica, e" . Hora di nuouo tornan

do alla diſcrittione di quello, ſi conchiude, che

ſtato veraméte non è altro, che vin eſſere ſempre

l'iſteſſo nelle coſe, S&vna grandiſſima conſtanza

“nell'oprare, ſe ben pare, che vi ſia contradittio

ne,perche l'eſſere ſempre lo ſteſſo, e l'eſſere tem

porale,ſon due coſe contrarie, perche quel ch'è

temporale non è ſempre:e così per lo contrario

quel ch'è ſempre, non ètemporale: e perciò di

co che in queſta vita non è vera perfettione, e

queſto eſſere ſempre lo ſteſſo, e queſta conſtan

2a nelle coſe, non è veramente ſtato, ſe non re

ſpettiuamente, hauendo riſpetto vma qualità

elle coſe, advn'altra; e conſiſte la perfettione

dello ſtato ad eſſer più, è meno durabile, e per

ciò egli ſi dice eſſere vna quiete, e pace tempo

rale, come per eſperienza ſi vede in tutte le ſpe

tie degli ſtati gia detti perche ſe noi conſide
riamo gli ſtati localidallaminiveg

gono patire mille grauezze e leſioni,eſſendo ho

ra ampiati, 3 hora dai giuſti limiti conſtretti, e

ueſti effetti cagionati dalla cupidiggia di poſſe

ere, dalche naſcono al mondo tante guerre,

percioche non vi è, chi del ſuo rimanga conten

to, ma con ingiuria cerca vſurpar l'altrui; Do

u'è anco la fermezza, e ſtabilità dei dominij del

mondo?non ſon ſtati ſempre dal tempo trapaſ.

ſati d'vna in vn'altra famiglia. Così ancoglifta

ti, e conditioni degli huomini non ſono negl'

indiuiduiſempre mutati per eſſer pochihuomini

nel mondo,che nella vita eletta ſiano conſtanti,e

non commettano milli errori; quindi è, che ſi

- veg
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" tante apoſtaſie, tanti adulteri, iniqui

tà, &inganni, con i quali ceſſa ciaſcheduno dal

proprio officio, e viene ad eſſere mutato, e tira

to dal proprio appetito, e finalmente nella Re

publica inluogo di perpetua pace,ſi ritroua con

tinua guerra; percioche tutte le coſe ſoggiaccio

noadvn continuo moto di paſſioni, che rendo

no glihuomini infermi, S&intutte le loro attio

niinconſtanti, e perciò lo ſtato nelle coſe diffi

cilmente ſi acquiſta, e con maggior difficultà

s'accreſce ſi conſerua, e ſi fà durabile; La onde

hà egli di biſogno di alcuni mezi, con i quali ſi

facciano queſti effetti, e d'vna ſcienza, S.

arte, che inſegni à conoſcere, S eſer

citare queſti mezi,&è queſt'arte

quella del gouernare noua

mente chiamata Ra

gion di Stato:-

* a *
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Della Ragion di Stato.

C A P. I I I.

Erle coſe gia dette ſi è ba

ſteuolmente conoſciuto

qual ſia lo ſtato della Re

publica,e de'Principi,eco

me non conſiſte in altro,

che in eſſere ſempre le co

ſe nello ſteſſo eſſere, 8 in

vna conſtanza di bene

- oprare,e come queſte per

fettioni giamai ſi poſſono conſeguire ſenza l'e-

ſercitio, e la cognitione di alcuni mezi,i quali nè

conoſcere, nè vſar ſi poſſono ſenza la ſcienza, e

l'arte, che inſegna queſta notitia, & eſercitio di

mezi, con i quali ſi acquiſta, e ſi conſerua il be

ne della Republica, Hora volendo dimoſtra

re, che queſt'arte di gouerni ſia lo ſteſſo, che ra

gion di Stato; ſarà neceſſario conoſcerprima,

che coſa ſia ragione, e quanti ſiano i ſuoi ſignifi

cati, dei qualitralaſciando alcuni, trattaremo

ſolamente di quelli, che ſi confanno colnoſtro

propoſito Ragione molte volte ſi dice l'eſſenza

di ciaſcheduna coſa, che non è altro ſe non l'eſi

ſer intiero di quella, che conſiſte nell'wnione di

tutte le parti. In oltre ſi dice ragione la poten

zaintellettiua dell'anima, che intende, e cono

ſce la verità delle coſe,e regola benenºia"
UlG

Primo ſigni

ficato dira

gione.

Secondo fi.

gnificato di

ragione,

lº,
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ſue la volontà; preſa dunque ragione nelprimo

Prima deſi- ſignificato, è l'intiera eſſenza delle coſe; e pre

nitº del ſanell'altro,è vna regola giuſta delle ſteſſe coſe;

lººººº & è vna miſura delle noſtre operationi. Hora

seconda de queſta ragione accoppiata, e congiunta con lo

finitione dei ſtato ſecondo ambi i duo ſignificati ſi può anco

la ragione, in duo modi circonſcriuere. Prima Ragion di

"Stato è l'intiera eſſenza delle coſe, 8. i requiſiti

nitione del- º º – --- - - - - - -.

ioni di tutte l'arti, e di tutti gli offici, che ſono nella

ſtato. Republica, la qual diſcrittione ſi può con gli eſi

ſempijverificare, perche mancando alcuna pro

uincia, & eſſendo occupata alcuna città, è ca

"ſtello di alcunoregno viene a ceſſare l'integrità
i" della ſua eſſenza, perciò ſi deono, e poſſono

dola ſapien vſare i debiti mezi per reintegrarlo,e queſto vſo

ta,e bontà di mezi ſi eſercita per ragion di ſtato, cioè per la

ſua integrità,così mancadola ſapienza,e la bon

“tà de magiſtrati viene à mancare la loro integri

tà, perciò deono conſeguire, e conſeruare l'v-

na, e l'altra, come parti, e requiſiti, e ragioni

molto neceſſarie del loro ſtato; chiaro eſempio

ſi può anco dare nello ſtato celebe, religioſo, e

cógiugale; perche ceſſando per l'adulterio lafe

de, ceſſa l'integrità del congiugio;cosi ceſſando

la caſtità, l'obedienza, e la pouertà della vita ce

lebe, & religioſa, viene à ceſſare l'integrità, e la

ragion del loro ſtato. Ma ſecondo l'altro ſigni

ficato, dico che Ragione di Stato è vna regola,

seconda de &arte che inſegna, 8 oſſeruai debiti mezi per

"i conſeguire il fine deſtinato dall'artefice, laqual

"" definitione ſi verifica nel gouerno, perch'egli è,

che ci fà conoſcere i mezi, e c'inſegnaresio
--- -- l

-

- -
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di quelli per conſeguire la tranquillità, e lobe:

ne della Republica, fine principaliſſimo del Pré

cipe, e dei miniſtri, e ſecodo il noſtro propoſito

queſta è la vera definitione della ragione diſta

to, prendendo quella del ſuo fine, e non dell'ala

tre cagioni. Queſta ragion di ſtato, 8 arte ecº

cellentiſſima digouernare, che ſtabiliſce tutta

la Republica, e la poteſtà dei Prencipi; è neceſ,

ſaro vedere doue ſi ritroua,e quale fù il maeſtro

che l'inuentò,8 inſegnò agli huomini.Dio dun

i" e la natura furono i primi,e principali mae

ri, cheimpreſſero è gli huomini l'arte di go

uernare; perche fù data all'huomo la ragione,

acciò talmente con quella regolaſſe l'attioni ſue

che lo guidaſſe nel bene, ſtabiliſſe la ſua felicità,e

lo rendeſſe dagli altri animali molto differente;

e furono queſte dottrine, e leggi di Dio, e della

natura molto perfette, e dall'huomo incorrigi

bili, & in emendabili, non potendoui trouar

difetto, 8 errore nell'opre conſtituite d'agenti,

che d'vn modo oprano ſempre conſtantemen

te,e con ſomma ſapienza. Appreſſo poi glihuo

mini, ſecondol'intentione di queſti primi mae

ſtri hanno conſtituiteregule, eleggi per ſtabili

re, e gouernare le coſe humane, dico ſecondo l'

intentione di Dio,e della" ſe bene

molte volte per l'humana imperfettione le leg

gi dell'huomo ſi eſperimentano erronee, e cor

rigibili, nulladimeno tal'eſſer dè l'intentione

del legiſtatore. Si conchiude dunque, che il go

uerno della Republica, e la ragion di ſtato ce l .

habbia à noi inſegnata Iddio, e la natura, impri

- C ImCI)-

Dio, e la na

tura prima

ci hanno in

ſegnato à

gouernale.
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mendola nelle mentihumane, reuelata per le

Scritture, e chiarita con le leggi ciuli. Dalle

coſe gia dette dubbitarſi potrebbe, ſe la ragion

di ſtato ſcritta particolarmente d'alcuni,è l'iſteſ.

ſa, è differente, ouer contraria di quella, che

à noi le leggi, e la natura ci hanno inſegnato, e

per conchiuder dico hauere abaſtanza in ſino

Gº adeſſo detto, che gouerno, e ragion di ſtato, ce

" &arte di gouernare, non differiſcono eccetto
go : - -

iero e, in nome, 3 eſſendoci da Dio, e dalla natura in

ragon di ſegnato, non ſi può dire, che ci ſia inſegnata da

i º lº coſtoro, come coſa da quelli nouamente troua

“ ta, che ciò ſarebbe vin'imputare d'imprudenza

queſti grauiſſimi legislatori, e dire, che haueſſe

ro laſciata intatta queſt'arte, queſto modo, era

gion di gouernare (ilche ſarebbe gran peccato;)

perche eſſendo prima daDio indrizzato il gouer

no al noſtro bene, neceſſariamente contiene

ogni ragione; e perciò la ragion di ſtato ſcritta

da coſtoro è ella è conforme, e contenuta taci

ta néte,ò eſpreſſamente ſotto il gouerno di que .

ſte leggi,e fanno errore imputarlo è loro inuen

" ſarà difforme,e commettono error mag

iore,perche non hauendo appreſa da queſti tre

onti la predetta ragione, con la quale conchiu

deno douerſi dal prencipe e ſeguire molte coſe,

e terminare molti caſi, è fondata nella falſa opi

nione de chil'cſercita, è de chi l'ha ſcritta; per

- ciò quando il Turco commette il fratricidio, e

gli altri tiranni vanno diminuendo,e diudendo

le forze de'ſoggetti,non vſano veramente ragio

ne,ſi perche queſtogouernorepugna alle Diuine

legg
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leggi, ſi anco, perche non è ragione, ſe non ap

parente, e fallace, anzi eſeguendo il contrario

otriano coſtoro di miglior modo conſeruare

iloro ſtati, conſeruando con amore la vita, e la

i" dei ſoggetti. Lo ſtato dunque de'

rencipi, e della Republica, che s'acquiſta,

e ſi conſerua dal gouerno da Dio, e dalle leg

gi inſegnato; è ſtato buono eſcludendo tutti. Quarè il

gli altri, come cattiui, e la ragion è queſta, ſtato buº

ch'eſſendo lo ſtato il bene deglihuomini in tan- º

to ſarà egli buono inquanto ſarà nel mezo di

duo beni,il primo ſarà, che tale ſtato ſia fine del

l'opere noſtre buone, e da Dio approbate per

mezo delle leggi, 8 l'altro che ſi riuolga ad vn'

altrofine,che ſarà il ſommo bene,e Diuino godi- Qual'è il

mento. Ma lo ſtato cattiuo è quello, che ſta in ſi ai

mezo à duomali, cioè tra le precedenti opre cat- uo.

tiueae l'Vltima perditione. i" ſi oppone con

vnatoria ragione, 3 è queſta, per eſpe-,

rienza ſi vede, che molti tiranni non obſtanti

l'opre loro cattiue fanno per lungo tempo ilo

ro dominij ſtabili, e fermi, dalla qualfermezza

ſi comprende, che anco la ragion loro di gouer

nare ſia buona;al che ſi dice,che la coſtanza del

lo ſtato, non è ragion neceſſaria con la quale per

ciò ſi poſſa conchiudere, che lo ſtato,e logouer

no ſia buono, atteſo,che non ſi può negare, che

in queſta vita nò vi ſia bene,8 male,ſtato buono

e cattiuo, elvno, e l'altro finito, e pciò lo ſtato,

& il moto, S il perſiſtere,e durare il buono, S il

cattiuo in queſta vita ſogliono eſſer coſe appreti,

perciò non ſono cagione, per la quale debbiamo
- - - - C 2 COIA -
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conchiudere, che il gouerno del tiranni ſia buo

no; ma la vera proua ſarà quando lo gouerno

del Prencipe ſarà conforme alle predette leggi;

oltra che i tiranni con alcune particolari attion

ſaranno cattiui, e contrari alle leggi Diuine,m

con l'altre oprevntuerſali del gouerno ſi regu;

leranno almeno ſecondo le leggi naturali;laon:

de il demerito,e laloro malitia molte volte riſer

ua Dio per punirla nell'altra vita ſenza abbre

uiare in queſta i loro ſtati. Reſta hora ſolamen

teà reſpondere curioſamente ad vn commune

vſo di parlare; perche molte volte ſi ſogliono

terminare dai Prencipi alcune coſe, e ſi dicono

i

farſi per ragion di Stato dal Conſiglio dell'iſteſº

ſo Stato, dal che ſi comprende, che ſia diſtinta

la ragion di ſtato dal gouerno, e però dico, che

queſta ragione nouamente dall'huomo ritroua

ta, e ridottain certe regole con le quali i Pren

cipi fanno le deliberationi, e terminano leloro

coſe differentemente, è contra la diſpoſitione,

e contra la mente delle leggi Diuine, &humane

non è vera, perche è ſarà ſolo contraria, e dif

forme alle leggi dell'huomo, e non eſſendo a

quelle i Prencipi ſoggetti le poſſono traſgredi

re, e correggere, ſi perche ſuogliono alle volte,

eſperimentarſi inique, ſi perche la qualità dei

fatti negl'iſteſſi caſi ſuole alterare la prouiſione,

come anco, che la frequenza ſuole ricercare

maggior ſeuerità; perciò trapaſſando gl' ſteſſi

Prencipi i termini dell'humane leggi, non ſi dirà

quel modo di gouernare noua ragion di Stato,

ſtimando queſta nouità eſſere iniquita,per eſſer
- . i - Or
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difforme, è correttiua delle leggi, le quali non

ſaranno veramente leggi ſtanti li requiſiti gia

detti, per i quali ſi muoue il Principe alla lo

ro correttione, la quale anco da ſoggetti con

vna contraria oſſeruanza far ſi potria ſe fuſſero

ritrouate con iltempo erronee, 8 inconuenien

ti, e queſta legge, è prouiſione, coſi corretti

ua non trapaſſa in nouomodo, e ragione di go

neroare ſeparata dall'ordine delle leggi, overa

mente il Prencipe determina alcuni caſi non ſot

topoſti alle leggi humane per non trouarſi ſopra

gli ſteſſi conſtituite, 8 in tal caſo quanto ſarà

dal Principe deliberato ſi conchiude nel corpo

delle leggi ordinate allo ſtato della Republica,

con queſto però, che queſte prouiſioni noue, e

correttiue non ſiano contra la mente, evo

lontà di Dio inteſa da noi per le ſue leggi, che

neceſſariamente fideono oſſeruare, sì perche

eſſendo da ſommaSapienza conſtituite non ſo

no erronee, sì perche procedendo da ſomma

bontà,non ci poſſono ingannare,sianco perche

procedendo davn potentiſſimo Legislatore, è

neceſſario obedirle; inſomma ſi conchiude, che

non vi ſia altra ragione, 8 arte di gouernare,

che quella della legge, intendendo quanto ſi è

detto dalle prouiſioni, che fa il Prencipe interno

alli moti interni della Republica. Hora, che

diremo delle prouiſioni, che fa nella materia

delle guerre eſterne con il commune parere del

ſuo conſiglio chiamato di ſtato, diremo forſe,

che non ſiano ſottopoſte à quelle regole, e

modi, con i quali ſi gouerna la Republica"
Il
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no allimoti interni? certo che,non perchelera

gioni con che ſi eſeguono le deliberationi parti

nenti alle guerre eſterne ſono ragioni ordina

rie ſottopoſte alle regole, 8 arte antichiſſime

della militia, perciò volendo comparare que

ſte ragioni militari alle ciuili, per non hauere

tra loro communità, S&vguaglianza alcuna,non

ſi diranno noue ragioni di ſtato, eſſendo di

ftinti generi di gouernare,e però le ragioni mili

tari ſono ſempre ordinarie di quel genere,e ſarà

ſempre vna la ragion degli ſtati non diſtinta dal

l'antiquo modo di gouernare eſſendo ſolamen

te in quelli differenza di nome: E veroſi bene,

che leleggi noue, e correttiue per eſſer opre dei

Prencipe ſi dicono con particolar nome fatte

perragion di ſtato, cioè per la pace, e per lo

quieto viuere della Republica, e ſi dicono anco

le deliberationi, fatte dal conſiglio di ſtato, per

eſſere indrizzati alla publica pace, che in

riſtretto non è altro, che gouerno, lo

quale eſſendo in habito, & in at

to, trattaremo di quello in

habito, e dell'agente

nel quale ſi ri

trOlla -

areea
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DelGouerno in habito.

C A P. I I I I.

Vtte l'operationi dell'huomo

riceuono in ſè tanto mag

gior perfettione, quanto più

ſi vanno reducendo in certo

habito cagionato dalla fre

i"intorno all'oggetto.

onde dall'operatione del

gouernare, eſſendo antichiſ

ſima, e nel mondo per neceſſità molto frequen

tata; Si è fattavna ragione habituale; dicovna,

eſſendo veramente vino habito, e quello molto

vniuerſale, e molto perfetto, riceuendo queſta

vnità dalle ſue quattro cagioni;perche ſe voglia

moinueſtigare, chi ſia colui, che ha gouerna

to, e che gouernerà ſempre l'wniuerſo, neceſſa

rianmente conchiuderemo, che ſia vna cagione

independente, cioè Dio è dopo queſto la natu

ra, eſſendo che tutti gl'altri con l'iſteſſa natura

ſono ſeconde cagioni, e ſoggette, perloche do

uendo elle gouernare,loro è neceſſario confor

marſi col ſuo ſuperiore, e però qualſiuogliago

uerno eſſendo vno eſempio, S vno ritratto di

quello di Dio, è Dio neceſſariamenre confor

marſi deue, e perciò eſſendo egli vno, e primo

agente vno deu eſſer il gouernohabituale, per

che quella idea, che tengono i Prencipi di gouer
nare

Come ſi fa

l'habito.

Cheilgo
uerno del

mondo re

ceue vnità,

epfettione

da Dio pri

moagnete e

l G
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nare l'humana conditione, deu'eſſervn fimula

cro, &vna imagine di quello d'Iddio; il quale à

guiſa d'vn chiariſſimo Sole imprimendo i raggi

della ſua volòtà,e della ſua Diuina Giuſtitia,nel

l'intelletto degli huomini,e principalmente dei

Prencipi, e dei miniſtri, è neceſſario, che ſecon

do l'iſteſſa luce facciano reflettere nella Repu

º blica i raggi delle diuine, 8 humaneleggi con la

loro oſſeruanza, e perciò non ſi deono diſtin

guere tante ragioni di ſtato, quanti ſono i diuerſi

pareri degli huomini, ne ſi dè anco eſercitare

ſecondo le proprie paſſioni d'ambitioſi, e cupi

di miniſtri, per i quali ſuole la Republica ſentir

le piaghe dell'iniquità, per le diuiſioni, e per le

molte gare, che tra quelli ſogliono naſcere per

conſeguir diuerſi fini, ma deonohauerevnaſo

la volontà conforme à quella del Prencipe,e del

che igo- la legge ordinate al voler Diuino, facendo nella

aernorece Republica vno organo molto concorde. Se

ue perfet, condariamente queſto gouerno è vno habito

i" per eſſervno il fine, perlo quale fu introdotto,
ne e cioè il bene, e lo ſtato dell'humano commercio;

erloche non ſarà vero fine del miniſtro l'impe

Quali ſiano rio, e la gloria, perche con quello ſi ſodisfà all'

"ambitioneſua, ne ſarà l'acquiſto dell'argento, e

iari dell'oro, col quale viene à ſodisfare alla ſua cu

blica. ” pidità,8 à ſpenger la ſete delle ſue paſſioni,cioè

i luſsile pompe, l'ardori della carne, opre tutte

gºffº dalle quali naſce il diſordine, e la perpetua ruina

" della Republica. Nel terzo luogo receue la ra

via di gione di ſtato certa vnità, e perfettione dal ſog
8 e to, getto, perche quell'altra ſarà la ſua materia,che

la
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la Republica inferma, douendola curare, e con

ſeruare nella ſalute; che ſe ben le ſue debolezze,

ei ſuoi mali ſono accidenti, che hora ſouraſtan

no, &hora ceſſano, nulladimeno l'iſteſſa Repu

blica ſeparata dai indiuidui, è ſempre l'iſteſſa,

perciò ſuccedendo infirmarſi il gouerno la gua

riſce, e viene à conſeruarla nello ſtato; Dima

niera chela qualità del bene, e del male, dell'in

firmità, e dello ſtato, è accidentale, ma la Re

publica è l'ifteſſa, S&vna ſempre, e perciò meri

tamente è vna la ragione del ſuo ſtato. Final- Il governo

mente queſt'arte è vna per eſſervna la forma,"
con laquale ſi forma la Republica, ch'è la giuſti- ,

tia, quando ella accade, che viua fra gli huomi

ni. Horaſe intorno a queſta ſola materia deo

noi miniſtri attendere, deono anco laſciar da quali ſono

parte i trafichi, e la cattiua vſanza d'ammaſſar i teſori di

danari, eſſendo coſa peſſima farmeſcolanza del-Pº'

l'argento, e dellericchezze del mondo con l'o-

ro, e con le ricchezze di Dio, che è la carità, e la

giuſtitia diſtribuitrice delle ragioni. Queſta vni.

ºtà del gouerno della quale habbiamo detto è

vna ſuaperfettione; perche l'operationinoſtre

imitando la natura, ſono tanto più perfette

quanto più ſi auuicinano à certavnità, e la ra

gione di tal perfettione nelle coſe naturali, è,

perche eſſendo quelle ſemplici, e nontenendo

in ſe parti naturali, non tengono anco annoda

te qualità contrarie, perloche eſſendo indiſſo

lubili, ſono anco immortali, e molto perfette,

come ſi manifeſta nell'anima ragioneuole; e per

il contrario, quelle che hanno parti ſono vna

D maſſa
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maſſa de diuerſi,vna ragonanza de qualità con

trarie, 8 vna miſtura degli elementi, che non

potendo ſtare in vna continua pace, pugnan

do, e ſuperando, l'Vn l'altro cagionanola mor

talità. Hora l'attione del gouerno tenendo

proportione in certo modo con le coſe ſempli:

ci hanno certa vnità per dir così, e perciò vie

ne ella ad eſſer molto perfetta; perche quella

coſa è vna, ch'è indiuiſibile inſe, e diuiſa, diſtin

ta, e ſeparata da tutte l'altre coſe fuor di sè, co

me per eſempio è l'anima ragioneuole, che non

tenendo parti nelle quali ſi poſſa diuidere,e par

tire,è indiuiſibile in sè,8 è diſtinta di tutto quel

lo ch'è fuor di sè; così la ragion di ſtato, èindi

uiſibile per eſſer vna la volontà dei Prencipi, e

dei miniſtri, 3 vna la forma, e la giuſtitia, che

ſtabiliſce le coſe humane; & vna è la materia,

cioè la Republicainferma, e finalmente è vno il

ſuo fine, ch'è la ſalute dell'iſteſſa Republica.

Hora, che coſa ſarà queſto habito? ſarà vno

eſemplare, vn ritratto, 3 vn ſimulacro della

volontà dei legislatori, 3 vna perfetta notitia

di quelch'è, cioè della verità, dalche ſegue, che

le leggi diuine, & humane inſegnano all'huomo

la verità, e fù ben ragione, perche eſſendo, che

il noſtro intelletto non conoſce ſe non per me

zo dei ſenſi ; perciò potendo cadere in diuer

ſi errori, 8 ingannarſi, li fà neceſſario il ſplen

dore della legge, e che ſia ſcolpito in ſe ſteſſo

queſto gran freggio della verità legale, e queſta

chiara notitia digouernare la Republica, alſta

to della quale fù molto neceſſario. Dell

Clla
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Della neceſſità, e dell'eccellen Ka

- del Gouerno.

C A P. V.

e -3Onuenne allo ſtato della

Sì) Se Republica, che vi fuſſero

ºN molti artefici, ch'eſerci

taſſero diuerſe arti vtili, e

neceſſarie, perche in che

modo glihuominihauria

no procacciato il vitto,

ſe non vi fuſſe ſtato l'agri

coltore? come haurebbo

no la nudità loro couerta ſenza le teſſitrici,e ſen

-za il calzolaio? e come anco ſi haurebbono di

feſo dal caldo, dal gielo, e dalle piogge ſenza l'

- architettore, e ſenza il legnaiuolo, che fabricaſe

ſero la caſa? e come ſenza tutti gli artefici alla

vita neceſſarijhauria l'huomo poſſuto ſoſtentar

ſi, &ammegliorare i commodi della vita ſenza

a l'arte vtile del nocchiero, e ſenza l'arte del fa

bricarle naui,có le quali haueſſe valicati i mari?

certo in niſciun modo. Ma perche l'iſteſſa Re

publica era inquietata, e dalla malitia, & dall'-

humana ignoranza commoſſa, che produſſero

in quella l'operationi cattiue, e le peſſime vſan

ze degli offici, e delle coſe temporali, 8 agita

ta dalla violenza dei ſuoi nemici eſterni; le fà

perciò neceſſaria l'arte, e la ragione dei gouer
- D 2. Il 1
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ri; perche le inſegnaſſe la verità delle coſe, la

elettrone del bene, e la fuga del male, e reſiſteſº

ſe à gl'impeti dei ſuoi nemici, rendendo final

mente tranquillo l'humano commercio; e per

queſta, 8 peraltre cagioni indignità, ineccel

lenza, 8 in maggioranza auanzò tutte l'arti, e

tutti gli altri offici, eſſendo, ch'ella come Regi

na tiene tutte quelle ſoggette, douendo emen

dare gli errori, e le malitie de tutti gli altri te.

nendo così poteſtà de premiare il merito, co

me di punire il demerito, in oltre ſuperò tutte

le facultà con la grandezza del ſuo fine, facen

do come ſi hà detto queſta ragione di ſtato co

noſcere, S hauere luogo la verità, e la giuſtitia

nella Republica, dando vguaglianza, e ftabili

mento alle coſe humane acquiſtando vniuerſal

mente il bene, e la felicità commune, e così an

co dalla malageuolezza della materia, è l'impre

ſa del gouerno molto grande, perche douendo

diſcacciar l'iniquità, e le tenebre dell'ignoran

rza, preparare, e formare con giuſtitia la Repu

blica è opra molto malageuole; tenendo queſta

infirmità nella natura humana le radici molte

profonde della debolezza dell'anima, inchinata

al male, e della violenza delle naturali paſſioni,

tanto feconde, che di giorno in giorno vanno

producendo quaſi infiniti effetti cattiui, che à

volergli reſecare non è ſenza grandiſſima diffi

coltà, poiche al troncar la teſta di ciaſcheduno

à guiſa di vna hidra viene à pullolarne molte;

e perciò tiene biſogno di medico eccellentiſſi

mo, che in ſapienza, 8 in bontà ſuperi tutti gli
i - huo
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li huomini intanto alto grado, che in ſe poſſeda

con molta vgualanza tutte le virtù naturali, e la

cognitionevniuerſale delle ſcienze; Quindi è

che la ragion de gli ſtati non ſolo è neceſſaria,

- ma per le cagioni dette, e che appreſſo ſi ande

- ranno ſpiegando indignità ſupera tutte l'altre

-facultà. Da queſta neceſſità ſi raccoglie quan:

-to ſia falſa, evana l'opinione di alcuni, ii"

- vanno perſuadendo ai Prencipi, che per ſtabili

re i loro dominij, conuiene tenere i ſudditi di- \ ; - : :

uſi, &agitati molto, giudicando, che la quie

te, e la commune felicità renda vana, 8 otioſa

la loro poteſtà, perciò volendo reprobare

queſta opinione, e moſtrar, che in queſta

a vita non ſi giunge mai a tal perfettione, 8 è tan

ta ſalute, che non vi reſti luogo all'arte dimedi

'care i noſtri mali, riſpondendo ad alcuni dubij

anderemo fundando con ragioni, che il gouer

no è ſtato, e ſarà ſempre neceſſario. Sarà dun

s que la prima oppoſitione. Il governo non è

", ne ſarà mai neceſſario alla Republica,per

che eſſendo il ſuo fine la pace,e la quietevniuer

ſale, e queſta non eſſendo acquiſtata per il paſſa

to, nè acquiſtandoli per l'auenire ſegueneceſſa

riamente, che queſta attione ſia de niſciunva

lore,è che ciò ſia vero con due ragioni ſi va fun

dãdo.Primo perche eſſendo la natura inchinata

al male, circondata come da duri nemici, dall'in

terne, 8 dall'eſterne paſſioni, e nonhauendo in

queſta vita altro che guerra, non potrà giamai

peruenire nella pace, per eſſer tanto profonda

- mente inneſtata la radice dei noſtri mali, che
-
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continuamente pullulazizania.Secondariamen

teſi conferma con eſperienza; percheſon paſſa

titanti ſecoli, ſon ſtati tanti Prencipi, e publi

cate tante leggi, ne mai per quelli ſihà poſſuto

peruenire ad vnfine deimali, ad vn principio

dibene, 6 advna meta di pace, ma è ſtato, e

ſtarà ſempre advn continuo moto l'huomo in

ifelice combattuto da diuerſe parti: ſi che ceſſan

-do il fine, perloquale fù introdotto, deue ceſſa

re anco l'iſteſſo gouerno, e la ſua neceſſità.

L'altro dubbio ſarà,che queſta attione non ſem

pre,main alcun tempo dal ſuo oggetto limita

io ſia neceſſaria, perch'eſſendo il ſoggetto del

gouerno la Republica inferma per l'opre catti

ue di malitia, o d'ignoranza; venendo quella

con l'introduttione della giuſtitia vna volta è

purgarſi, acquiſtando la quiete, e ceſſando il

male non viſarà neceſſariala medicina, non eſº

ſendo moto, che non finiſca in quiete, ne quie

i te, che non finiſca nell'iſteſſo moto,peruenendo

inſomma tutte le coſe finite al loro proprio fi

ne, e perche il gouerno tiene principio dalmo

to, &eſtirpatione degliviti, è neceſſario per

uenirealla quiete ſuo vltimo fine, il quale con

- ito non ſarà l'iſteſſa attione più neceſſaria.

Hora eſſendo referiti queſti dubij, prima, che

a ſiano chiariti,preſupponeremo la vera conchiu

ſione. E dunque la verità, che il gouerno è ſta

to, e ſarà ſempre neceſſario, eſſendo il male, e

la naturale imperfettione ſua propria miſura,

inmodo che tanto dee durare la ragion di fta

to, quanto dura l'infermitàderuomo"
CIle
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che queſta durerà ſempre, quindi è che anco il

gouerno, che verſa intorno a quella ſarà perpe

tuamente neceſſario, e che queſta humana ma- ,

litia, e debolezza ſiano perpetue in queſta vita i

l'eſperienza ce lo dimoſtra, perche eſſendo la i

naturahumana ſoggetta all'horto, &all'accuſo,

&à diuerſe alterationi, eſſendo hora buona, e

degna di premio, 8 hora cattiua, e degna dipe-.:

na, ſi ritroua per l'antiquo fallo per diuerſe par-:
t1"e perciò nonhanendo altro che guer

rali conuiene con l'arme in mano ſtarſempre

accinta, e reſiſtere àtanti nemici, a fin che non i

ſia continuamente ſuperata, e poſſa conſeguire

qualche vittoria, che non ſarà mai perfetta, fin

chenon ſi arriua al termine della vita, nel quale,

ſarà teminata, e finita la ragion di ſtato. Hora,

ſi riſponde all'oppoſitioni, dicendo eſſer noto,

che non potrà giamai il gouerno ridurre la Re',

ublicain vno ſtato indeſtornabile, perche ſe

così fuſſe farebbe del mondo vin paradiſo;mafù.

quellovn rimedio, 8 vna medicina ritrouata

per guarire l'infirmità, 8 l'humaneimperfettio

ni in modo,che di giorno in giorno inpeggioran

do non ſi andaſſero infiſtulendo, 8 moltiplicanº

do in maniera, che la reduceſſero in viaſubita

nea, &improuiſa morte, e non andaſſe (venen:

do gli huomini all'arme) in perpetuo precipi

tio, e ſe come l'infirmità ſi vanno dal medico

guarendo ſenza priuare il corpo di far conti:

nue, e frequenti ricadenze, così la ragion di

ſtato va eſtinguendo alcune peſtilentie dei miſ:

fatti, ma nonpuò leuare gli habitiattidegli
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buomini in modo, che non poſſano più ritorna

re nel male oprare,ſi che il gouerno frena,e mo

dera l'huomo, ma non lo guariſce in tutto dal

la leſione conſeguita per la prima caſcata, per

la quale ſaràtalmente inchinato al male, cheno

tanto preſto ſarà guaritavna piaga, 8 vn fallo

punito,chenò ne inſurgano dei altri, e perciò

ſarà ſempre neceſſario ilgouerno acciò l'huomo

trauiando non perda la ſperanza nutrice di con

ſeguire la futura,Steterna pace. Al ſecondo du

bioageuolmente riſponder ſi può, che non po

tendoilgouerno coſeguire vno immutabile be

ne,non deue fra gli huomini giamai ceſſare il ſuo

eſercitio.Hora eſſendo in qſta guerra delmodo,

il Prencipe noſtro capitano,e noſtro duce, tiene

di lui la Republica continuamente biſogno, per

eſſere infinite le ſue cattiue ricadenze, alle quali

conuiene remediare, anzi ſarebbe queſto poco,

ſe la ſalute acquiſtata non li fuſſe neceſſario con

molta vigilanza conſeruare;altramente ſarebbo

no tanti i diſordini deglihuomini, che da ſe la

Republicanò ſarebbe attaà conſeruarſi per vn'

hora nella pace; eſsédo più neceſſario coſeruare

gli ſtati,che acquiſtargli colarmi in mano,e per

ciò ſia quanto ſi voglia il Prencipe prudente, e

buono, e ſia pur grande la tranquillità deſuddi

ti, che il gouerno è più neceſſario per conſerua

re,che per acquiſtare la ſalute,eſſendo impoſſibi

le ridurrel'huomo in vin perfetto ſtato, 8 immu

tabile,nel quale ſolo Diopuò coſeruarlo,ma vie

ne ſolo dalgouerno frenato l'ecceſſo della mali

tià in modo,che con violenza non reduca la Re

publicain ſubita ruina. DEL
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PARTE SECONDA. ,

Della poteſtà de Prencipi.

. CA P. P R 1 M o.

s. Coſa manifeſta,che à colui,

che dee gouernare la Re- rutti i do.

publica, gli è miſtieri ha- mi si

uere poteſtà di gouerna-".

re; laonde conuienehora º ſi ricon

vedere, come licitamen- º

te ſi poſſono i dominij

conſeguire. Tuttele po

teſtà ſopra i populi, è ſi

acquiſtano, è ſiricourano; e perche il rifiauer

è ſempre di quelle coſe, che primaſon ſtate, è

deono eſſere nel noſtro potere, e la ragione è l'

affettione che ci sforza più à queſt'attione,che à
- i" quel

'A
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Chriſtiano

cótra Chri

ſtiano non

fi dè vſar la

violenza p

il ricourare

i dominij.

Contra in

fideli occu.

patori indi

ſtintamete

ſi può vſar

la violenza,

quella dell'acquiſtare, Scanco vi è poca mate

ria di diſcorrere eſſendo ad altro indrizzata la

ragion di ſtato; perciò incominciaremo da que

ſt'attione per non laſciar ditrattarne, e per non

impedirci nel diſcorſo di quel che ſegue. Le coſe

occupate, è ſono in poteſtà di quelli, che ſegui

tano l'ifteſſa religione Chriſtiana, e non ſi dee

contra coſtoro vſar la forza, ma i termini di ra

gione, 8 imodi dalle leggi conſtituiti, interpo

nendo il mezo degli altri Prencipi, e riuſcendo

queſto vano inuocare l'autorità Pontificale;

e quandol'occupatori nonvorranno ſottomet

terſi alla ragione, all'hora contra quelli ſi potrà

licitamente vſare la violenza, eſſendo l'occupa

tione dell'altrui da tutte le leggi prohibita; &il

venire con coſtoro a trattar prima ciuilmente,

vien cagionato dall'eſſere ſottopoſti ad vna

iſteſſa religione, e legge, alla quale obedendo

ciaſcheduno degli occupatori ſi fuggono i dan

noſi" delle guerre, 8 il granſcompiglio

dei populi, ma eſſendo manifeſti diſobedienti,

rouocando con l'ira dei Prencipi offeſi, anco

'ira di Dio, ſaranno ſenza dubbio giuſtamente

oppreſſi, e ſarà la vittoria contra quelli moltº
ageuole. Ma eſſendo l'occupatori infideli, all

hora tralaſciando da parte tutti i mezi in vnſi,

bito ſi poſſono prender l'armi dai Prencipi

Chriſtiani appreſſo ai quali ſta il diretto domi

nio delle coſe occupate, e quelle con violenza

ricourare priuandone i communi nemici.

Dell'
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Dellacquiſtare i Domini. -

C A P. 1 I.

ºSp Reſuppoſto, che i dominii

º non ſiano occupati, e che

- non ſi tratti contra infi

deli, vedeamo ſe poſſono

gà i Prencipi con l'armiten

º tare qualche nuouo ac

quiſto di quelli, e ſe vi è

legge, che lo permetta, è

arte alcuna,chelicitamen

te l'inſegni, e per conchiuder quello, che la ve

rità mi perſuade, dico, che ſimilacquiſto giuſta

mentenon ſi può fare, e facendoſi non ſarà il

dominio acquiſtato, ma vſurpato, e perciò ſem

re debile, 8 infermo, eſſendo aſſai malageuo- pominio

e à conſeruarſi, ceſſando principalmente la giu- difficile a

ſtitia, fundamento ſaldiſſimo de tutti gli ſtati, e conſeruare

e portando ſeco l'occaſione di continui moui-""
menti di guerre, perloche volendo coſtoro ſo- "

disfare alla loro cupidiggia, vengono a conſe

guirevna feconda cagione di trauaglio, premio

condegno della loro ambitione, eſſendo queſto

modo di acquiſtare irragioneuole, & violento

da tutte le leggi prohibito, e perciò non vi può

eſſer'arte chel'inſegnl, ne ragione che regoli gli

huomini per ſodisfare alle ſete di poſſedere;per

che ſe tal'arte, è regula ſi trouaſſe, che à i Prea

E 2 cipi

-
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La ragion

di ſtato che

ci inſegna

e donde co

ſi vien det

ta,

cipi manifeſtaſſe i mezi di così malamente ac

quiſtare i domini, ſarebbe vina cognitione mol

to baſſa, S&vn'arte diabolica, S&indegna per in

trodurre nei cuori dei Prencipi,l'ambitione,la

cupidiggia, e l'auaritia, e ſarebbe detta nonra

gion di ſtato, macon più verità ragion di moto,

perche inſegnando i modi, 8 i mezi di acquiſta

recontra ogni ragione, ſarebbe vn principio di

mouimenti diguerre, e perciò volere in tal gui

ſaacquiſtare i domini ſopra i populi, non è at

tione degna dei Prencipi, ne ſottopoſta alle re

gole di ragion di ſtato, non eſſendo gouerno al

mondo, che inſegni tale malitia. La Ragione

dunque di ſtato non inſegna i modi, ei mezi di

acquiſtare i domini, eſſendo, che l'huomo non

dee, ne può di quelli honeſtamente moſtrare

auidità, ma con la virtù prouocare i populi ad

elegerlo nonpotendo hauere l'imperio per ſuc

ceſſione; Ma ci inſegna i mezi di conſeruare i

i domini giuſtamente acquiſtati, che perciò el

la vien detta Ragion di ſtato, cioè regola, 8 ar

te di ſtare, di fermare, e di conſeruare lungo

tempo le coſe, e con ragione biſognò, che vi

fuſſe" conſeruatrice, perche le coſe del

mondo eſſendo ſottopoſte à diuerſi mouiméti,

& à varijaccidenti ſono molto malageuoli à cô

ſeruarſi ſenza grandiſſimo conſiglio, e conue

nienti rimedi, per rinforzarle,e per guarire le lo

ro debolezze, perciò quando ſi acquiſtano i do

minij, non viene adacquiſtarſi lo ſtato loro, eſº

ſendo egli certa qualità, che conſegue, e ſi ac

quiſta col conſeruare, anzi la ſteſſa fermezza,e

qua
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cualità conſeruatrice, ſi dice ſtato. Dunque Differenza

quando trattaremo noi di Ragion di ſtato; in

tenderemo di quella, che ci inſegna i mezi di

conſeruare, e di ſtabilire i domini primagiuſta

mente acquiſtati, eſſendo come più volte ſi è

detto lo ſtato fine dell'attione, e perciò ſegue

dopo l'attione dell'acquiſtare ; perche quelli

mezi di acquiſtare ſenza ragione, è di ricoura

re doue hà" vſarſi la violenza, ſono ſottopo

sfti alfe regole dell'aſtutia militare, la quale arte

3ò ſcienza prattica inſegna certe regole di fare

l'impreſa, e conſeguire la vittoria, manon con

-ſidera ſe la cagione ſia giuſta, ne ſe il dominio,

che s'acquiſterà ſarà durabile, e quieto, è ſarà

:ſottopoſto à continue turbolenze, perciò eſſen

do diſtinta l'arte militare da quella dello ſtare

trattaremo quanto ſarà poſſibile, deimezi co

2 meſi coſeruano i dominij,e le Republiche,

laſciando è gli altri l'ingiuſte regole

d'acquiſtare, per le quali hanno

meritato, che la loromemo

ria doueſſe eſtinta ri

manere -

- - irº - -

- Come

tra la ragiò

di ſtato, e

l'arte mili

tare e

23
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Come giuſtamente i Prencipi hanno ac
quiſtato la poteſtà di dominare ipo

puli, e quali ſiano le più giuſte

- cagioni dei dominii.

C A P. I I I.

Vtti i populi del mondoper

molte giuſte cagioni, hanno

hauuto biſogno di perſona,

che fuſſe ſtato loro duce, e

loro capitano nelle guerre,
e- e nei trauagli della vita, e

- ha" i"i"medi

- co, che haueſſe guarite le loro debolezze,e con

º" ſeruata la publica ſalute. Perche prima non

gioni che i poteano conſeguire l'effetto d'eſſere bengouer

pºpºli fece nati dalla moltitudine, sì perli diſcordi pareri,

" che ſuole la natura in quella cagionare, come
dip1, anco perla malageuolezza di ragunarſi, appreſº

ſoconueneua,che l'arte di gouernare fuſſe davn

capo eſercitata, acciò ella inſieme con l'artefice

veneſſe con l'eſercitio continuo ad affinarſi, S&

per talcagione furono diſtinte l'arti, e gli offici;

della Republica, perche non può l'huomoim

perfetto perfettionarſi in tutte l'attioni, ma in

quella, nellaquale più s'eſercita. Inoltre ſuol'eſ

ſer giuſta cagione,che i populichiamino per loro

Prencipe alcun degno perſonaggio, laloro de

bolezza è la potenza dei loro nemici, che gli

pro
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“Queſtiveramente ſono titoli di acquiſtar bene

prouocano alla difeſa, per la quale ſonoimpo

tenti, ſenza la virtù, e poſſanza della perſona l'elettione

eletta, e tutte queſte cagioni giunte con la fe-"

de, e con la ſperanza di eſſer ſalui, e bengouer-"

nati ſotto l'imperio di quel Prencipe, ſi muouo domini.

no à fare ſimili elettioni, e queſte ſonogiuſtiſſi

mi titoli di acquiſtare, e ſtabilire i dominij, e la

Republica, per eſſere in quelle vn concorſo di

commune volontà. L'altra ragione di acqui- La ſucceſº

ſtare giuſtamente i domini, è la ſucceſſione, Se fº"
- - - tra cagione

tutto ciò auniene, quando dal Prencipe mortºi
trapaſſano gli ſteſſi dominijà gli heredi, per eſ. di acquiſta

ſer chenonſolamente tal poteſtà fù daipopulire i domi:

à i Précipi diffuſa, ma anco di quella priuarnoſe ºl'

ſteſſi, perloche dalli ſteſſi prencipi ſi può diffon

dere ai ſucceſſori, appreſſo dei quali ſi conſer

ua poi ſtabilmente, eſſendo quella confermata

ſico'l valore, e con la bontà degli heredi, che

in certo modo per arte, e per natura hanno co'

dominij giuntamente hereditato la virtù pa

terna, come ancora con l'obedienza deipopu

li affettionatinon ſolamente al merito dei ſuc

ceſſori,maanco alla memoria dei predeceſſori.

i dominij, che ſe bene ſi potriano anco acquiſta-."

re giuſtamente con titolo di donatione, diven- dominigi

dita, è di permutatione; nulladimeno queſte ca- ſtaméte cd
- - - - - - - - contratto

" ſogliono fare i domini, &iloro ſtati poco ".

urabili, ſe la volontà dei populi non vi concor- ,i,

re, i quali sforzati dalla malitia, è della bontà di permuta.

chi dona, è di chi receue ſogliono conſenti- iº" º
- - ſogli i

re, è ricuſare, è veroſi, che ricuſando ſe ſa "i
rall- rabili,
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ranno populi piccioli, 8 impotenti ſoffriran

no l'imperio dei ſucceſſori malageuolmente,

& eſſendo potenti con la violenza non laſceran

no, chelo dominio ſi diffonda per l'affettione,

che portano à i loro ſignori, è conoſcendo i ſuc

ceſſori eſſer cattiui. Hauendo fin qui viſto, co

me lecitamente i dominij s'acquiſtano: tratta

remo di qui auante, come col conſeruare ſi ac

quiſta lo ſtato loro giunto con la fermezza del

la Republica.

Del conſeruare, e acquiſtare lo ſtato de

i dominii, e della Republica.

C A P. I I I I. - - -

Er conoſcere i mezi, con

cui ſi acquiſta la fermez

za nei dominij de'Pren

cipi, e la quiete della Re

publica, ſarà neceſſariove

dere,che nome dar dobia

mo proprio à quella elet

tione fatta dei Prencipi,

- - e che coſa con quella pro

miſſero i populi, e ſottomettendoſi i Prencipi

al peſo di gouernare, in che rimaſero obligati.

Non ſi può negare, che neceſſariamente tale

elettione,ha contenuto,e contiene ſotto di ſe vn

tacito patto,col quale promiſſero i populiobe

dienza, e di contribuire con tutta quellafia
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;

di beni, che fuſſero baſtante di conſeruare la di

gnità deiloro Prencipi, e per lo mantenimento

della Republica, e con la vita la difeſa contra
i communi nemici. E dall'altra parte i Prenci

pi promeſſero tutte quelle coſe, che albuongo

uerno della Republica ſi richiedeuano. Quella quali ſianº

dunque dei populi fù promeſſa di ſangue, e di"

beni, e quella dei Prencipi fà promeſſa di bon "i
tà, e di ſapienza. Hora preſuppoſto queſto pat-pipi.

to, chenome li daremo noi? Sarà forſe contrat

to di vendita, è di permutatione? Ah non è ve

ro queſto, perche non era l'argento, è l'oro

valeuole prezzo della virtù , ma l'honore, e Quale ſia il

gl'eterni godimenti, ne perciò anco i Prencipi "º
doueano con i beni temporali la giuſtitia, ela"

ſapienza permutare, ne doueano eſſere pro

dighi di tanti teſori. O quanto è l'indignità

di coloro, che con prezzo permutano le

debite pene, e diſſimulano è fanno manto, che

non eſequiſcano gli effetti della giuſtitia. Ca

uaremo dunque noi , S& il nome, e la ſoſtan

za di queſto patto d'alcune qualità , che

nell'vna, e nell'altra parte ſono, ſi deono, e ſi

poſſono ſcorgere. Era neceſſariamente la Re

publica colma di malitia, e d'ignoranza,mentre

teneabiſogno di maeſtro, che con le leggi l'in

º ſegnaſſe la verità, e che diſcacciaſſe da quella gli

huomini cattiui, e per contrario quelli che do

ueano, e meritauano di eſſere Prencipi erano

ricchi di bontà, e di ſapienza, ma poueri dei be

ni temporali; per eſſere, che tra queſti, e i beni
dell'animo ſuole eſſere cºnºmiai"

all

».5
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l'anima carica di cupidiggia, e che appetiſce i

beni, & in quelli molto ſi compiace, neceſſaria

T'anima co mente vien dall'appetito ſuperata, e dall'ecceſſo

me conſe- del piacere in modo, che ſi fà ſoggetta al cor

f"º po, perloche malageuolmente ſpeculando, non

--. potrà mai conoſcer la verità, ne ſapere eligere

, i il bene, è reprobare il male, e perciò con l'igno

- ranza va sépre accreſcendola malitia; la onde ſi

Labontà, e conchiude che i primi, che meritorno l'imperio

la ſapienza furono ſolamente ricchi di virtù, e di ſapienza,

i" le quali hora deono per neceſſità eſſere almeno

inii. nella perſona dei miniſtri, che attualmentego

arati, º uernano la Republica, eſſendo i Prencipi ag

grauati dai gradiſſimi peſi dei loro ſtati,che per

ciò loro è neceſſario dare il freno dei gouerni

ad altri miniſtri, nei quali ſe l'imputeria ſola

mente vna colpa, ſe nello eligere non concor

- reſſe gran lume de intelletto, e bontà volonta

In che poſ. ria, è veramente conoſcendo le colpe deimi

º i Pren niſtri l'andaſſero diſſimulando. Communican

ºdodunque i populii beni della fortuna, e della

natura, Sci Prencipi le ricchezze dell'animo, ſi

fecevin tacito patto di copagnia, col quale po

teſſero i populiaualerſi della b&tà,e della ſapié

za, &i Prencipi ſi ſerueſſero dei beni, e delle

perſone degli huomini della Republica per con

ſeguire vno ſteſſo fine della commune felicità

di render la Republica perfetta, quieta, ſauia,e

buona,cò queſto però, che doueſſe sépre reſta

re ſalua ſenza vſarſi male la bontà, e prudenza

i dei Prencipi, come anco doueſſero reſtare ſen

za molte grauezzei beni, l'honore, e la vita dei

- - popu
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ti
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populi, i quali deono hauer per vero tutto ciò che coſa

che i Prencipi fi le leggi dicono, e per buo-"
no, è malo ciò , chef" prohibi-"

ſcono; e l'Vno, e l'altro è veriſſimo, perche ſei per fatto, e

populifuſſero ſtati tutti ſaui, e tutti buoni non perº

ſarebbe ſtato di meſtieri i Prencipi, è a imagi- - ,
- - - Come i Pré

ſtrati,che li gouernaſſero, e così anco à i Pren- ",

cipi, non ſarebbe ſtato neceſſario giouare con la Republi.

la loro virtù alla Republica, nella quale ſe ben caperfetta,

vi ſono dei buoni,e dei cattiui, debbono i Pren

cipi renderla perfetta, e dare vguaglianza alle i

coſe, per farle più durabili, e però dico, che do- .

ueano fare i cattiui, e l'ignoranti buoni, e ſaui,

acciò da queſti non fuſſero i buoni moleſtati,ma ,

ridotti tutti in bontà,e perfettione ſi faceſſe vno º

ftato nella Republica, per lunghiſſimo tempo

durabile, e perciò le leggi non furono fatte per

gli huomini buoni, ma per vguagliare a queſti i

cattiui,acciò con l'Vguaglianza ſi toglieſſe il mo

to, che la Republica ſuole inquietare; puniſco

no dunque i Prencipi gli huomini cattiui, pro

teggono,l'innocezae diſcaccianole tenebre del

l'intelletto. da quanto inſino ad hora ſi è detto

ſi comprende,che dall'obſeruanza di queſto pat

to depende la fermezza dei Prencipi, e lo ſta

bilimento dei dominijdei Prencipi, e dall'iſteſº

ſo ſi caua tutta la ragion di ſtato, e l'arte del go

uernare, e perciò ſi hà da vedere, quale ſia que

ſta bontà, e queſta ſapienza dei Prencipi,e qua

le debba eſſer l'obedienza, el tributo dei l

populi, ma prima diremo, che queſto patto fù , . .

giuſtiſſimo, e perciò durabil" 3pe" - .

-- -- 2, CIA
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la poteſtà ben dimoſtra, che apporta ai populi grauezza,

"perhauere ài Prencipi trasferita in reuocabil

" mente tutta la poteſtà di dominare, 8 è i popu
iPrencipi in li laſciato ſolo l'obligo di obedire, di contribui

reuocabil- re i beni, e ſpargere il proprio ſangue, nulla di

º meno il peſo delpi di maggiorgrauez

reſo deipo º perche nell'obedire ſarà baſtante à i populi

puli legge- Vdamediocre inchinatione naturale, così anco

to e ageuolmente potranno ſpargere il ſangue,el'ha

uere in ſeruigio dei loro ſignori, 8 in publico

li" beneficio, perche l'wno l'hanno dalla natura ſen

iº za fatica, e gli altri con poca,ò nulla l'hanno dal

la fortuna, (che anco à gli huominimali ſuole

Peſo dei eſſere prodiga non che liberale) ma il peſo de'

º encipi Prencipi fù molto maggiore, perche la ſapienza

"º º elabontà che in loro ſi richiedono non ſi poſe
- ſono ſenza particolare aiuto diuino, e ſenza

grandiſſima fatica conſeguire, eſſendo beni ai

quali reſiſte la mala inchinatione, e conuiene

racquiſtargli ſuperare i viti, e l'appetito del

a natura, corrotta, manon perciò ſegue che i

Prencipi malageuolmente ſupportino queſto

peſo, che ſe così fuſſe, non ſarebbe nel mondo

tanto deſiderato l'imperio, ne con tanta cupi

diggia, &ambitione ſeguitati i magiſtrati,ne cre

do, e la credenza è vera, che vi ſia huomo al

mondo che lo recuſi, (ſe la ſatietà delle coſehu

mane non l'ha faſtidito, 8 il diuin fauore non li

fa conoſcervicino iltramontare della vita, 8 il

Premio dei nouo giorno dell'eterna" percheſe bene il

"i peſo è graue, nulladimeno la ſuprema dignità, e

i"".sifi, e ſemprenel mondo degniſſimopre
Il10
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remio della virtù, oltra la ſperanza nutrice per

conſeguire maggior premio di eterni beni.

Della virtù de'Prencipi.

C A P. V.

Tempo hormai di tratta

re della grandezza dei

Prencipi, cioè della vir

tù, e della ſapienza, per

mezo delle quali hanno

conſeguito l'imperiº, e La Republi.
ſono ſtate, e ſaranno ſem- ca&i popu

pre nel mondo giuſtiſſi- li intendo

- - - me, e rariſſime cagioni di"
ſtabilire i loro dominij, e di dari" fer- ":

mezza alla Republica, perche la ſapiéza, la for- volontà dei

tezza, la temperanza, la giuſtitia, la pietà, 8 Prencipe

la liberalità dei Prencipi, fanno l'iſteſſa Repu

blica ſauia, forte, temperata, giuſta, pietoſa, e

liberale, perche quella intéde sépre con l'intel

letto, 8 opra ſempre conla volòtà del ſuo Pren

cipe, non douendo repugnare alle ſueleggi, ne

giudicar per buono quello, che l'iſteſſo Prenci

ehà prohibito, eſſendo la ſuavirtù regola del

le noſtre operationi, e la ſua prudenza luce

nelle noſtre tenebre. Hora douendo trattare

di virtù, e di ſapienza, non ſo di quale delle due

ſarà il principio, eſſendo, che l'Vna, e l'altra è

tanto neceſſaria, che ſenza ambedueſarà"e

-

2 x
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malageuole anzi impoſſibile il retto gouerno,

perche colui, che non conoſce l'infermità non

può volendo darui li debiti rimedi, come per lo

contrario vedendole ſottilmente, e ſpeculando

bene le loro cagioni, non ſaranno già mai guari

te, ſenza,che vi concorra la ſua buona volontà,

ma perche la bontà ſuole cagionare la ſapienza,

perciò incominciarò prima a trattare della bon

tà, e della virtù dei Prencipi, auertendo, che

di quanto di quelli ſi trattarà, la maggior parte

ſi richiede anco nella perſona dei magiſtrati, già

- che i Prencipi ſi ſeruono di coſtoro per inſtru

come il mento, e dico in tal maniera, perche ſi come

Prencipe fi linſtrumento non opera coſa alcuna ſe nonin

ºrue de i quanto vien guidato dalla mano dell'artefice,
Magiſtrati ſi anco i iſtri d - ſſono

pi, con anco i miniſtri, non deono, ne potion

mento. far coſa alcuna, ſe non in quanto vengono gui

dati dall'intentione dei loro Prencipi, e della

legge. Per venir dunque al propoſito dico, che

il Prencipe, che ha da gouernare dee hauer la

virtù ſufficiente, 8 baſtante all'effetto, che da

lui s'hà da produrre , ma perche queſt'effetto

non è altro, che inſegnare agl'huomini il beno

prare, punire l'eſterne opre cattiue, e difende

re l'innocenza,ſegue, che la virtù ſufficiente,non

è altro che hauere le virtù ciuili, cioè la pruden

za,la fortezza, la temperanza,e la giuſtitia, eſſen

do, che con queſte virtù acquiſtate ſi gouerna,

eguida nell'operationi ſue eſterne la vita huma

na, e tutto ciò è vero,perche nel regolare quelle

baſterà,che nella Republica ſi oſſeruino queſte

virtù, come appreſſo ampiamente ſi vedrà. Ma

quel

I
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;

º

quel ch'importa ſarà, che à i Précipi come agéti

non baſta l'habito di queſte virtùppoterbengo

uernare, ma loro fa di meſtieri d'alcun'altre in

trinſeche,con le quali regolarpoſſino le loro in

terne attioni, eſſendo come vin'altra volta hab

biamo detto,che l'opere noſtre buone, 8 eſter- La bontà

ne,vengono prodotte dalla bontà dell'opere in eſterna è

terne, e perciò i veri Prencipi, &iveri Miniſtri ".

deono principalméte nò ſolo conoſcere il vero ma,

Iddio, ma da quello anco riconoſcendo hauere

cºgni coſa,S eſſer ſemplici Miniſtri, lui amare, e

temere,8 hauerevna fermiſſima ſperaza di con

ſeguire eterni beni,8 in tal guiſa giuſtificando ſe

i ſteſſi, e regolando l'intelletto, e la volontà retta

méte ſi faranno habili ad eſercitare le virtù eſter

ne, e ciuili nella Republica; perche ſenza queſti

habiti infuſi, e ſenza il fauore del ſupremo Mo- Le virtù ci.

narcha ſaranno tutte le virtù come i colori nelle ºliº eſter

tenebre che non ſi vedono come i carbonieſtin"

sti,che non ſcaldano,come i rami ſecchi, che non e ſenza la

fanno fiutto, come l'alimorte; che non volano, diuina gra

come l'oro oſcurato, che non riſplende, e come "itut

- le gemme riuolte inſelice,che non adornano,in

- sóma che bontà,e che ſapiéza potrà hauer colui,

- che non ſtà in pace con Dio;percòchiuder dunq; Ai prenci

à i Prencipi ſarà neceſſaria la virtù ſufficiente, i pi per ben

, che non è vn'ecceſſo,3 vn'eccelleza, con la qua- gºernare,

le ſuperino tutti gl'altrihuomini ma loro baſtata"
-

-
la virtù ſuf

- ta virtù pergouernare la Republica quanto ſarà ficiente ";
baſtante à ciaſchunoligouernar bene, e giu- qual'ellafia

ſtamente ſe ſteſſo, e ſarà queſto tanto baſteuo

-le, che altro daloro non richiede la Republica,

MG
-
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ne più ſi contiene ſotto il tacito patto, ne ad al

tro la giuſtitia più l'aſtringe, neanco più ſi ri

chiede per dar fermezza à i loro dominij, &al

lo ſtato della Republica,perche tenendo i Pren

cipi vno animo ben purgato dei viti; à fatto ſu

perati è che rare volte, e debilmente vſino la

violenza, ſaranno potentiſſimi à ſuperare i viti;

della Republica,e per il contrario ſarannoimpo

tenti ſe loro biſognerà pugnare côtra i vitipro

pri, e perciò da queſto ſi caua, che ſarà ſempre

Republica malgouernata la Republica quando ſarà dato il

mai gouer freno del gouerno à gli huomini verdi d'anni.

nata da gio- Deonodunque i Prencipi prima hauere la reli

"". sei gione, e le virtù infuſe da Dio nell'anima,chè il

di vero conoſcimento, 8 amor di lui con la ſperan
ma hauere za degl'eternigodimenti, acciò con quelle ren

ºviº Teº danohabili le loro perſone,edopo deono eſerci

ºg" º tarſi nelle virtù ciuili, per poterebe -

interne per -- - , per potere bene gouerna

eſercita bere, e ſtabilire i loro domini, 8 dare pace alla Re

ne le virtù publica, eſſendo, che le virtù non ſono mai diſ

i" º giunte per la ragione naturale,perche l'huomo
non può eſſere buono, e cattiuo, e però hauen

virtù per do ciaſchuna virtù il vitio ſuo contrario, ceſſan
i" cauſe dola ſteſſa virtù rimarrebbe il vitio ſenza cotra

º ºº dittore, e quindi ſeguirebbe, che l'huomo fuſſe
vnite, & i b - - - - - - - -

Vimpre buono, e cattino, il che implica cotradittione;

diſuniti. ſecodonò poſſono eſſere diſunite p la liberalità

di colui che li dona, e chil'infonde, terzo non

poſſono eſſere diſunite, perche l'Vna tiene bi

ſogno dell'altra, in modo, che ſi come mancan

dovn membro al corpo malamente operareb

be, &ancorenderebbe la citara ſcociſsima ar

monia
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º

º

i
;

monia, mancandoli vna corda, coſi l'una virtù

nºn può ſenza l'altra oprare debitamente, per

eſſertràlorovn ſtretto ligame, come perlo con

trario tra i viti è ſempre diſunione, cótrarietà, e

nimicitia, perche la prodigalità è vitio,S è con

trario dell'Auaritia ſimilmente vitio, eſſendo

ºdunque allo ſtato dei Prencipi, e della Repu

blica neceſſarie queſte virtù, tratteremo di quel

le particolarmente conviilità di chi l'eſerciterà,

e congrandiſſimo diletto di chi deſidera conſe

guirle.

Della Religione.

C A P. v 1. . . . .

A ruina di tutti gli ſtati, e

-

3G la cagione dei loro moui

3), ù menti è la diſuguaglianza,

5 SS i S e la contrarietà, perciò vo

gi - è lendo i Prencipi conſerua
Pºi x re i loro dominij, e lo ſtato

della Rep. loro è neceſſa

rio eſercitare queſta giuſti

tia, cioè che prima trala

-

-

i :
-

i si

i :

,

- laruina

iſtafi è ::
ſer l'huomo

diſuguale

nell'opre

'fciato ogni penſiero di proprio intereſſe con la s .

religione, ſtabiliſcano l'attioni loro interne,eſer.

citandº le virtù da Dioinfuſeperilſuoſeruggio,
e per la ſalute dell'huomo, che conſiſtono in a

smarlo, conoſcerlo, e ſperare in lui, riuolgendo

Nintentions in quello,come ad vltimo fine di

3 - i

-

-

e º 3 ,

- , i
- e - - i 3 a

tutte le coſe, e non far coſa che repugni alla ſua, i

Diunavolontà, altramente nonſiasi
- i G

la

2o
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il retto gouerno della Republica, ſe tra l'opera

tioni interne, e l'eſterne ſarà contrarietà, non

potendol'huomo eſſere buono da fuori, ſenza

l'interna bontà. Gli effetti della religione,e del

le virtù Iheologiche, trattadotrà Chriſtiani, è i

quali ſono notiſſimi, non che noti, non accade,

ch'io riferiſca; ſolo non laſcierò di dire, che la

Religione religione nel Prencipe deue eſſere di tal eſem

al"" , che à manifeſti ſegni, ſi conoſca, che in

"lui riſplenda il Diuino lime, non laſciando di
render qualſiuoglia ardua impreſa, per l'accre

cimento della Fede Chriſtiana, e per lo ſoſteni

mento della ſua verità , ſperando maggiori

Effetti nella premi colſeruire, &amare Dio, dal quale rice

perſona del uerà potenza, e conſiglio contrai communi ni

", mici, e riuerenza dai popoli ſoggetti.

ºconº dal , , , , , , . -

4.i ADelle virtù neceſſarie per conſeruarelon

ghiſſimo tempo lo ſtato dei dominii

- - - - - º e della Republica - -

- -
. -

-

º,

C A P. , V I I, ,

- - a - 24 - - - - -

Quattro con ERS o- Vattro coſe ſono baſtanti per

ſe acquiſta S acquiſtare lo ſtato dei domi

" nij, e della Republica, la pri
ei Pren -

cipi e della - ma ſarà la cognitione della

"º Ri verità, e'l conoſcere certo
Cme 1ono il- a 2 a Nì - -

- gſ2Si . quel ch'è buono, e quel ch'è

i"i igſ Si i cattiuo. L'altra ſarà la fuga

mili, idelmale,e l'vſo mediocre dei beni, eſſendo tut

-- ti
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tigl'eſtremivitioſi. Sarà la terza quandol'opi

nione, che ſiha delle coſe buone, e cattiue, ſarà

talmente impreſſa nella mente humana, che ſa

rà impoſſibile, che per ecceſſo di tormento, è

di timore, e per ecceſſo di piacere, è diſperan

za, ſi muti nell'huomo quella tenace opinio

ne di tener perbuono quel ch'è buono, e per

male quel ch'è male, e di eliger l'vno, e rifiutar

l'altro. E finalmente ſarà l'Vguaglianza nelle

coſe perche douella ſaràno vi potrà eſſer guer

ra, ne moto alcuno,eſſendo tuttid'wgual potéza,

e perciò non poſſono l'un l'altro ſuperare, e ſuc

ceſſiuamente ſi conferua tra loro perpetua pace.

Tutte le leggi ciuili, che ſono ſtate, è ſaranno al

mondo, non hannohauuto, ne hauranno altro

riguardo, che queſto felice ſtato di pace della

Republica, e de'Prencipi, ne altro hanno inſe

gnato, ne inſegneranno,che queſte quattro co

ſe, che conſiſtono nel fundare bene nella Repus

blica la Prudenza, la Temperanza, la Fortez

za, e la Giuſtitia, chefanno queſti effetti, i quali

ceſſano quando queſte virtù ſono tra i popoli,

a e tra i Magiſtrati eſtinte nel profondo ma- *

º i re dei viti; ſarà dunque il fine no

i trofundare queſte virtù, e
ſeccare l'onde amare i

e dell'aſpro mare a ,
-

-

-

º dei viti). - - 2

-- - - - - - - - - G 2 - Della
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DellaTemperanza. -

a
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- . º o ti: iº

psy Nazi On baſta all'huomo conoſce

i(º re,Scabborrire il male ma gli
fºè è anco neceſſario abbraccia

À reilbene,e tenere mezzo nel

ſeruirſi delle coſe temporali,

º Ssi e perciò dee procurare con
AHſ 29S. il continuo eſercitio d'acqui

ſtare la virtù della temperanza, eſſendo quella

vna qualità dell'anima, con la quale ſupera l'are'

dore delle paſſioni cattiue, &è vn'aſtinenza dei

piaceri, perche eſſendo negl'huomini due parti,

cioè la ſuperiore chiamata ragione, la quale ſu

perando come conuiene, 3 eſti do l'arden,

za,e le fiamme delle cattiue paſſioni fa l'anima

temperata, come per lo contrario ſarà intempe

rata, ſe ſarà tanto debile,che ſuperata dal ſenſo

eccederà l'vſo ragioneuole , e mediocre delle

coſe temporali. Preſuppoſto dunque che coſa

ſia temperanza;vediamohorain chemodo ella è

neceſſaria, e come conoſceremo i Prencipi, &i

Magiſtrati, che ſiano temperati, è intemperati,

e che danno apporti allo ſtato dei loro dominij,

e della Republica, la loro intemperanza; La

temperanza è neceſſaria, perche tiene mezzo

intutte le coſe, inſegnando a fuggiregl'eſtremi,

che ſono ſempre vitioſi, & advſare mediocre

mente i beni temporali, e però ſenza ella" ſi

P- - -
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ſa

ti,

ſi

può diſcacciare il ſuo vitio contrario; perche

colui, ch'è intemperato a guiſa di febricitante,

deſidera, S&vſa ſmoderatamentel'acque deibe

nitemporali, e chi ſarà coſtui? e quali ſaranno

queſti beni?Sarà colui che deſidera l'imperio,Se

ambiſce i magiſtrati,chi per acquiſtargli moſtra

piùardenza, che le fiamme di Mongibello, chi

attendeadammaſſar argento, 8 oro, chiappe

tiſce glorioſi edifici, chi viue lautamente, chi

conſuma neiluſſi,ene i commodi della vita mol

te ricchezze diſordinatamente; e deſiderando

la diſuguaglianza vuol preualere nella Republi

ca: coſtui èintemperato, 8 è nemico della ve

rità, eperciò non potrà maihauerela notitia, e

la vera habilità di gouernare; perche non deſi

dera i magiſtrati per ſe, ma per quelli ſuoi pro

pri fini, per lo che non eſſendo vero miniſtro,

non eſercitarà veramente la giuſtitia, ma con

apparenza, per adombrare con grandiſſimi ari

rifici, la ſua malitia, e per fare durabile l'in

iuſtitia, che ſe foſſe manifeſtamente dai mini

i eſercitata, diuerrebbonoinvntratto ſogget

ti, e degni dipunitione nella Republica,e perciò

loro è neceſſario con giuſtitia coprire l'ingiuſti

tia, della quale è manifeſto ſegno l'ardenza gra

de con che i Magiſtrati ſi procurano, perche co

lui, che s'affatica tanto per ottenergli, non vie

ne ſpinto da carità a deſiderargli come peſo, ma

comeinſtrumento, e mezzo delle ſue felicità, e

del godere dei beni temporali, e perciò gionti

al deſiato fine dell'officio in luogo di eſſere

peruenuto à i trauagli, 3 alle fatiche ègiº
alle
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alle delitie, e perciò attende principalmente ai

ſuoi piaceri, S&alle ſue grandezze, tenendo tut

to il rimanente del gouerno per acceſſorio, e per

ciò da queſto tale la Republica non ſolo nonſarà

guarita, ma ridotta à mille ricadenze di mali,

perche queſta intemperanza offuſca gli occhi

dell'intelletto,che non gli fà conoſcerela verità,

ne gli fà hauere la vera notitia digouernare,eſsé

do, che le ricchezze, e i piaceri cagionano la

traſcuragine, coſi come l'eſtrema pouertà cagio

na l'auaritia, ei malefici, 8 è ben ragione, che

l'intemperato non ſia partecipe della cognitio

ne, perche doue non è bontà, non è ſapienza, e

coſi per lo contrario: e la ragioneè queſta,

che il mal non conoſciuto, non ſi abborriſce, Se

il bene incognito,non s'abbraccia, perciò tenen

do poca notitia della verità, preualerà appreſſo

coſtui la potenza, e participarà della ſua intem

peranza la Republica, che per imitatione, e per

vna tacita licenza operaranno gli huomini in

quella lo ſteſſo, che i Prencipi, 8 i Magiſtrati

vedono oprare. Hora quando ſaranno queſti ſe

gni in qualche Republica,e ſi vedrà in quella

preualere l'argento, e l'oro, e poſto il diſordine,

e la diſuguaglianza nelle coſe; all'hora lo ſtato de

i Prencipi, e della Republica ſi vàinfermando, e

facendo poco durabile, perche i popoli, e gli

ſteffi Prencipi,ei miniſtri non frenati nei piaceri,

enella ſmoderata e cattiua vſanza delle coſe tem

È" , diuentando cupidi, S. auari ſi danno i

'rencipi alle grandezze, 8 i populi grauati à i

malefici;, & alle cattiue conſuetudini di tutti

- gli offi
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gli offici,e da totte l'arti, commettendo ſotto i

manto di quelletutti gl'inganni,e tutti i misfatti,

sche ſi poſſono imaginare, e cagionando nella

Republica la pouertà, l'iniquità, e mille miſerie,

le turbulenze. -

- - -

Della Fortezza.

c A P. 1 x.

ess 3 A Fortezza ancora è vir

RN IT Si tà ciuile molto neceſſaria che coſa

NSº N per gouernare la vita hu- ſia fortezza.

“fº" mana, e per acquiſtare gli

ºº ſtati della Republica, e de

Sº i Prencipi, per eſſerella

ſa
ſi s È i vn'opinioneindelebile, 8.

9) A N. 6,
& immutabile dell'huo

- - - - mo, in conoſcere vera

mente quali coſe ſiano buone, e quali ſiano cat

tiue, & per reſiſtere contra il timore, e contra

l'amore, e ſi dice queſta opinione indeſtornabi

de, è indelebile, per eſſere nelle menti deglihuo

miniimpreſſa dallo ſpledore delle leggi,e dall'au

torità dei maeſtri, ai qualihanno dato tanta fe.

de,che hanno ſtimato vero male quello,chehan

no ordinato, che ſi fugga; e vero bene quello,

che le ſteſſe leggi hanno permeſſo, che ſi ſe

gua;e perciò queſta opinione, e verità, non ſi

uò giamai mutare dalla violenza, 8 impeto de

i piaceri, è del timore, e di tutte quelle coſe,

delle quali le ſteſſe leggihanno impreſſa opinio

ne,
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ne,che ſiano cattiue; quando dunque la verità

delle coſe, è ſtata daglihuomini conoſciuta, 8.

tenacemente in quelli impreſa; ſi è fatta immu

tabile; la onde i maggiſtrati diſpreggiando i do

ni, e le coſe temporali, fuggono i piaceri ſenſi

bili, & ſpengono le fiamme dell'ambitione, e

cupidiggia: fanno manifeſto ſegno, che l'opinio

ne, che tengono, che queſte coſe ſiano cattiue,

e molto nociue allo ſtato della Republica, fù in

deſtornabilmente appreſa, e per lo contrario ſi

conoſce in quelli mutabile, quando vengono ſu

erati dall'appetito in modo, che preualendo

'iniquità appreſſo a loro donano ſegno dihaue

re data poca fede alle leggi, S eletto per buono

quello, che l'iſteſſe leggi hanno prohibito, e de

clarato eſſer male, giudicando ſolo per verità

l'apparenza fallace delle coſe. Queſta fortezza

ſi ſuole dire ſaluezza; perch'ella è, che ci ſalua,

elibera dagli aſſalti del piaceri,dal timore delle

coſe horribili, e dalla malageuolezza delle coſe

buone, per lo che ſaranno alcuni miniſtri, che

nonlimouera la preſenza di qualſiuoglia ogget

tovtile, è diletteuole che ſia, tenendo perfer

mo, che quello ſia moltonociuo à gli ſtatipro

pri, e della Republica, hora queſta opinione

immutabile del bene, e del male, che ne timore

ne ſperanza, ne piacere, ne tormento puògia

mai deſtornare dall'humane menti, fa la Repu

blica molto felice, perche con ella regna la ve

rità, e ſi conſeruano gli huomini dall'intereſſe

- ſempre incorrotti; e veroſi, che tutto ciò ſegui

rà, quando eſemplarmente ſi ſcorgerà così im

- - muta
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mutabile nell'anima dei Prencipi, e dei loro

magiſtrati, perche ſi appreſſo coſtoro preualerà

l'argento,e ſi farà conto degli huomini potenti,

e di quelli,che coniluſſi,e cólo ſplendido viuere

fanno diletteuole apparenza, all'hora la Repu

blica diuerrà cupida,8 auara di quelle coſe del

le quali vede, che il ſuo Prencipe, 8 i ſuoi magi

ſtrati fanno ſtima, e metterà in diſordine,S: indi

ſuguaglianza le coſe. Da quanto ſi è detto pa

re,che non ſia tra la temperanza, e la fortezza,

differenza, per tenere ambedue lo ſteſſo officio

di ſuperare i piaceri, laonde è l'Vna, è l'altra ſa

ràvana; nulladimeno vi è differenza, che ſe be

nela temperanza è nelle coſe vtili, e diletteuo

li, così come la fortezza, la quale reſiſte all'ecceſe

ſo del piacere di queſte coſe;nulladimeno quella

tene, & oſſerua il mezo, perche ne totalmente

ſupera, ne totalmente dal ſenſo è ſuperata, ma

concede l'Vſo, e'l piacere mediocre delle coſe

coſe vtili, e neceſſarie all'iſteſſo ſenſo per con

ſeruarloinmodo, che non ecceda, neli manchi

il neceſſario; Ma la fortezza è quella, che non

ſolo reſiſte all'ecceſſo del piacere, e della ſperan

za di queſte coſe vtili, e diletteuoli, ma reſiſte

anco al tormento, al timore, S&al dolore, e per

ciò è veramente tenace qnella opinione, che ne

ecceſſo di piacere ne ecceſſo di tormento può

deftornare, ma con gran fidutia s'indrizza ſem

º, à coutemplare, e conſeguire coſe grandi.

ora i Prencipi, &i megiſtrati, nei quali riluce

queſta virtùfaranno inuiolabile l'oſſeruanza del

le leggi eſſendo con eſſi loro anco i populi im
H fºlta -

La conftan

za,ò la mu

tatione dei
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mutabili, 8 incorrottibili in quella verità de

f" nel precetti legali, nella quale gli ſteſſi Prencipi ſo

ene naſce no contantiſſimi, e per lo contrario ſaranno
dalla cottá- li bili. &i ſt - -

"populi mutabili, 8 inconſtanti nel bene, quan

ciai do la fermezza, e l'ordine degli ſtati ſi pongo

dei Prenci noinſcompiglio, dai magiſtrati che ſi eſperimen
pi- teranno inconſtanti, e corrottibili.

Della Giuſtitia.
i C A P. X.

2 La Giuſtitia tra le virtù

politiche regina, e madre,

perche ella è che cagiona

$ alla Republica la conſtan

za, e l'Vſo mediocre delle

coſe, e con la ſua preſen

za conſerua, e fa gli ſtati

Sºsº º ſempre durabili, ponendo

in tutte le coſe vguaglianza, perciò volendola

egali sºno intender bene ci anderemo intorno ai ſuoi effet
fi ti alquanto ſpatiando. Gli effetti della giuſtitia

talgiuſtitia ſono fare tutte le coſe vguali,e queſta vguaglia

zanò è altro, che certa virtù,chelc fa da tutte le

loro parti pari, in modo,che ne in quantità,ne in

qualitàl'Vnavié dall'altra ſuperata,ancor che tra

le ſteſſe fuſſe contrarietà;Queſto effetto poi vie

ne à cagionarne vn'altro, 8 è, che nelle co

ſe vguagliate non può eſſer contradittione, e

perciò ſi ritroua in quelle vn ſtato di vera, e

continua pace, di tutto ciò l'eſempio è "º
InClle
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nelle bilancie, le quali tenendovguaglianza nel

le quantità ſtanno ſempre nel pari, e per lo con

trario accreſcendo nell'Vna parte, viene ella è

traboccare, così anco nelle coſe naturali ſi può

manifeſtare; perche l'elemento del fuoco con

quello dell'acqua vniti con gli altri elementi

ne i corpi miſti tanto ſtaranno in pace quan

to le qualità del ſecco, e dell'humido, del fred

do,e del caldo haurano tra loro vgualáza, per lo

che non ſi muoue alcuno dal ſuo proprio luogo,

ma quando per auentura viene l'Vna à prende

re maggior forza, 8 à ſuperare l'altra in vin ſubi

to,naſce la diſcordia.Da quanto ſi è detto ſi rac

coglie, che per hauere le coſe queſto effetto di

iuſtitia non loro è neceſſario, che ſiano della

i" ſpetie, è dello ſteſſo genere, ma quantun

que diuerſiſſime ſiano può tra loro eſſere l'ugua

glianza, perche non poſſono eſſere coſe più con

trarie, che ſono il caldo con il freddo, il ſecco

con l humido, tuttauolta loro die la natura

tanta vguaglianza, che con molta pace li fà gion

tamente habitare nella mole dei corpi, perche

non conſiſte in altro l'Vguaglianza ſe non nell'ha

uere nel proprio luogo vgual virtù, e potenza.

Hora queſto effetto di giuſtitia può ciaſchu

no hauer in ſe ſteſſo, e tutto ciò auuiene quando

la ragione talmente ſi conſerua nell'eſſer ſuo,che

dal ſenſo non è mai ſuperata, hauendo dato a

ciaſchuno Dio lo proprio officio, cioè l'obe

dire al ſenſo, e l'imperare alla ragione. Quindi

è che l'huomo, che tiene in ſe queſta vguaglian

za imitando Dio ſi conforma talmente con la

- H 2 ſua
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ſua Diuina volontà, che tra l'wno, e l'altro è ſem

pre pace; e queſto ſarà il primo ſtato dei Pren

cipi, e dei magiſtrati, perche altramente non te.

nendo l'animo purgato de vitij,8 hauendo guer

ra interiore loro ſarà neceſſario acquiſtar prima

queſto ſtato, e ſuccedendo, che ſia dall'appeti

tola ragione ſpeſſo oppreſſa, è lo perderanno a

fatto,ò l'acquiſterāno cô malageuolezza.E dun

que à i Prencipi neceſſario hauere in ſe queſta

vguaglianza, per potere ageuolmente conſer

uare i domini, e fare per lunghiſſimo tempo i

loro ſtati durabili. Secondariamente per fare

la Republica beata, conuiene che ſia di queſta

qualità fornita, che conſiſte, in hauere ciaſchu

no il ſuo, la ſua ragione, 8 il ſuo proprioluo

go; ſenza vſurpar l'altrui, e quello haue il ſuo

nella Republica, che con inganno, con aſtutia,

e con violenza non viene ad eſſerne priuato;

che altramente non hà vero ſtato quellaRepu

blica doue oltra i misfatti, dell'arti, e degli offi

cij ſi fa manto alla malitia, doue ſi fanno tanti

illiciti contratti, e tante frodi, 8 alterationi di

qualità,dipeſi,e di miſure nelle coſe;&all'hora ſi

perdela ragione deicittadini, quandonon viè

chi reſiſta alla potenza dell'argento, e dell'oro,

ne chi rompa l'iniquità dei ſcelerati; così anco

non tiene il ſuo luogo colui,ch'eccede i limiti del

ſuo proprio officio, e nella elettione di ſua vita

ſuol'eſſere inconſtante in modo,che laſcia i requi

ſiti della ſua integrità; non hà anco il ſuoluogo

il buono quando a queſto ſi preferiſce l'indegno

e ſi richiede non la verità, ma l'apparenzai
(e
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le coſe. La felicità dunque della Republica, e lo

ſuo ſtato coſiſte nella vgualanza,enonnell'haue

re molte ricchezze, è nei molti piaceri dei cit

tadini, perche non ſarà felicità della Republi

ca,che il fabricatore veſta diporpore, e di biſsi,

o che il vaſaio lauori nella ſua poteca veſtito

d'oro, ma che habbia tutto quello, che ſi ricer

ca per far bene il ſuo officio, il che mancando

ſarà diſuguaglianza; che tutto ciò con l'eſempio

meglio ſi prouerà; perche ſe lo ſcoltore faceſſe

qualche ſtatua, imitando con l'arte la natura, ſi

nei colori,come nella proportione,e nella ſitua

tione dei membri; nò ſarebe ſtimato fuor di cer

uello colui, chel'artefice voleſſe riprendere, che

alla ſtatua non haueſſi formati gli occhi diſme

raldo: certo sì, perche ſi deonole coſe compo

nere ſecondo la natura, e la loro proprietà ri

chiede; e perciò nella Republica giuſta ſi oſſer

ua mezo, miſura, 8 ordine ſecondo la conditio

ne di ciaſcheduno; altramente ceſſando l'Vgua

glianza, ſarà la Republica mal gouernata, 8 in

trodotta la cattiua vſanza in tutte l'arti, & in

tutti gl'offici, e ſarebbe di tanta maggior graui

tà queſta peſſimavſanza, quanto più fuſſe l'Vffi

cionella Republica vniuerſale è neceſſario, che

tal'è ſtato, e ſarà ſempre l'ufficio dei miniſti di

giuſtitia, i quali ſono di tanta dignità, che deo

noipopuli tenere, come hannotenuto, eten

gono coni tributipenſiero di ſoſtentargli intut

to quello, chela loro dignitàrichiede, accioche

non ſolo non loro ſia lecito attenderenell'acqui

ſto delle coſe temporali, e nello ammaſſar dana

il p
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ri, maneanco di penſarui, perchealtramente

eſſendo i miniſtri pieni di cupidigia, e di auari

tia, & eſſendo il loro officio ſupremo, 8 vniuer

ſalehauranno tanta occaſione, che ſarà baſtante

fare, che loro ſolamente habitino, e viuano feli

cemente nella Republica, e che mandino quel

laini" ruina, il che non è nella cattiua

vſanza degli altri artefici, i quali à ſe ſteſſi, è è

pochi altri nocer poſſono.

Dellapietà dell'honeſtà, e della liberalità.

C A P. X I,

A Giuſtitia generalmen

te comprende tutte quel

le virtù, che ordinano l'

huomoin Dio, in ſe ſteſº

ſo, e nel proſſimo, e per

ciò il Prencipe giuſto hau

- rà la pietà verſo Iddio,

" stresse S, l'honeſtà, e l'intocenza

s" in ſe ſteſſo, e la liberalità

liberalità in verſo i populi, che principalmente conſiſte in

del Prenci non permettere, che ſi facciano à i ſoggetti gra

- ieria uezze, in fuggire la cupidità e l'auaritia eſſendo

ſi dicono è i Prencipi coſa indegna l'ingiuſto lucio; più

i beni pro- oltre ſi vſa queſta liberalità in ſolleuare i miſeri,

""; inſodisfare alla gratitudine, 8 in conferire be

uig o de i - - - - - - -1- - - - - -

"si, nefici à i benemeriti, perche i beni dei populi

" "sº ſi tengono dagli ſteſſi cuſtoditi perpº"
PC: il CIm

La giuſtitia

quante virtu

coprende.
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ſempre, che ſarà neceſſario in ſeruigio dei loro

ſignori buoni, e liberali. Duo altri effetti ſi ca

ionano dall'iſteſſe virtù, che ſono l'amore, 8.

il timore; perche ſaranno dai buoni amati, re

ueriti, S&imitati, S è i cattiui porranno vn du

riſſimo freno per traſuiargli dal male oprare in

in modo, che franata la malitia, e protetta la

bontà, ceſſaranno i moti cattiui della Republi

ca, e conſerueraſsi in quella vin pacifico ſtato.

Della ſcien Ka del Prencipe.

C A P. X I I.

Prencipi, che con la forza

deli" ingegno ſenza i

pareri degli huomini fidel

mente deſiderano gouerna

re la Republica, deono in

quella imitare gli eccellenti

artefici, che ha fatto talmé

- te l'arte propria, che giamai

dagli altri hanno potuto eſſere vguagliati e così
anco imitare le coſe naturali, chehannol'attio

niloro tanto proprie, che quello effetto, che

viene dall'una ad eſſere prodotto, è ſempre im

poſſibile poterſi dall'altra produrre. Quindiè

che ſi vede, che il fuoco abbruggia, gli occhi ſo

lamente vedono, el'orecchie aſcoltano; perche

queſte coſe, e non altre hanno la virtù, che ca

glona

La virtù del

Prencipe

cagiona

aIlore ,

amOIee

ri

&

Che i Pren

cipi nel

ucrnare

ono 1m

go

de

itar

l'arte, e la

natura e
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, Oual ſia la

"
tra la tem

eranza , e

fortezza.

giona queſti effetti; laonde gli occhi nonſanno

aſcoltare, ne l'orecchie ſanno vedere; perche

ne queſte tengono la virtù viſiua, come neanco

quelli la virtù di aſcoltare eſſendo,che èproprio

dfficio di ciaſcuno quelche non ſi può in modo

alcuno dagl'altri eſercitare,come ne caſi già det

ti, o veramente eſercitādoſi dagli altri,non ſara

convna iſteſſa perfettione, come per eſempio è

proprio dellafalcetta tagliare i palmiti e ſe ben

queſto effetto ſi può anco con il coltello cagio

nare,nulladimeno ſarà con qualche imperfettio

ne, non eſſendo queſto come la falcetta atto, e

deſtinato inſtrumento in tal miftiero. I Prenci

pi dunque, 8 i magiſtrati eſſendo nella Repu

blica artefici della verità, e della giuſtitia,deono

ſolamente loro hauere la virtù di ſapere bengo

uernare, queſto eſſendo il loro proprio officio,

e proprio peſo: perche ſi come gli occhi ſoli ve

dono, perche ſolitengono la virtù viſiua, ſenza

la quale remarrebbe l'huomo cieco, e ſenza lu

ce, coſi i Prencipi, 8 i magiſtrati ſolamente han

no la ſcienza digouernare, e deono hauere la

cognitione di ordinar bene la vita humana, ſen

za la quale habilità ſarà la Republica nella ceci

tà dell'ignoranza, nel diſordine, 8 nell'errore.

Hor queſta habilità, e queſta ſcienza à i Prenci

pi, &à i magiſtrati tanto neceſſaria, ſi può vera

mente dire ſapienza, 8 habito di bengouerna

re, & ordinare le vite humane; in modo, che tra

ſapienza, e gouerno non vi ſia differenza alcuna

fuor che di nome, che tutto ciò la ragione ci di

moſtra, perche l'eſſer la Republica ben gouer

nata
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ct, e quale ſarà q

nata e ben conſigliata, non diremo, che ſia e gli

effetto d'ignoranza, ma ſibene di ſapienza;i"
queſto effetto vien"dall'arte dei go

uerni, adunque l'arte iteſſa, e lo ſteſſo gouerno

habituale ſarà ſapienza, e perciò colui, che deſi

cerai magiſtrati, e tiene ardore digouernare la

Republica, ſi può, e dee chiamare amatore del

la ſapienza, e ſe queſtoè vero, com'egli è veriſ:

fino, colui che amerà la ſapienza neceſſaria.

menteamerà la proprietà,8; il fine di queſta lu- - -

- - i" ; e queſto fine? ;

ſe alcun diceſſe, che fuſſe eglique che non è, 8 ,
"non ſarebbei
ee -

ſtimato menda e di e

º ſenza dubbio; dunque il fine della ſapienza a ri

ſarà il contrario della mendacia, e di quello, che ºrarie

non è, che ſarà la iſteſſa verità, giºini è, i

che anco i veri Preiseipi, & i veri miniſtri ſoi pienza e la

ino quelli, chedefendono la verità, e fannova ºtà.

i le coſe nella Republica ſecondo, che quelle verificaà

nºingrado,in qualità in peſo,e in miſura, e per i
ciò fù à coſtoro," , e comei" i""

-

i tentiſsimi dato il freno del gouerno, douendo i dopo ave

potenti dominare, non intendendo però poten- “
ti quelli che ſono ricchi di hauere, i amici, e di e ri

parenti, è che dalla natura ſono ben diſpoſti, ma Quali ſonº

dico potenti quelli nei quali ſignoreggia la ra i potenti,

gºººººanno ſpeſſo vinto i propri appeti ci i
i perciò eſſendo ſtati vittorioſi, 8 hauendo "e,

ſpeſſo trionfato di ſe ſteſsi, ſon duenuti anco,po "º

tenti è ſuperare la debolezza dellaRepublica,

ei luomini oppreſsi dalle ſcelerate paſsioni,

ido queſti l'artefici, che cuinol'huimane
ai in

3x



44 - Gouerno, e ragion di Stato

infermità, nonpotendone lagiº"
legnaiuolo, ne artefice deimeta"
opere. Hora eſſendo i cuſtodie gli animali gli

huomini, ai quali ſono quelliobedientiſsimi, e

non repugnano alle loroleggi conoſcendo con

certoinſtinto naturale tutto il bene che "si

limiciono,chi ſarà colui chº

vero, e de o cuſtode degli ſteſsibuonº

Vero cuſto e, evero governatºre "
bilmente gouernagihuºmininºè altro, che

Alrhuomo il ſommo Iddio, cheper ſe ſteſſo, è per mezo de

" iſitiangelici, regge,e moderal'unicº

i"." i"mo, percne e 11) y &in ernamente perſua ſy -

""ii" ſteſſo sfiorientefine"
: inedayngºlº" riſorſa ne punito eregº:

º lato Ifesa,""
chi gouer giº" " eſſario, che coſtui, Seiºſa:

i"i" uperi tutti gli altri hºminiº

º" perche ſarei e non ſolo inconvenevole, iº
º vergogna, che il medico pigliaſſº pºi dal

iſteſo infermo dei remedi, deidiº

e nella infermità"
i" disſi coſtui Prencipe più toſto di fortuna, che i
i" merito, che ſe bene tra i pºpºl vi ſono degli

#i",
"ieicºnſiglieri"
merito. elpeſo di gouernare ſta fondatºnella ſua per

ſona, &in quella eſſer dee tutta laforza delben

gouernare, Sedunque i Prencipi hanno biſº

ino di queſta cognitione per ſaperequi"
-: i s
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ſia, videamo da qualſcienza vienela Republirà quali ſcien

“ad eſſere conſiderata, e bengouernata. La Po º ſºnº nei

itica è mela, che inſegna le regole,Simezidi "
aernar bene le città, dei regni nella quale ,

comevoa particella, S come vn picciol memo

bro ſi rinchiude l'arte delteleggi, e perciò trat

tando di queſta ſcienza intendemo con quella

icompreſa la facultà legale, e perche ques

ſta ºolirita principalmente futrouità per eſſer

iiiale eſercitata lſitica, e l'Economicagi
connientà chigouerna checon la ſteſſa politica

s- i l'Etica ed Economica,avviò

che con l'aria inſegni a ſe ſteſſo, Scagliari huo,

mini con l'eſempio dell'opre, la prodenza di

regolarebene l'attioni proprie; e con l'altra ſapº

piano regolare l'attioni, e la vita della famiglia,

perchemalamentepotrà goliernare la

ca chinonſaprà raggere la ſua famiglia fiºrenº

ebi" à i ipi, &eaiu - - - --- .

magiſtrati, che generinº aRepubi, 8 i

teruengono al facimento delle leggi, pergodere

nare e ben conſtituire quelle loro fa di meſtieri. Le ſcienze

hangroueſta ſtitmre, che inſegnanoadoprare"
-
virtuoſamente, Stàrende perfetta la valontal dette diret

- to -

di“
attuati cognitionbdtfetto volere, e ſono quelli

le neceſſarie pergouernar bene la Republica;fi

Ma per governare ſommamente bene e con

!" se più diuini, che huntari,e

i"gi sn ini; D

ºi Prºcifistaà i magistrati:pgrºssgaetzi "r i

le ºttime perno della Repica, elievº s 2

I 2

33
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68 Gouerno, e ragion di Stato

e o l'ordine di Dio, e della naturaimitando, e per

º ciò in chemodo farà il buon Prencipeleſuelegr

gioſeruabili, e conſtanti: come opererà ſemr

cagioni ſe à quello ſono incognite? certo in mos

do nullo, e come anco i Prencipi, 3 i ſupremi

magiſtrati hauranno l'acutezza dell'ingegno ſe

nelle coſe altiſſime non hauranno aſſuefattolin,

telletto? 8 in che maniera l'anima diſpreggerà

la baſſezza della terra, 8 ildeſideriovano delli

intereſſecon l'ambitione demoltiplicare ingiuº

ſtamente i dominij?come"
e ſi dilungherà dagli affetti terreni ſe non cono

ſceràl'altezza delle coſe diuine, ſoufanaturali;

e ſeparate dalla materia è come conbſcerà la

maggiore, è minorelor perfettione e l'ordine

col quale ſono indrizzate advn ſolagie comi

mune fine ſenza ecognitioni ſpeculatiue? certo

ghe in modo nullo tutto ciò potrà ottenere, ne

;

ſaprà giamai ſenza ſpeculare l'ºvguaglianza delle

coſe. Hora queſte ſcienze ſpeculatiue ſonoco

s: i sì dette pertener diverſo fine; e dioerſooggets

, "to dalle ſcienze attine delle quali abbiamo pari

lato, perche l'oggetto di queſte ſi può ſolamena

te da noi intendere, manonoptare,6 il lobo fie

ne è la ſola cognitione, eſſendo il loro artificio

di artefice ſommo, eſouranaturale, 8 impoſſi

bile à fabricarſi da noi, e ſono queſte ſcienze priº

mieramente laſacra Theologia, la qualehà mag

chtintegna giºratzanonſolofourai"
i" maancoſoura tutte le ſpeculatiuegevienneella

gia- cpsì detta, per hauere per oggetto il ſommoi

- Ci s i Iddio,

i pre con i modi in retrattabili, Siimiterà le prime

T
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Iddio,e per parlar di lui,e delle ſue gridiſſime vir

i"
ti i Prencipi; &i magiſtrati, vengone ad hauei

revno eccellentiſſimo eſemplare di tutte le

virtù,", di tutte leregole

della prudenza, 8 anco di tutto ciò che firiº

chiede ad ottimamente gouernare. Più oltre che coſa ci

vi è la metafiſica, la quale ci faº" inſegna la

naturale per venire anco alla" lo metafiſica.

ſteſſo Iddio, e ci manifeſta tutte le ſoſtanze ſemi

lici, come ſono l'intelligenze, e tutto l'eſſere

paratº dalla materia e dalle conditioni, che
rendono le coſe indiuidue, e particolari, con la

quale cognitione può il Prencipe diuenire d'in

egno molte veloce nel ſepararle coſe, e nelco

# ºle loro differenze. Nel terzo luogo è la

filoſofia naturale º la quale cºnoſcendo i cassing

iene pºi ritiri delle coſe & i loro moti"
nienti,eeonie per la nimicitia dei contrari,ven

gono a cagionarſi continuamente in quelle le

corrottioni e le generationi, e tenendo ancola

i".vtimo85; potrà anco, egli"
ridoi R" è" i;
ità cognitione delle diſuguaglianze ch " el.it

la cagionano l'infelicità, lanimiſt ;à ſciilimosicome le

uimenti. Vltimamente tra le ſcienze ſpecula- ſcienze mi
tiue ſi ritroualaMatematica,i" ſot- tematiche

-

- - -
" ſono al Pré

tg di ſè l'Aſtronomia ritmetica, i

"iº
ºguantità, e tutte"

tornò alfò eſercitio inili

tare,

ualituttº ver

- -

-- ---



as Gouerno,eragion di Stato,

rare, perche con l'Aſtronomia conoſce le ſtagio:

i, e qual temipo ſiaatto,ò mal'atto al"
rei è tralaſciare l'impreſa. Con lºritmeti

ga, e Geometria conoſce i numeri, e gli ſpari ne

iquali, e con i quali ordinerà gli eſerciti,Elefarº

tezze, 8 prouederà àtutte l'altre coſe neceſſa:

orie, per la ſua difeſa,iil'offeſa deiii

, a Armosia conuiene al Prencipe noi perche lui

. iaias, ºttiila eſercitare"

"lleggiero, è delmeccaniggi

ſe-" dal Prencipe ſaperea gattaua

nºn, ideonoeſercitare, e perciò baſta al Bengie.

pe aſcoltare alquantol'armonia per rilaſſare la

nimo dai grauiſſimi penſieri, e per inalzarlº alla

Dinina contempl"
oſaturalmente atto al diſcºrſº perche noi

riese" Inforf

"ºi i l'intelletto humage offuſcato di

“maniera, i diſcºrrere diuiderio di

ftinguere, erii" tti nelle loro agio:

ni,#i" º"i

i"
lla, 'rencipe eſſere piue 'ergº

ºttimº # -nare,

eil prencipiº trill , e nze moraliſta,

oielli itti dei qua

i- a Phauerei i magiſtrati per he uellimini"
- n i º al i percnegl - -" g

- º ſtrf, che intendon ſb mente le leggi» - nno,

certa cognitionem -

"i"i," -

le #
fieli leggi impon

.3157
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eonfimile a quella dei magiſtrati inferiºri, che
deono di quelle eſſeri cuſtºdi ma per i è.

gislatori, e dimiſierià i Prencipi, 8 è ſupre
mi magiſtrati, che habbiano certi co itione

eminentiſſima, 8 vna acu" -

vna temperie di cerebro con che ſi perſº tutti

gingegninumani e perciò tenendº nell'affittº le fa

ii,l'intelletto, e la"
volontà, deonohauere ie ſcienze,e le regole, perfetta la

della pridenza per rendere perfetta la volontà; ".

e le ſcienze ſpeculative, e l'arte del diſcorre"i"

per dar perfettione all'intelletto e tener ſe iº"
ile alcuna cognitione dei luoghi per far gi: o i

d ii"ºggiº ... i
Ca vna grandiſſimaperfettine dei Prencipi, ; Penche i

iteriº"

iº
publica neceſſariº - , non per-",º

ºre debbano in quelle eſercitarſi, che ſare e"vittociò indegnamente detto,ma per cºnºſce iche,

ra, e per diſtinguere la loro rieceſſità, e ſvtilità,

i guaglianza, è loro diſagiaglianza, la maggiº:

ranza, è minoranza di ciaſcuna, le frodi, º gli

i"
in quelle oſſervare la coſtanza, ºperintrodurº

re nell'arti dei piaceri la temperanza Hora -

º"i" - i" gi

i, &ilegislatori debbano tanto, 8 ha o

" queſta vniuerſalità di ſcienze,eſſendo"i
li trale ſeconde cagionimolto viniuerſali, e de-.

ftinati a gou ernº, º all'ordine dell'humana i

vità, perloche eſſendo ornatidiale"
« 2

-- -

39,
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ºimpºſſibile, è molto malagenole adeſſere

""bene
cettario iºfiºrencipi, e verrebbeigo,

"nº" dalla moltitudine dei
che i più delle vºlte ſecondo propri

iº quindi è che ſuole venire lo ſtatº
- ella"; è poco adinfermarſi;

i", Pºrche, ſi come la bontà e la ſapienzadei
"Speſºno principaliſſine cagini diſabili,
9 e 11toio Republica ºidomini,coſilamalita,eimpro,

"denzaſono potentiſſime cagioni del loro, e

"ditiºne, non ſarà ancomarigini
loſtato, e la le, che i Prencipi, 3; tmagiſtrati debbanoeſſere i

i er ricchi dii perciochei" i

moraºº,netante metal tal horadaingegno-l numano:

ºio nonſiano ſtateconſeguite, perche tutti glihuo-,
ºn in mini d'ingegno poſſono a olmente delleſteſ

º ſe ſcienze fare acquiſto, e come, nonchiame

raſsi ricco colui, che perauentura divn pode-,

retto, º di alcuna poca quantità di argento ſarà,

egli poſſeſſore, ma ricco chiameraſsicolui; che

dimolto oro, di larghi campi, e di groſsiſsimi,

armenti ſarà egli abondante, coſi nonſarà d'in

ºgºriccº cºlui che ſolo delle leggi, o della
filoſofianaturale ſarà diligentei

i" malageuolmente leggere in altro, che nei

libro della ſua profeſsione, horaeſſendo i Pren
cipi, º imagiſtrati legislatori, 8 ſoura tuttele

profeſsioni, e douendo conoſcere i difetti, ele.

diſuguaglianze di tutti gli eſerciti loro comuie

neºltrali ricchezze della bontà, hauere ancoi,
teſori della ſapienza per conſtituireºri ſaldiſº

4 1Inc,
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ſime, &immotabili, e per ſapere trouare le ca

gioni vniuerſaliſſime di tutte l'humane infermi

tà, e darconueniente, e certo rimedio a ciaſcu

na. Horſe coſtoro ſaranno in tal modo, e coſi

come la ragione richiede; ſarà inconueniente

dare à quelli alcuni conſigli (come ſogliono)

molto puerili, e la ragione di tutto ciò è, perche'

ſarà ſempre impoſſibile potere con ſimili ricor

di riſtrengere in poco faſcio le quaſi infinite re

ole di tutta la prodenza, ne tan poco ſipuò ri

rengere il goueruo con gli eſempij, chel'hiſto

rie ci dimoſtrano, eſſendo, che i fatti degli huo-º

mini,e gliauenimentipaſſati,ò quelli, che ſi pre

ſuppongono, non ſarà mai poſſibile, che tenga

no totale vguaglianza con l'occaſioni, che di

giorno in giorno ſi rappreſentano à i Prencipi,

perloche ſi debbano eſeguire, e terminare, coſi

come gli eſempi ci dimoſtrano, percioche ogni

minimamutatione ditempi, di luoghi, diperſo

ne, è di qualſiuoglia qualità, può far ſuccedere

le coſe tutte al rouerſo; tanto più, che le ragioni

degli euenti delle coſe humane, e paſſate ſo

notutte imaginate da gli Hiſtorici à i quali i

Prencipi paſſati non hanno potuto, ne douuto

darele ragioni delle loro attioni; Quindi è, che i

pareri humani il più delle volte diuengono vani.

Conchiudemo dunque, che i caſi futuri malage

uolmente ſi poſſono coſigliare, come ſi debbano

antiuedere, ſe colui è, cheſouraſtanno convna

imaginatione quaſi diuina non l'antiuede, nean

co di poterui debitamente reparare prima, che

vengano, ſi poſſono conſigliare i modi; perche

K. nOll

Coſa peri

coloſa , e

malageuo

le conſiglia

re i Prenci

pi, ep qual

cagione.
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non ſi poſſono ſapere le qualità, 8 i vari acci

denti, che ſeco portano le coſe humane; la on

de il conſigliohumano ſpeſſo erra determinan

dole coſe preſuppoſte, le qualiſuccedendo poi

in fatto con alcuna minima conditione, è varie

tà nonapparente, 8 occulta alla noſtra cogni

tione applicandouiſi il conſiglio dagli huomini

dato viene à cagionare molto danno, e perciò è

- vanità aſſignare ài Prencipi con ragioni proba

bili, &apparenti alcune regole per certe di ac:
i" i domini di conſeruare i loro ſtati, e di

bilire con felicità tutte le loro coſe proueden

donon ſolo alle preſenti,ma alle futureoccaſio

ni,tenendo imamente quelli fundate in ſe le

virtù, la prodenza, la perſpicacia, e l'acutezze

degl'ingegno;e peggiore ſarà dare i pareri ſenza

ragioni molto alla neceſſità vicine à coloro, che

nonhanno la prodenza, che ſi richiede per ben

- gouernare; perche ſarebbe tanto queſto nella

; r. mutatione dei fatti quanto dare in mano la fuº

ne al cieco per guidarlo, il quale non ſi toſto li

º vien caduta dalle mani, quanto in vn ſubito per

- de la ſperanza del dritto ſentiero, é à guiſa di

- uelli vccelli, che formano l'human ſermone

pnzahauere di quello intelligenza alcuna; hau

rà il Prencipe molti, 8 infiniti conſigli, manon

ſaprà ſecondo l'occaſioni, e gli euenimenti agº

giungere, mutare, è diminuire coſa alcuna per

ſeruirſene bene. E dunque molto neceſſario

al Prencipe, 8 à i magiſtrati hauere in grado

eminentiſſimo, la prodenza per trouare la veri

º tà delle coſe, S l'eſſer moltoſpeculatiui,i".
- O
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do, che la forma delgouerno à punto ſia, come

la ſteſſa verità richiede, e tenere queſta virtù, e

habilità di gouernare in ſe ſteſsi, ſenza hauerri

sguardo ai pareri deglihuomini, che il più delle

volte, è"º, è permalitia vengo
ino à con

Dell'elettione dei Miniſtri.

C A P. X I I I

3. Vantunquehabiano i Pre

cipi l'habilità di gouerna

l re, e la ragione degli ſtati,
nulladimeno hauendo i

º luoghi molto ſpatioſi, S&

è i domini; foura diuerſe

- - arti del mondo a lorofà

il Tºsi, di miftieri tenere molti

i miniſtri, i quali debbono (ſecondo la commune

opinione degli huomini di qualche giuditio)per

elettione conſeguire i magiſtrati, in modo, che

queſta elettione vada ſempre eſcludendo qualſi

uoglia altra via di aſcendere à tal grado ambi

rioſamente con prezzo. Hora queſta elettione

ſi ſuol fare con molte circoſpettioni, delle quali

ſono i Prencipi molto bene inſtrutti, e perciò

non hà del graue andare ſcrivendo quelle, che
tralaſciandoſi dioprare dai Prencipi,non naſce

da loro improdenza, ma da propriavolontà; la

-onde conuiene ſolamentepride".
- - 2, O
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edo alcuno non permettanola vendita degli effi

: cij, e dell'adminiſtrationi della giuſtitia, e non

ammettano nel magiſtrato quelli ambitioſi, che

Pil cºme ſpinti da cupidiggia, e da sfrenato deſiderio di

ie" dominare acceſi, cercano con la forza dell'ar.

tione ſi e gento, e con la fame dell'oro corrompere la

giona la rui- conſtanza, e l'animo invitto dei Prencipi, e dei

"º loro vicari, eſſendo, che queſta è la maggiore
º infermità del communeſtato loro, e della Re

publica, che da queſta attione prende la militia

gran baldanza, e ſi corrompe in modo il freno

di ogni ragione, che apprimendoſi l'innocenza,

iſiva con la diſuguaglianza continuam éte cagio

nando l'ultima ruina della Republica, per an

. darſi dalla ſteſſa attioneſcorgendo l'auaritia, e

i la cupidiggia dei ſignori, e perciò i magiſtrati

2 in tal maniera eletti, diuenendo mercatanti più

: toſto, che miniſtri di giuſtitia,inueſtigando molº

timali, donano agli huomini ſcelerativna duaſi

tacita licenza di attendere ai malefici, eſſendo

- per via dell'intereſſe diſsimolati i loro misfatti;

perche non può ingegno humano preſuppone

re, che i Prencipi ſiano tanto ciechi, che dagli

I miniſtri huomini importunati noi conoſcano la loroam

eatiui ſon bitione, e non facciano certiſsimo giuditio, co

lupi.. me debba eſſere il loro futuro gouerno. Dan

doſi dunque à coſtoro il peſo di gouernare i

populi, diuerranno lupi rapaci in luogo di eſſe

º , reloro vigilanti cuſtodi, è veramente eſſendo

i i" " (come ſuole ſuccedere) l'ambitione, ela cupi.
mprudenti su: - » - - -

f, teſta dità compagna dell'ignoranza in luogo di pro

tue , destinatiamo tante ſtatue, che nelle re
- - - º IT10ti
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li

;

mote parti deiregnirappreſenteranno i loroſi

gnori. Coſtoro oltre alla commune ingiuria de

i populi, offendono anco gli huomini ſauij, e

benemeriti, preferendo è quelli gli huomini in

i degni, S vſandodiſaguaglianza nel diſtribuire,

Quantifo

no i beni

dell'huomo

- dei peſi, e degli honori; perche ritrouandoſi i dell'.

tre gradidei beni nella Republica , cioè le doti" "

idell'anima; le diſpoſitioni naturali, ele ricchez ne fra gli al

ze, l'ordine della giuſtitia vuole, che ſia ſempre "ºgº
l'animo à gli altri beni antepoſto; perciò facen

do (come ſi è detto) preualere le ricchezze;ſi fa

gradiſsima ingiuria alla ragione, e cadendo la

giuſtitia dal ſuo ſeggio, viene ancora con ella è

precipitarſi eternamente la Republica con tutti
gli ſtati, e viene dalla parte dei Prencipiàman

care la promeſſa, e la fede data à i populi di go

-uernargli con bontà, e con ſapienza. Debbono

adunque in ogni modo sforzarſi i veri Prencipi

- con la vigilanza elegere perſoneincorrotte, e

molto proditi, noi porgendo le orecchie àiſce

lerati, cupidi, & ambitiofi, e con la ſpada della

i"re i cattiui miniſtri che moſtran

ido talvolontà gli huomini per l'auuenire non

sprocureranno gli offici, per i loro priuati fini,

sedeono i Prencipi molto bene auertire in que Inconuenie

ſto punto, pche da quà ſogliono cagionarſi gra- ci

diſſimimoumenti,e diſuguaglianze nella Repu- dai vende

blica & a concitarſi gli animi dei populi in mo: i

do, che deſiderano più toſto la morte, che ve

ºderſi così agitare dalla iniquità, è dall'impro

denza degl'indegni miniſtri, i quali anelanti

vanno cercando gli offici, acceſi dagli ardori

degl'ingiuſti lucri, e de gli emolomenti, e per

degli of.

cii.

- - sa
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- ,

- statº

ciò ſeminano zizania più toſto, che pace alla

: Republica in maniera, che la loro quiete, e la lo

ºro felicità ſarà quando i populiſtaranno inſino a

gli occhi nelle maluagità, e nei letiggi immerſi,

e ſono veramente luttuoſi quelli tempi nei quali

gli huominivengonoin tanta sfacciatezza,che

della buona adminiſtratione dei loro offici, ſi

i gloriano dei groſſiſſimi lucri, e non delle giuſte

diſtributioni delle ragioni. iº . :

o . .. ..

Dell'opinionedeii"verſo i loro Pren
- , -. L. • º

i cipi, ei loro miniſtri.

i C A P. X I I I I. :: :
-

-

-o i sa i

ºNazza Vole giouare molto allo ſta

(ºl to della Republica, 8 alta

Effè fermezza dei dominijlafer

ma credenza, e'l buon con

-
cetto, che i populi tengono

ſ is Si dei loro Prencipi, e dei lo

li OSNèl ro miniſtri, perche eſſendoſi

eſperimentata la loro ſeuerità, e la loro giuſtitia

con quella ſi preuiene alla malitia dei cattiui in

modo, che non ſi offenda l'innocenza, ne ſi dif

a risale fonda la ſteſſa maluagità in pregiuditiº del proſ

tre precor ſimo, ſarà queſta opinione certa medicinamol

rere il male to più ſalubre in precorre il male, che dopòſe

i" guito di ſcacciarlo colſeuero caſtigo, col quale

i" ſi vengono a punire i misfatti, ma non perciò a
dicarlo .

leuarſi lo ſcandalo dannoſo della Republica.

- - - -
Hora o

-
-

-
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Hora i Prencipi,8 i magiſtrati acquiſtano ques

fto fregio di honore, e queſta incancellabileopi- -

nione ne cuori degli huominicon larigoroſa oſei - i

ſeruanza delle leggi, e con la ſtabilità, e fermez- Come i

za con la quale determinano ſempre i caſi coni";
giuſtitia, colſdegno, 8 eſemplare punitione dei"

rauiecceſſi di coloro, che ſono potenti, 6 of cetto dei

endono ſpeſſo l'innocenza, e la Republica, e ſi Pºpºli

nalmente i Prencipi moſtrano ſegno dellaleroi

buona volontà, e della loro ſapienza nel gouer. I

nare,cò l'ageuolezza di aſcoltare ſpeſſo,e volene,

tieri indiſtintamente tutti i ſoggetti, e col conr:

cedere la libertà della lingua nella Republica,

acciòageuolmente poſſa nelle infermità, che ſi

manifeſtano oprare conuenienti rimedi,perche,

non è coſa, che aſſecuritanto più gli huomini di

conſeguire le loro ragioni, quanto l'eſſere aſcolº,

tati dai loro Prencipi con clemenza, e per lo

contrario ſogliono ſoccedere mille diſordini per la mºltº

eſſarie lingue dubioſe di parlare perche ſi come"

la gran clemenza dei ſignori verſo i reiſuolerali

lentare il freno del timore, così l'eſſerſimpatien- timore, ir

te, e rigoroſo nell'aſcoltare cagionatimidezza ºttenza

inmodo, che i popoli non dirannointierameai"

tei loro penſieri, nehauranno ſodisfattione al mideia,

cuna, neanco i Prencipi otterranno piena cori

gnitiºne della verità dei fatti, della quale ſoglio e

no eſſere molti poueri. Con queſta occaſione

curioſamente, e con qualche vtilità ſiamo ſpinti

dalla malitia humana (che ſpeſſo cerca por fre:

noalla lingua) vedere quali ſiano i caſi nei quali,

l'huomo ſole don la lingua peccare in".
- - - C
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che perciò debba egli eſſer punito. Primiera

mente l'error della lingua ſi puniſce quando l'

In che ſuo huomo non habituato col continuo eſercitio

ºlº in alcuni oggetti di ſcienze, e maſſime diTheo.

sº logia vorrà di quelle coſe trattare delle quali:

i , non èſuaprofeſſione, S accorto del ſuo errore:

i ſarà in fila ptinace, all'hora ſarà feſta cecità vo- :

lötaria degna di punirſi,ſe l'errore ſarà nel trat-:

tare delle coſe diuine, ſi che ſarà egli degno di

punitione, e di reprenſione quando ſi vorrà miſ-i

chiare in profeſsione, che non è propria; è vera- i

mente non oſſerueràtempo ne fuogo, neregula

alcuna di prodenza nei ſuoi diſcorſi: Inoltre,

commette l'huomo errore col parlare quando :

non con mancamento d'intelletto, ma volonta

riamente eſprime l'elettione fatta del male, e

queſto ſuccede in duomodi, primo con lavo-,

- lontà violentata dall'ira, che ſuole cagionare le :

" biaſteme, 8 èqueſto peccato punibile, e le riſſo

ſe ingiurie, che ancolieuemente ſi puniſcono.

- Secondo quando la volonta muta la verità con- i

ceputa per l'intelletto, e per odio, è perinuidia

viene à macchiare la dignità degli huomini vir

tuoſi, 3 in tal caſo peccando contrala verità, 3

offendendo la bontà, ſi puniſce l'huomo graue

mente. Ma poi in tutti gli altri caſi ſi dee per

mettere la libertà di parlare laverità etiandio, i

che ſi publichino i viti degli huomini quando

quelli ſono alla Republica nociui, ne ſi debbo

no con la potéza occultare ne punireglihuomi

ni per buggiardi non hauendo altra defeſione,

che fre apparere la verità buggiardaiàri
, rCD
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ſarebbe queſto grauiſsimo peccato; ma dee l'

huomo con la patienza,con la emenda, e con la

penna del bene oprare diſtornare il mal nome.

Dell'obedien (a dei popoli.

C A P. X V.

Cagione potentiſsima per

ſtabilire i dominij, e la

Republica l'obedienza de

i popoli ſoggetti, perche

i come ſarebbe diſordine

grande, che il ſenſo non

obediſſe alle ragione, e le

- º ſeconde alle prime cagio

ni, e le coſe inferiori alle ſuperiori, e di tutto ciò

ſeguirebbe la ruina eterna dell'huomo, & il man

camento della natura; così e non altramente

ceſſarebbe la ſtabilità della Republica ſe i popo

li tralaſciaſſero de obedire à i loro Prencipi;

perche eſſendo, come ſi è detto tra queſti, e

duelli ſtabilito certo ordine di viuere, vina con

corde muſica, S vna virtuoſa compagnia per la

commune felicità,e perla commune ſalute,con

uiene per l'acquiſto di così buon fine, che ſi co

me i Prencipi ſopportanoi graui peſi, così anco

si populi con l'obedienza deono à tal concordia

dare vguaglianza, 8 oſſeruare le promeſſe, al

tramente mancandoſi di adempire le debite

conditioni, verrebbe di maniera attatoiº
- - - - L - - - - -
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la bilancia, che all'Vna ſarebbe l'ecceſſo del be

ne, e nell'altra parte quello del male, e quindi

eſſendo e l'Vno, e l'altro due contrari ſeguireb

bevna crudele pugna, e peſtilentia nella Repu

blica, ſe dunque debbono i popoli obedire, in

Capi della che conſiſte queſta loro obedienza? Primiera

vººdºnº mente conſiſte nella buona diſpoſitione dell'ani

ºº moverſo il lor Signore inoſſeruargli fedeltà, in

preſtargli oſſequio,e riuerenza,8 in oſſeruare le

ſue leggi. Secòdo nel difendere con la vita la ſua

perſona,la ſua dignità,el ſuo honore; e pugnare

contrai communinimici per la commune pace,

e per la commune tranquillità, e finalmente

conſiſte nel pagare i tribulati, coi quali poſſa il

Prencipe con lo ſtato della Republica ſoſtenta

reanco la ſua ſuprema dignità, perche tenendo

obligo i Prencipi di moderare le vite humane in

In tre coſe tre coſe, cioè,in regolare con la verità, e con la

26ſiſte il pe giuſtitia gl'animi degli huomini nel ben'oprare,

º" e nel trauiargli dal male; in defendere le loro
pi in de- - - - - - - v - - - -

fideirio perſone, 8 i loro beni dai nemici, e dall'iniqui

nore la vita tà degli huomini maluagi, conſeruando la vita,

fi"º la facoltà, e l'honore, così anco i popoli deono

º ſcambieuolmente con tutte queſte coſe eſſere

gratià i loro prencipi, e preſtargli la debitavbe

ienza, alla quale ſono tutti obligati, non ſolo

per"i naturale, e perleggi humane, ma an

co per Diuina diſpoſitione, e perciò coloro, che

ſono tanto inſenſati, che tralaſciano queſta

vbedienza, ſi rendono degni di punitione,co

me non oſſeruatori di tutte queſte leggi, che è

tutto ciò che ſiè detto aſtringono i popoli ſog:
getti- Della

-
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ti

ti

Dell guaglianze degli ſtati.

c A P. X v1.

On potranno giamai il Pren

º º", &il" , nei quali

ò regna la giuſtitia, 8 ſi ritroua

la vera cognitione della ve

rità, S&il moderato compia

- Si cimento delle coſe tempo

4(QSN rali con la conſtauza nel be

ne, e con l'inuitta reſiſtenza contra l'humana

maluagità; hauere negli animi inuidia, è mac

chia alcuna di peccato, è l'Vno contra l'altro

indegnamente opporſi, per eſſere fra tutti pari

mente compartiti i peſi, i commodi, e gli hone

ri; & ambi anco ſoggiacendo, ad vno ifteſſo

gioghop coltiuare la terra dell'humana vita, in

modo, che il buono, S&il cattiuo frutto, che per

queſta coltura verrà ella è produrre ſia commu

ne. la onde coſi come la tranquillità, la pace, la

tenza, la virtù, il ſapere, e tutto il bene dei

" viene à communicare alla Republi

ca, coſi per lo contrario i beni, e l'infelicità di

quella ſi participano dai loro Signori, eſſendo

queſtavna proprietà inſeparabile di quel gran

contratto di compagnia trà quelli ſeguito; per

ciò ſicome nell'anima non potranno le virtù già

mai eſſer diſgiunte, coſi non ſarà da queſti mai

il bene è il male ſeparato, in modo che l'uno del

Frencipe,e l'altro ſia della Republica; e ſi come
- L 2 aIlCO
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anco in vn'iſteſſo tempo non poſſono cſſere due

contrari, in vn ſoggetto, cofi anco ſarà impoſſi

bile non, che malageuole, che queſto commu

ne ſtato ſia dall'Vna parte felice, e dall'altra in

felice,perche ſe tal diſuguaglianza vi fuſſe,ſareb

be cagione di grandiſſimi mouimenti; e di dolo

roſiſſimi ſcompigli; e ſarebbe moltomale, ſe nel

ſopportare il giogho del comidare,e dell'obedi

re, non vi fuſſe vna commune virtù, è eſſendoui

fuſſe ellazoppain modo,che indrizzando il Pre

cipe, e la Republica i paſſi al dritto calle, che

conduce alla ſalute, voleſſe è l'vno, è l'altro, è

ambidue ſeruirſi del pie deſtro,dei commodi, e

dei piaceri, tralaſciandol'vſo, e facendo il piè

ſiniſtro degli affannizoppo, non ſi otterrebbe

giamai la tranquillità della commune vita, per

che ſicome l'intemperanza dell'Vſo dei cibi ca

giona nei corpi l'infermità, coſi l'Vſo dei beni

temporali,e dei commodi della vita, ſenza i giu

ſtipeſi cagionano l'infirmità dell'anime.Se dun

que per lo adietro ſi è communeméte trattato,

e ſi tratterà per l'inanzi dello ſtato dei Pren

cipi, e della Republica, non ſarà imputato ad

imprudenza, à diſordine, è a confuſione, eſſen

do,che ſi tratta in queſto modo per eſſere fra

l'vno el'altro non ſolo vguaglianza, e commu

nità,ma eſſendoancoambi due vna iſteſſa eſſen

za;e ſe queſto è vero, come gli è veriſſimo,che

le fatiche, 8 gli affanni, il bene & il male ſono

communi, dee anco eſſer commune tra i Pren

cipi, &ipopoli, la medicina di guarire l'infer

mità,e di quietare gl'infelici mouimenti,ecom

Illlllle



Di Gio. Antonio PalaZºo. 8;

mune.anco l'uſo dei mezzi per acquiſtare il be

ne, e la tranquillità della vita; medicina chia

mola ragione degli ſtati, perche ſe queſta ragio

ne ſi ſtimerà eſſer quella, che determina, e deci

dei caſi in proprio beneficio di chi l'Vſa, di chi

amplia, e di chiacquiſta con pregiuditio, e dan

no del proſſimo, e non haurà altro fine, che il

proprioguadagno, S&il propriointereſſe con la

ſodisfattione della propria volontà:non ſarà ella

ne ragione, ne ragion commune,mavn'apparen

za fallace, che acciecagl'occhi di colui,che l'wſa,

& vna manifeſta iniquità à gl'occhi, che non ſo

no dalle tenebre delle paſsioni offuſcati. Eſſen

do,che queſta ragione, con la quale i Prencipi,

d più toſto iTirániſigouernano per accreſcere

totalmente i loro domini, curando poco non

ſolo il bene, e la felicità dei loro popoli, ma an

coiloro diſaggi, viene à produrſi da due peſſi

me radici, che ſono la maledetta ambitione, e

l'auida cupidiggia, la proprietà dei quali viti,

non è altro, che l'accreſcimento della propria

potenza, e della propria gloria, e l'inſatiabile

accumulare dell'honore,e dei domini delleco

ſe,etiamolio con ingiuria del proſſimo, dal che

naſce l'odio grandiſſimo dei popoli verſo dei

loro Signori, e la ſoſpettione grandiſsima di

queſti contra gli ſteſſi popoli; eſſendo, che la

malitia, el'offeſa, che à glihuomini ſi fa, non la

ſcia ſenza timore, e ſenza gran ſoſpetto gli of

fenſori; quindi auiene, che diuenendo i Pren

cipimolto vigilanti, 3 aſſai velocià i malefici;

contra i popoli, inueftigano mille modi di op

- pri
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f" e perciò ſi veggono ſpeſſe volte le

epubliche piene di odiº, di rancori, di nimi

ſtà, di diſſentioni, di misfatti, di litiggi,di pouer.

tà, e di diſuguaglianza, eſſendo, che tra quelli

ſogliono i Tiranni mettere i gradi degli honori,

e fare l'eccettioni di perſone, dare baldanza a

gli huomini ſcelerati, 8 imponere peſi ſopra

peſi, acciò tenendogli coſi agitati, ſtiano conti

inuamente debili;laonde queſti Tiranni ſtiman

do per queſte vie acquiſtare la fermezza dei lo

ro dominij, vengono molte volte ad eſſere in

gannati, S è priuar ſe ſteſſi della pace, e degli

ſtati,perche facédoſi per gli ſuoi mancamentigli

huomini ſoſpetti, crede poi con debilitargli,

có tenergli agitati, e fra loro molto diuiſi còſer

uar l'imperio, e la felicità della vita; ma gli auie

ne tutto il contrario, perche l'infinita giuſtitia

di Dionimica della malitia, ſuole permettere

che queſta ragione degli ſtati di queſtiTiranni

diuenga cagione d'infelici mouimenti, e della

propria rouina; perche il Prencipe, che non ſtà

bene con i ſuoi popoli, e tiene quelli debili, St

infermi frenati duriſſimamente dai timori, ſuo

le ageuolmente da nimici eſterni eſſere aſſalito,

e perdere i dominijnon ſolo per la inhabilità de

i ſoggetti impotenti per la ſua difeſa, ma anco

per gli voti,e pergli còſigli degli ſteſsi popoli ri

uolti contra quelli; ma quando per lo contra

rio i Prencipi giuſti deſiderano coſi il bene, e la

tranquillità della vita dei loro ſoggetti, come la

propria; reputando ſe ſteſsi non tanto Signori,

quanto padri delle Republiche, e come tali ha

- i UlrallllO
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uranno cura di conſeruargli, 8 oſſerueranno

l'vguaglianza dei peſi, in modo che dall'Vna, e

"parte ſi poſſano ageuolmente ſoſten

tare, all'hora ſi verrà fra queſti à cagionare la

concordia, l'amore, l'Vnione, le forze, e la por

tenza sì fattamente, che non hauranno gia

mai timore della violenza de inimici eſterni,

i quali non ſolo ceſſaranno di riuolger l'ani

moe l'armi contra quelli, ma frenati da gran tis

more hauranno particolar penſiero di conſer,

uarſegli amici; laonde ſi viene con queſta vguas

glianza ad acquiſtare fra i popoli, 8 i Prencipi

vn communeſtato, 8 vna commune felicità;

perche ſicome con la diſcordia tutte le coſe

grandiſsimevengonoa mancare, coſi con la con

cordia vengono elle quantunq; picciole ſiano

adaggrandirſi. Horachi ſarà colui, che voglia

ſenza eſſere ſtimato vn mentitore, 8 vinmendae

ce affirmare, che ſia veramente ragione quella,

che ſuole perſuadere à i Prencipi, che tengano

ſolamente cura di ſodisfare ſolo alla loro cupi

diggia, &alla loro ambitione con l'acquiſtare,

con l'ampliare, e col conſeruare i loro dominij;

ſenza conſiderare ſe i mezzi, 8 i modi ſono leci

ti,e conueneuoli, è ſono ingiuſti, e contra la di

ſpoſitione di tutte le leggi? certo non ſarà alcu

no chepoſſa affirmarlo ſenza eſſergli imputato

à vitio; ne ſi può con verità chiamare ragione

degli ſtati quella, che non tende all'amore, al

l'ynione & alla concordia, anzi ſarà ſempre ca

gione efficaciſsima di tutte l'infermità, e delle

rouine delle coſe; perche chi ſarà colui tanto

cieco,

AR
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cieco, che non veda, che la malitia, e l'iniquità

inganna gli huomini,e rende tutte le coſe inſta

bili, e caduche, 8 in ſomma come può fare le

ſteſſe coſe durabili il peccato, ſi fece l'huomo

iſteſſo mortale? certo in neſſunmodo ?adunque

ſarà neceſſario à colui, che tutto ciò voleſſe af,

fermare, che dimoſtri con ragione, e con auto

rità delle diuine, e humane leggi, che ſia leci

to ài Prencipi diuidere, indebilire,& aggraua

re i popoli per ſtabilire i loro domini, è che

tutto ciò non ſia peccato alcuno; è che le Diui

ne leggi non ſi deono obedire; ma perche ſarà

ſempre impoſsibile trouarſi queſta ragione, è

queſta legge anzi,el'vna e l'altra neceſſariamen

te ci aſtrenge à tenere lo contrario, ne ſi può è

quelle contrauenire ; adunque neceſſariamen

te queſta ragione degli ſtati ſarà vera cagione

d'infirmità.
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ragione di Stato, non ci

?

E DELLA RAGI ON

V E RA D I sTA To.

P.A R T E T E R z A. .

Del conſeruare. -

C A P. P R I M O,

1

| ABBIAMO inſino ad hora

f| trattato qual ſia il fine del go

º uerno, e quali debbono eſſere

il i Prencipi,8 i loro miniſtri per

ottenere l'iſteſſo fine, 8 hab

biano preſoppoſto, come di

nuouo preſopponemo, che la

è conoſcere, ne vſarei

mezzi di acquiſtare le coſe, eſſendo queſta at

tione certo mouimento di cupidiggia, e cagione

-

di peſsime infermità per eſſere dell'acquiſtare

pochiſsime le giuſte cagioni, delle qualifibreue

mente trattato, ma ſolamente ilgouerno, e la
- M ragio
-s

º
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ragione degli ſtati ci dà notitia, e c'inſegna l'uſo

dei mezzi per conſeruare la ſtabilità delle coſe,

e la conſtanza del ben'oprare; acciò con queſte

qualità habbiano gli huomini qualche ripoſo sé

zariuolgimentoalcuno delle ſteſſe coſe, 8 ope

rationi al male, S all'imperfettione . Rimane

dunque da qui auante à trattare della conſerua

tione degli ſtati, cioè, come ſi debbono cono

ſcere,&vſare i mezzi per conſeruare i dominij,

il bene quietamente viuere, dei Prencipi,e del

la Republica, e la conſtanza del ben'oprare.

Quali coſetengono biſogno di rimedioper

conſeruarſi. -

C A P. I I.

Che coſa

fia còſerua

ºre e

Rima,che paſsiamo auante

i preſupporremo,che'lcon

ſeruarenò è altro,chel'V-

ſo di alcunimezzi atti al

reſiſtere à i mouimenti

dell'alterationi; imperciò

che i rimedi da conſer
sº uare non ſono neceſſari

alle coſe, che ne disfare, ne alterar ſi poſſono;

maà quelle, che à queſte paſsioni ſoggiaccionº,

neonſerua- il che chiaramente, e con la eſperienza, e col
i": paragone delle coſe perfette all'imperi" , ſi

corribi, può manifeſtare;hor non diremo noi, che ſia

e perfette. no perfettiſsimi i Cieli, chementre il"i"
g -
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imento durerà, non hauranno giamai biſogno

#rimedio eſtrinſeco per conſeruargli? ſenza du

bio egliè coſi. Chi potrà anco negare, che le

coſe ſemplici, e ſeparate dalla materia corpo

rea,come ſonogli ſpiriti non ſiano incortutti

bili: neſciuno; coſi anco non ſarà mendace co

lui, che affirmaſſe, che la natura vniuerſale del

l'huomo non ſi conſeruaſſe perpetuamente nel -

ſeme,e che à lei facci meſtieri di rimedio alcuno --

per conſeruarla? certosì. Hora, ſicome i rime- a

dij di conſeruare non ſono neceſſarijà queſte co .

ſe, per eſſerelle vniuerſali, incorruttibili, S& -

eterne, coſi ancol'operationi di queſte,e ditut- i

tel'altrenature ſono perfettiſsime, per eſſerel- Le coſe p.

le conſtantemente ſempre divn modo prodot- ºtte, opia

te. perche ditempo in tempo eſperimentiamo,i
che gli effetti del Sole, e del Cielo, come ſono te.

le ſtagioni, e le generationi delle coſe, vengo,

no immutabilmente negli ſteſsi tempi ad eſſer

cagionate, perche ne d'inuerno ſi veggono pro

durre i frutti ne di eſtate ſi vede ſecondo l'ordi

ne di natura fioccare, ne ſi vede il leone generar

la Pantera, nela Pantera il Leone, S&inſomma

ſe vogliamo diſcorrere per tutte le coſe ritroua

remo,che la natura opra ſempre d'vn modoim- a : -

mutabilmente. Perlo contrario poi ſono le na- Le coſe pas

ture particolari, e le loro operationi molto im- ticolariſogº

perfette perche oltra le naturali corrottioni, "i

patiſcono mille alterationidibeneinmale;hora ",
di queſte corruttioni, 8 alterationi delle coſe & imper.

particolari, e delle loro operationi alcune ſono fettiºni.

irreparabili, e perciò non fa poſsibile trouarſi

- - - M 2. giamai

aº
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giamai rimedio alcuno, che gli reſiſta in modo,

che ſi poſſano le coſe contra gli ſteſſi mouimenti

conſeruare, e ſono queſte infermità tre, cioè la

morte, l'accreſcimento, e'l mancamento; per

che ſaraui forſe alcuno di tanto ſapere, che ci

poſſa inſegnare alcun rimedio baftante à ſupe

Alcuni mo- rar la morte? è troueraſſe alcun ſecreto tanto

imenti & eccellente, che per ſpatiolunghiſſimo ditempo
imperfettio ei - -

"conſeruaſſe maturi frutti della terra ſi fattamé

ſe ſono irre- te, che le biade, i pomi, &anco i fiori ſi conſer.

parabili, e uaſſero sépre nello ſteſſo eſſere particolare, &

ºiºnº indiuiduo per numerograndiſſimo di anni:cer
tre, to, che non ſolo non ſi trouarà ſimile medicina,

- ma ſarebbe anco ſtimato pazzo colui, che a tut

º to ciò deſſe qualche minima credenza; Coſian

- - cora qual Galeno, è qual Auicenna ſarà nel mò

do, che con rimedi humani poſſa conſeruar

l'huomo nella pueritia, nella giouentù, è nella

virilità,in modo, che ſtia ſempre in quegli ſtati,

ſenza ch'egli d'vna in vn'altra età trapaſſi, even

i" ad alterarſi, è che ſenza il mancamento del

e forze, e delle virtù lo conſeruitalmente, che

non tenda con veloci paſſi all'ultima vecchiaia?

certo, che non vi ſarà mai; perche contra imo

Non è rime uimenti della corruttione, e di queſte alteratio.

i" ni delle coſe particolari, che ſono irreparabili,

re e cie non è rimedio alcuno; aggiungendo à queſte

contraimo imperfettioni quella deliana ſterilità ; laon

i" deaccadendo, che i Prencipi nonf" 9

º" e loro ſouragiungeſſe la morte, ſarebbono la

- - - corruttione, e la loro ſterilità cagioni irrepara

bili della perdita degli ſtati, e dei loroi",
- - - - - C ClClla
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e della rouina della Republica, portando ſeco La ſterilità

gueſte occaſioni molte guerre e per diffonderſi"

la podeſtà dell'imperio in altra famiglia,eſe ben "i

la Republicatienevno eſſere vniuerſale, perci- imità, e la -

prenderella non ſolo gli huominipreſenti, ma " de -

anco i futuri per conſeruarſi nel ſeme, nulladiº -

meno ſuol eſſerella ſoggetta alla diſſolutione,

eſtinguendoſi molte volte il ſuo nome con la

ſua memoria quando per auentura diueniſſe in

fedele,e côtra il ſuo Prencipe ſiriuolgeſſe. Que

fie ſono dunque l'imperfettioni delle coſe irre

parabili contra le quali non è rimedio conſerua- -

tiuo; Per lo contrario poi vi ſono alcuni moui, io vi i

menti, 8 imperfettioni reparabili, che per eſſer º -

èlle accidentali poſſono eſſere, enon eſſere nel “ - s

ſoggetto, e queſte ſone neglihuominil'ignoran Quali ſiano - -

za, la malitia, &il mal'oprare; contra le quali i mouimen:

imperfettioni vi è rimedio, che reſiſta,e conſer- º" - i

ui i ſoggetti nella bontà, e nella ſauiezza imper-“

ciò che vna qualità può diſcacciar l'altra, e coſi

ancora col bene oprare ſi reſiſte àimouimenti, - -

&all'attioni cattiue, perche ſicome per cagio- l

nare in noila ſalute, e la generationevniuerſale -

ditutte le coſe il primo mobile con vno moui

mento violento rapiſce, e moue tutti gli altri -

cieli dall'Orienteall'Occidente contra il natu- o - ſ

rale e" riuolgimento; coſi la ragione à come la fa - -

guiſa di vin Cielo muoue la parte dell'huomo gione muo.

terreſtre, Seinferiore con vn mouimento con "ººo

trario albeneoprare,riuolgendo conduriſſimo " "

freno in bene le naturali paſſioni; ſiche potendo

l'huomo oprare bene, sineiassiti" -

Clllll
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In vano ſi

applica la

medicina ſe

non ficono

ſce la cagio

ne dell'in

Quali ſiano

le tre infer

mità del

l'huomo.

alcunirimedi, coi quali ſi poſſa medicare si fat

tamente, che dalle tenebre dell'ignoranza facci

ritorno alla luce del ſapere, e del male al bene

oprare. Sono dunque trouati i rimedijda con

ſeruare le coſe, 8 i loro ſtati contra l'oprarcat

tiuo degli huomini, eſſendo queſte imperfettio

ni reparabili, potendo gli ſteſſi huomini in di

uerſi tempi eſſer buoni, e cattiui, &oprarbene

e male. Rimane dunque all'artefice dei gouer

ni, e delle ragioni degli ſtati, per potere appli

care i ſuoi rimedi d'inueftigare prima qualiſia

no queſte cattiue operationi, Se humane infer

mità, e quali ſiano le loro cagioni, perche altri

menti con malageuolezza, eſenza ſperazadi ſa

lute, applicherebbe il medico la medicina ſe pri

i" non conoſceſſe l'infermità e la cagione di

C1 e , -

- - º - i - i

Dell vniuerſali infirmità dell'huomo.
- - -

º

. . . . . . . .

- C A P. I I I. -

|L gran caſo dei noſtri primi

º progenitori cagionò nella

Aſſº natura humana tre graviſſi

meinfermità, chefuronola

º cecità dell'intelletto, la cat

Si tiua inclinatione velitaria,

ºSNS le paſsioni, e neceſsità cor

porali, con la rebellione del ſenſo;perchehauen

do con l'anima, e col corpo offeſo ilè"
- C3
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Creatore, e Fattore, richiedeua la Diuina giu

ſtitia, che fuſſero priui de i loro beni, e perciò,

ſicome era prima l'intelletto humano dal diui

no ſplendore illuſtrato, in modo, che la verità,

delle coſe potea com'elle ſono conoſcere;elavo

luntà perla Diuina gratia perfetta né ſapeavole

re altro, che i ben,eſi comeanco al corpo ndi fa

cea meſtieri di veſtimenti per coprire le ſue ver

gogne, ne di caſa per defenderſi da gli ardenti

raggi del Sole, è dal freddiſsimo gielo dell'inuer

no,&era il ſenſo alla ragione amico molto con

corde, 8 obediente, coſi diuenne egli pien di

malitia, e d'ignoranza pouero, e biſognoſo, di -.

tutte queſte coſe, 8 il ſenſo ribello della ragio

ne; e furono queſte infermità peſtilentioſe, e ca

gioni di tutti gli altri mali della natura humana,

perche eſſendo gli huomini di tante tenebre of

fuſcati; &eſſendo la verità delle coſe vna,ne po

tendoſi ella per queſti impedimenti ritrouare

conageuolezza, ſono ſtate al mondo cagionate l'ignoran

tante fallaci opinioni, che hormai glihuomini a"
luerteiſteſsi non ſanno a quale di loro appigliarſi, e "

perciò nel ſentiero dell'humana vita àlorofa di ºinioni,

meſtieri della lucerna, e del ligame delle leggi,

acciò ſi ſgombraſſe in parte l'ignoranza, e fuſſe

la volontà ſtrettamente ligata ad hauer ferma

credenza, 8 advbidire quella verità, che l'iſteſ.

ſe leggi hanno ordinato, coſi ancora la voluntà

malitioſa, incominciò a compiacerſi, è deſide

rare, ad eleggere il male, 8 è laſciarſi dal ſenſo

vincere, e perciò ha cagionate tutte le ſcelera

tezze del mondo; dall'altra parte ſe ci riuolge

remO
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Quali furo

no le medi

cine ritroua

tep l'infer

mità del.

l'huono.

remo alla conſideratione delle neceſsità del

l'huomo corporali, non trouaremo forſe quel

l'eſſere vna fortiſsima cagione degl'inganni, de

gli aſſaſsini, e di quaſi innumerabili, S&infiniti

misfatti, per eſſer il ſenſo diuenuto diſobedien

te, e potentiſsimo nemico della ragione? certo

si. Furono dunque contra queſte tre genera

liſsime infermità ncceſſari alcuni rimedi vni

uerſali; acciò la natura humana contrariando a

ſe ſteſſa, non veniſſe miſeramente à precipitarſi

nel camino, ſenza toccare il porto della ſalute.

- -
-

- - - - -

º De i remedi contra le tre infermità

dell'huomo.
- - - - - - - t

a -

C A P. X V. - -

Auendo la natura humana

per l'antiquo fallo perduti

tutti i ſuoi beni, ridotta in

eſtrema miſerianimica,ecô

traria à ſe ſteſſa; lodio per

(Si ſua infinita bontà non volle

Eſe i annichilarla; ma più toſto

eſercitarla col mezzo delle fatiche, e delſudo

re,col quale haueſſe potuto acquiſtare alcuni ri

medij per riparare alle ſue grandiſsime rouine,

e per ricourare tutto ciò, che per il ſuo peccato

perduto hauea, e ſicome furono tre l'infermità

coſiconuenne, che ſi trouaſſero tre ſalubri me

dicine, che furono le ſcienze ſpeculatiue per

- guarire
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anzi con la ſteſſa cecità dell'intelietto, ſtima ehe

N

guarire la cecità dell'intelletto, e per conoſcere

la verità delle coſe, le ſcienze attiue per guarire

la voluntà, inſegnando a lei le virtù con le quali

poteſſe reſiſtere à gl'empeti del ſenſo, e poteſſe

regolare bene l'attioni; e finalmente l'arti me

chaniche, per ſodisfare alle neceſſità, 8 à i biſo

gni del corpo, ma perchel'huomo per la prima

caduta reſtò molto debile, vien'egli con mala

geuolezza a bere l'amaro calice della fatica, e

uindi è, che deſiderando alcuni rimedi per la

i" ſalute, viene ſpeſſo il ſuo deſiderio da queſta

difficoltà impedito in modo, che giamailicon

ſegue; &alle volte poi (coſa veramente dime

rauiglia) séza deſiderare alcuni altri ſi sforza ſu

perare la difficoltà sì fattamente, ch'egli viene

ad acquiſtargli. I rimedij, che l'huomo arden

temente deſidera, e ſi rattiene di ottenergli

per la malageuolezza delle triſte fatiche ſono le

ſcienze ſpecolatiue, e l'attiue, delle quali tiene

naturalmente l'huomo deſiderio, perchel'eſpe

rienza ci dimoſtra, che non vi è perſona quantun

quevile al mondo,che non deſideriſapere più di

Salamone, e di eſſer coſi buono come S. Paolo,

ma ſuperato dalla difficoltà dei mezzi, coi qua

li la ſantità, e la ſcienza ſi ottiene, vorrebbe l'V-

nainfuſa, comehebbe Salamone, e l'altra,come

Giouanni, perciò ella reputa felici coloro, che

ſono al mondo ſtati ſaui, e buoni, egli ammira

come coſa miracoloſa, ſtimãdo ſenza ragione ſe

ſteſſa infelice, hauendo ella libertà per via delle

fatiche di conſeguire, e la bontà, e la ſapienza,

le

L'huomo

alle volte

ottene quel

che nò defi

dera, e quel

che defide

ra nol con

ſegue.

Che coſa

l'huomo de

ſidera,e mai

l'acquiſta,

S 2.
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le ſtelle con la fortuna habbiano à coſtoro con

ceſſa la felicità dei beni, e del ſapere, 8 è lei il

male con l'ignoranza, non auertendo, che la ſua

pigritia è cagione, che non ottiene i beni tanto

deſiderati,e per lo contrario i beni, che l'huomo

ſenza deſiderargli và acquiſtando ſono l'arti me

chaniche all'humana vita neceſſarie, perche non

è artefice al mondo, che tenga deſiderio dell'ar

- te nella quale ſi ritroua, e che biaſimando il ſuo

non lodi gli eſſerciti; deglialtri, e la ragione di

Perche tanta differenza è queſta, perche eſſendo da

rhuomoac-Dio l'huomo creato libero, e magnanimo,volſe

i" r" ancora, che haueſſe egli dominio ſopra tuttele

i"coſe, ſoggiogaſſe la terra, e tutto ciò, che in

che, che le quella ſi comprende, ſtimandolo di pochiſſimo

ſcienze valore, e perciò nel principio, ſtando egli riuol

to nei ripari delle roine maggiori poco,ò niente

deſidera l'arti, & aggiongendo à queſta gran

dezza dianimo la malageuolezza delle fatiche,

- ſi viene à cagionare l'odio, e l'aborrimento de

gli eſerciti mechanici. Hora ſi và dubitando,

oiche queſte arti mechaniche, l'huomo, e per

a difficoltà, e per la viltà non le deſidera; per

che con tanta vigilanza l'apprende nella Repu

- blica? al che ſi riſponde, che ſe bene le ſcienze

ſpeculatiue, &attiue, &anco l'arti mechaniche,

rono molto neceſſarie, nulladimeno la neceſ

ſità dell'arti, era quella, che più fortemente con

ſtringeua; perche eſſendo l'anima di tutti i ſuoi

beni priuata, & hauendo conſeguita, per pena

la fatica per acquiſtargli, non le laſciò altro di

dio, che la caſa doue poteſſe albergare, e"
- - quale

-

-

-
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quale à guiſa di artefice ſi ſerueſſe per officina, iddio - .

tenendo anco in quella gl'inſtrumenti, che furo º all'ani:

no i membri ſenſitiui, coi quali doueſſe ſeruirſi ici
nei ſuoi artefici. e perche la ſteſſa caſa debilita- lpa,

ta, minacciaua rouina; fù perciò neceſſità mag

iore attender prima ai ſuoi ripari, laonde tra

fi da parte le ſpeculationi, le fu meſtieri

apprendere l'Agricoltura, e l'arte paſtorale, e

ueſti furono i primi eſerciti dei primi figli di Quali furo

damo, quindi è, che la ſteſſa neceſſità è anco no le prime
cagione, che nel Mondo molti acuti ingegni i e gli

i incolti, e ſi conchiude di tutto ciò, che ºf

s'è detto, quanto ſiano debili i fondamenti del

la"9i"tienei radice della"

mal'appoggio ſolamente del tempo, poiche l'i- rienobi

gnobiltà" È di gran lunga" antiqua di i""

tutte le nobiltà del mondo, parlando di quelle, qua della

che ſono ſtate dai figli di Adamo in quà;perche ºbità.

ſe bene fu queſto noſtro primo parente da Dio

creato nobile, nulladimeno queſta ſua nobiltà

non ſi diffuſe à i ſucceſſori, per eſſer'ella nella La nobil

ſua perſona pergli defetti propri eſtinta. La on- ""
de dopò la ſua caduta, fu prima l'ignobiltà, e ſi eſtinſe nei

dopo la nobiltà, la quale eſſendo prima vera la ſua perſo

mente fondata non nel tempo, ma nella virtù º

dei progenitori,gli ſteſſi hauendo laſciati ai po

ſteri i beni temporali non hanno potuto laſcia

re i beni dell'anima, perche quegli ſeguitano ſem

pre il primo poſſeſſore, ne ſi può col ſangue dif.

fondere,non eſſendo qualità del corpo, per lo

che volendo parlare con verità è grandiſsimo

opprobrio di coloro, che ſi gloriano della no

N 2 biltà

t
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biltà dei progenitori ſtimando hauerla heredi

tata, ſenza tenere nella loro perſona ornamen

to alcuno divirtù, ma in luogo di quelle molte

macchie di viti, e perciò ſtianſi pure coſtoro

con queſta opinione, che non hauendo merito

di perſona,ſe bene il mondo moſtra dal di fuori

ſtimargli, come par, ch'eſsi bramino, nondime

no,ſi ha di loro chiara notitia, e perciò ſono ſti

mati quanto eſsi vagliono a punto. Horator

nando all'arti mechaniche, per confermare,che

sforzatamente s'imparano,l'eſperienza cidimo

º gli huomini poueri ſegui

appreſº dai tate, i quali non si toſto acquiſtano alcune ric
poueri,

chezze, quanto in vn ſubito laſciano l'arti in

abbandono, e cercano almeno negliheredire

parare l'ignobiltà dell'anima, S: acquiſtar in

guelli le ſcienze, e le virtù morali, le qualiappe

na davno acquiſtate, non ſi veggono il più delle

volte dai ſecondi ſucceſſori conſeguire; sì per

la malageuolezza, come anco, perche s'imagi

nano, che hauendo la nobiltà in vino hauuto

bia principio con i beni temporali ella ſi diffonda
i"" negli ſteſsi heredi, coſi, come la falſiſsima opi

nºi non ſi nione degli huomini conferma. Conchiudemo
diffonde co

i beni negli

heredi,

dunque, che i rimedi trouati per l'humane in

fermità,ſi acquiſtano con malageuolezza,e per

ciò l'arti mechaniche ſi acquiſtano per ſtringen

te neceſsità, ma le ſcienzeſono da tutti, e maſsi

liricchiſc- me dai ricchi fuggite, i quali abondando dei
leno rego

larméte'eſe

ſer priui di

ſapere,

beni temporali, ſono regolarmente è lo più del

le volte priui di ſapere, 8 è giunto il mondo in

tanta miſeria, che nonſolo non deſideraleſcica

- ze,-

- - - - - --

–
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ze, e le virtù, ma viene anco à diſpreggiare i

profeſſori di quelle, non moſtrando manifeſti

ſegni di poſſedere beni temporali, dei quali

principalmente ſi ſuole fare al mondo molta
ſtima.

Deimouimenti della Republica.

C A P, V.

s2%zi I ſono inſino ad hora inue

(6 il ftigate le generaliſsime ca

è gioni degli humani misfat

ti, dei quali eſſendo per trat

tare, dicemo,che quelliten

l gono proportione con l'im

Su Ss perfettioni del corpo, delle

quali vine ſono alcune, che l'agitano da den

tro, & altre dal di fuori. Coſile guerre della

Republica, è ſono elle interne, è veramente

eſterne, l'eſterne ſono quellº che i Prencipi, º esiliane
i populi eſterni, coi quali ſi ſogliono tenere le lei.

gare, e le nimiſtà ci vengono apportate, delle terne.

quali tralaſciaremo di trattare in altro tempo,

per eſſer, che quelle reſpettiuamente ſogliono

di raro accadere, e per eſſer anco materia, che

principalmente aſpetta alla parte del gouer

no, e dell'arte militare. Rimane dunqueà trat- ogali ſono

tare dell'opre interne cattiue della Republica, leggerº in

che dagli uomini maluaggi ſi ſogliono produr-i"

re» attendendo a quelle conmolta diligenza, sì

per
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per eſſer elle molto frequentate, 8 a gli ſtati

molto periglioſe, come anco per eſſer queſti ci

uili mouimenti tali, che malageuolmente vi ſi

uò reſiſtere, eſſendo i rimedi, fondati non nel

violenza,ma nella verità malageuole à troua

- re, e nella sferza, che difficilmente ſi vſa con

tra gli amici. Hora queſte attioni cattiue quan

-
tunque elle ſiano infinite, per eſſere finite le lo

ro cagioni, e per trattarne con più certezza, le

ridurremo in tre ſpetie, che ſono, i delitti, i li
Guante fia-, “- º la 9

itiggi ciuili, e la penuria del vitto humano quan

delle guerre doella viene dall'humana cupidiggia cagionata.
interne,

Delle parti della malitia, e delle cagioni

dei maleficii.

C A P. V I.

l

a Sſendo infiniti i malefici;

interni, che fanno i domi

ni, e le Republiche inſta

bili, & inferme, e quelli

ridotti in tre ſpetie, come

di ſopra ſi è detto; hora

A º i conuiene vedere quali, e
S2- ONes quante ſiano le cagioni, e

l'origini delle quali, come da tanti fonti ſide

riuano tutti gli humani misfatti, e le rouine di

tutti gli ſtati, acciò ſappiamo à ciaſcuno di quel
i - li aſſignare la ſua cagione;hauendo dunque pre

- ſoppoſto eſſere tre le generaliſſime esi" dei

- mali;
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mali; cioè, la cecità dell'intelletto, la inclinatio

ne della voluntà al male, e la ribellione del ſenſo

contra la ragione. Hora diuidendo la malitia

voluntaria in altre ſpetie,faremovn'altranume

ratione delle cagioni dei mali,e diremo che que

ſte parti della malitia, e queſte cagioni ſono ſei,

cioè la cattiuavſanza, la neceſſità, la debolezza

dell'animo, l'ignoranza, la malageuolezza della

fatica, e la diſuguaglianza, quali ſono tutte ca

gioni ſpetiali di tutte l'infermità degli ſtati, e

che ſi poſſono è quellitre primi generi redurre.

Andaremo dunque da quì auante riſoluendo

tutti gli effetti cattiui degli huomini à queſte ca

gioni, incominciando primieramente dalla cat

tiua vſanza, dimoſtrando di quanta maluagità

ella ſia madre.

Della cattiua vſanka.

C A P. V I I.

Ra l'altre cagioni, che le co

ſe, e l'attioni humane fanno

inſtabili, S&inconſtanti è l'u-

ſo cattiuo,chel'huomo ſuole

tenere intorno a quelle, il

qual mancamento, vien egli

à conſeguire, quando delle

- - ſteſſe coſe, e delle ſteſſe at

tioni, ſi và ſeruendo per altro fine, che per

quello per il quale furono le coſeprodotti&

Quante fia

no le parti

della mali

tia, e le ca

gioni de i

maleficii.

9 9
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l

al quale furono l'attioni indrizzate, e per parlar

più chiaramente perhora della rea vſanza delle

coſe; dico, che haueua il Sommo Iddio ordina

to all'huomo almeno, che per ſua colpa diuen

ne infermo, e biſognoſo, che per mezzo del ſu

dore, e degli affanni acquiſtaſſe le virtù, S ibe

ni coi quali voluntariamente ſenza i ligami del

leleggi frenaſſe il ſenſo,metteſſe in ſe ſteſſo vgua

glianza rinforzaſſe le debolezze, e con la noti

tia della verità teneſſe mezzo nell'uſo delleco

ſe, ma eſperimentando egli la malageuolezza, e

la sferza della diſpiaceuole fatica, non impreſſe

tenacemente nell'animo la vera notitia delle co

ſe,e però aſſentendo all'appetito, e tralaſciando

di reſiſtere a gl'empeti del ſenſo, incominciò a

compiacerſi, 8 à ſeruirſi diſordinatamente dei

beni" e perciò egli diuenne in ſe ſteſſo

diſuguagliato, e diſcordeuole, acquiſtando per

uefta graue ricadenza della transgreſſione

el Diuin volere la peſtilentioſa cupidigia, la

quale fu talmente nel cuore dell'huomo inneſta

ta, che rotto il freno di ogni ragione incomin

ciò à trauiare, inuentando infiniti, 8 illeciti

modi di acquiſtare i beni, imperciò, che non

hauendo voluto quelli con i giuſti mezziconſe

i" , ritardato dalla malageuolezza, e volen

oſene malſeruire, facendo vna luſſoſa, e lauta

vita ſodisfacendo a gli ambitioſi, &à i carnali

deſideri, alle ſuperbie, alle vendette, 8 alle

pompe,S&à diuerſi misfatti; da queſto tralaſcia

re di mezzi, e da queſto vſo ſmoderato, 8 irra

gioneuole; nacque la ſtima,il preggio, e la cupi

diggia
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diggia dell'hauere, per lo che incominciò a ri

cercarle auidamenteper vie facili sì, ma ingiu

ſte, e che tutto ciò ſia vero, ſi proua con chia

riſſima ragione, perche colui, che nontiene re

ola, ne modoper ſeruirſi di queſti oggetti, 8.

abborriſce ileciti mezziper ottenergli, è ner

ceſſario, che ſicome diſordinatamente l'appe

tiſce, coſi anco diſordinatamente ſe ne ſerua;

oſciache non farà mai vn'huomo tanto in

ſenſato, che ſi sforzi conſeguire molte ricchez

ze con ingiuſtiſſimi mezzi, è fin che poi, venga

ad abuſarle, ſpargendole voluntariamente à

diuerſi malefici, perche eſſendo il mezzo col

qualel'ha conſeguite giuſto, 8 all'ordine di Dio

conforme, ne Dio,nela ragione permette, ch'e-

gli le ſpenda nella propria rouina, e coſi anco

per lo contrario, non ſi trouarà vn huomo coſi

azzo, chevadacommettendo delle rapine, Se

innumerabili malefici, per acquiſtare i beni per

ſpendergli in opre di carità, ſapendo, che Iddio

non accetta l'opre di ſua malitia per premiarlo,

e perciò colui che malamente acquiſta peggior 1 ttius

niente ſi ſerme dell'acquiſtato: dunque la peſſi vi"

ma, e la maledetta vſanza delle coſe con la ma-gſonalact.

lageuolezza della fatica è cagione della cupi- ºgia , e

diggia, la quale ha prodotto al mondo le rapi."
ne, i furti, l'uſure, l'ambitioni, l'eſtorſioni, le , -

truffe, le frodi, gl'inganni, i litiggi, gli aſſaſſinii,

l'iniquità con la cattiuavſanza degl'offici, e de

gli eſerciti. - - - - - - - - -
- - - - - - º

- - - - - -
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Dall'eſi real, Regione, -

A P. v I I I.

Ouendo conſiderare gli vſi

peſſimi dell'attioni,e dell'ar

5 ti, le quali eſſendo peralcu

È ne giuſte, 8 honeſte cagio

i , ni ritrouate; la malitia degli

Se artefici, per conſeguire al

i cuni dishoneſti fini, e per

7 mettere in eſſecutioneiloro

ingiuſti deſideri; ha di quelle fatto inſtromento

di cattiuo oprare, velame, e manto di quaſi tut

ti i malefici, perche ſotto l'ombra degli officii

commettono infinite ſceleratezze, principal

mente ſe con quegli apportar poſſono aglihuo

mini qualche neceſſità: incominciaremo dal più

cattiuo, e dal più generale, ch'è l'vſo reo della

L'huomo ragione, con la qualepotea ſpontaneamente la

puo con la natura humana alle ſue rouine riparare, 8 eſſer

i": º potete à ſuperare agli empeti del ſenſo, 8 à con

- - "i ſeguirla pace e la ſalute ma ella per lo centrº
- enere i rio, e dal ſenſo, e dalla malageuolezza delle fa

no. , tiche ſuperata, tralaſciando l'uſo conueneuole

, della ragione (ch'era il reggere) facendola ſog

getta all'appetito, ancorattenne l'acquiſto dei

mezzi della ſua felicità. Laonde venne ella con

l -
la Republica à rimanere à guiſa di vna naue nel

i mezzo dell'onde commoſſa, S&agitata sì fatta

mente dacontrari venti, che per fuggire l'emi

- nente

C

:

-- ---
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nente naufragiohebb'ella di biſogno di eſpertiſ.

ſimi nocchieri, d'arti, e di ragioni di nauiga

re, e furono coloro, che doueano guidare le

naui delle humane vite, i Prencipi, 8 i loro

miniſtri, le ragioni, e le regole furono letauole

delle leggi, e finalmente l'arti furono i giudici;

perche eſſendo ella rimaſa nella cecità, nella

ſua malitia, e pouertà, &àſe ſteſſa contraria, le

fu neceſſario vin'artefice della verità, vn medico

della ſua infermità, vn correttore degli abuſi,

& vn Prencipe della pace, che con l'Vſo della Lhuomo,

" ila ragione ſegui i"
ouea; non hauendo eamente voluto ºmentº,

Fvmarimpero, el'altralobedienza conſervare, "i

ma non ſi toſto apparue queſto Prencipe,e que- tutto ciò ci

ſta ragione, Scarte di gouernare,quanto ſubita la punitio

mente, come ſuole alle coſe humane accadere, º

incominciò ella ancora dagli huomini cattiuià

º malamente vſarſi, é invece di ragione, a

e di regola di ben viuere incominciò

- à diuenire inſtromento della cu- , -

pidigia, la qualeſuol cagio- - : :

- nare diſordini, e gran

- - ſcompigli nella

Republi- , . . . .

i ca. -

'...-.-: i

- - 3; º - i 2 º 3

% Sègºè:
- -

- - - -

- - - - - - - e - - -

si - , i . . . . . .
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Dell'uſo reo dell'arte dei gouerni.

º º
: ' , C . A P., :I X. f, i

- a - - . . . . . . i: ---

= Ell'operationi o dell'huom

s] quelle ſono più perfette che

fº) più vanno imitandole Diui
Ouali attio. i
ni dell'huo- /

mo ſono iº À ne; perchehauendo il Som

più perfet-, 3 mo Iddio ſomma potenza,

- - la &infinita prouidenza,8 ar
- - - - - - v- te, crea; produce, regge, e

; i conſerua con ſomma perfettione tutte le coſe,

; ſenza ch'egli dependa da luogo, datempo,da

- e perſone, da materia, è da inſtromenti, e mezzi,

- mal'huomo infelice eſſendo creatura finita, S&

impotente da tutte queſte cagioni ella depende

nelle ſueattioni,che perciò elle vengono adeſe

preherat- ſere tutte imperfette;poſciache l'huomo ſenza

tioni dell'- il tempo non può incominciare," , ne ri

nºnº ſo- durreà fine coſa alcuna,e viene ſpeſſo da quello

ie"º nell'opre ritardato hora col giaccio del piouoſo

inuerno, &horacon gli eſtiui ardori delSole,S&

in ſomma il tempo è Signore dell'attioni hu

mane. In oltre tiene biſogno di luogo, perche

eſſendo egli finito nonpuò invno iſteſſotempo

in diuerſe parti ritrouarſi, 8 oprare quel che

brama,oltra di ciò gli fa di meſtierihauere vari,

e diuerſi inſtromenti ſecondo la diuerſità degli

artefici ſuoi, perche come potrà egli valicare i

mari ſenza ilegni? come farà ſenz'armile batta

glie? e ſenza i propri inſtromenti eſercitarà tan
i s: C te
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e pratutte queſte cagio- i

. ni diremo ap- - º -

. preſſo.

º, º
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te arti? e finalmente depende dalla materia, per

che ſenza quella gli è ſempre impoſsibile poter

cagionare effetto alcuno; per queſte dependen

ze l'attioni humane ſoggiacciono cotinouamen

te al mouimento dell'alteratione, che perciò

elleſiveggonohora buone, S&hora cattiue,ho

ra da prudenza, 8 hora da traſcuragine guida

te. Quindi è che il gouerno quantunque egli

ſia vna delle principaliſſime attioni dell'huomo,

nulladimeno ſoggiacendo è tutte queſte cagioni

non potrà eſercitarſi, ſenza che'l ſuo eſercitio ſi º

diuida, laonde à caſo vien'egli à renderſi imper- Qualſia la

fetto, e di tanta maggiore imperfettione quan- la cagione,
to maggiore ſarà il ſuo ripartimento, e quanto" ouer

maggiore ſarà la ſua dependenza; perciò eſſen"
do innumerabili i miniſtri , varij, e diuerſi i

luoghi, 8 i tempi, doue, e quando ſi eſercita,

molti gl'inſtromenti, e cauſe, 8 infiniti i caſi,

ſcheriſolue; ſuole egli alterarſi, e ſicome prima

fu indrizzatoallo ſtato dei Prencipi, e della Re

publica, egli da queſto fine ſpeſſiſſime volte tra

uiando,ſuole accreſcere i misfatti, 8 indebolire

le coſe humane, quantunque fortiſſime

foſſero quelle prima, il che come ſo

glia auenire, diſcorrendo ſo- i
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Quante co

ſe fi richie

dono albuò

gouerno

Della dependenza delle perſone.

C A P. X.

=i Re coſe perfette ſi richiedo

2 no al buon gouerno, &alla

f& fermezza degli ſtati, cioè,

- iº º I Magiſtrati, le Leggi, 6 i
A r i A- Giuditi, ma perche nè le

f/2. Si Leggi, nè i Giuditi potran
E fºS SN no giamai il loro debito fi

ne conſeguire ſenza i magiſtrati; hauendoper

loadietro trattato quel, che ſi richiedealla loro

tione; horafia conueneuole trattare alcu

neimperfettioni dei cattiui miniſtri, permanca

mento dei quali ſuole ſpeſſe volte il gouerno di

uenirmantello della malitia, e cagione dellaro

uina degli ſtati. La maggiore imperfettione del

gouerno, &i maggiori ſcompigli della Repu

blica ſono quelli, che la diuiſione, 8 il riparti

mento del ſuo eſercitio ſuole cagionare, e che

tutto ciò ſia vero egli ſi faràmanifeſto quando

ſarà ſciolto vntal dubio:Se laverità, elabontà

maggiormente ſi trouaneipochi, è nella mol

titudine deglihuomini; percheſe generalméte

tutti, è la maggior parte degli huomini ſarà di

bötà,e di verità ripiena, préta, e facile alben'o-

rare,e di molta iraſcibile ripiena contra al ma

e, in tal caſo tanto ſarà megliore il gouerno

della Republica, quanto più diuiſo egli ſarà po

ſcia che con più ageuolezza ſi gouernaranno le

- parti,

Si

-
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parti,che il tutto, e con molto più ageuolezzale

minori, che le parti maggiori,eſsédo, che all'hora

ſono gli arteficiialcolmo della loro perfettione, quando gli

quando vengono fabricati non ſolo da artefice ºficiº:

eſquiſito, 8 eccellente, maanco non molto oc

cupato; coſi le città, i Regni, e le Republiche

ſaranno dalla malitia tanto più purgate, quanto

maggiore ſarà il numero dei loro cuſtodi, ma ſe

per lo contrario la maggior parte, e quaſi tutti

gli huominiſono colmi di malitie, ſarà neceſſa

rio con molta malageuolezza andar cercando

i" buoni, eſauij, che fra tanti cattiui

i ritrouaranno. Hora per chiarire la prima par

te del dubio, diciamo, che non ſi è trouata, nè ſi

trouarà ragione, authorità, 8 eſperienza,che ci

dimoſtri, che la verità, e la bontà ſi ritroui ap

preſſo a tutti, è alla maggior parte degli huo

mini, e per lo contrario vi ſono infiniti fonda

menti di ragione, 8 innumerabili authorità, 6.

eſperienze, che naturalmente tutti gli huomini

no perfet

Sono gli

ſiano cattiui,&inchinati molto al male, 8 à illi"

pochiſſimi buoni, che ſi trouano fa di meſtiero

combattendo sforzarſi per amor della virtù è

ſuperare i propri viti, è ſuperar quelli col fre

no,e col timore delle pene, le quali neanco lo

più delle volte ſono baſtanti, che (veramente,

iſeria humana) vedendo gli huomini manife

ftamente il male, rifiutando il bene vengono

quello ſpontaneamente ad eligere. Si conchiu

de dunque, ch'eſſendo naturalmente la malitia,

e l'ignoranza inneſtata nell'huomo, in quello

ſempre ſi preſuppone, e per ocontra"
(- P

turalmente

cattiui.

La malitia

séz'altra p.

ua ſempre

nell'huomo

fi preſuppo

ne »

7
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può neſſuno ſenza lunghiſſima eſperienza della

ſua bontà, eſauiezza aſſecurarſi, poſcia, che al

l'intelletto humano nò còſapeuole delle qualità

particolari degli huomini, ſaràimpoſsibile, non

L'huomo che malageuole poter'egli peraltra via farneal

nópuò de- cun giuditio, neanco à queſto ſi potrà dar fer

"i ma credenza, eſſendo, che ſpeſſe volte l'eſpe

" i rienza cinganna, poiche molti huomini per lo

perienza. adietro ſi ſono ritrouati in grandiſsime repu

tationi, & in grandi altezze di honori, e do

In che mº- po per l'humana inconſtanza ſono da quelli in

i" vn punto miſeramente caduti, Quindi è che

gani" non dee neſſuno gloriarſi di eſſere in gran ſtima,

ne perderla ſperiza per eſſer'egli depreſſo, per

che in queſta vita ſi ritroua tanta inſtabilità nelle

coſe, che colui, che la mane è ſtato vincitore,

ſuol'eſſer egli la ſera dal vinto preſo,e ſuperato,

Preſuppoſto dunque tutto ciò rimane ſciolto il

- dubio, e fermata la conchiuſione, che ſia più

Il on go ſecuro lo ſtato della Republica, quand'ella vien

i" º gouernata da pochi, che da moltitudine di mi

iniſtri, e che tutto ciò ſia vero ſi fa egli con ragio

ti , ne manifeſto; perche chi ſarà colui, che ſenza

eſſer mentitore affermar poſſa, che l'arti all'ap

prendere molto malageuoli, non ſiano parimen

le faticheite daglihuomini abborrite, è appreſe, e ſegui

º" tate da pochiſsimi? neſciuno: non è anco vero,
t1moriſ - - - - - - - -- - - e an - - - - - - - - - -

º" com'egli è veriſsimo, che i timori, 8 i"
giti. ſono da tutti fuggiti? egli è coſi: perche ſarebb

- molto pazzo colui, che abbracciaſſe le cagioni

delle ſue rouine; Hora qual'arte ſarà più diffi

cile, e molto più periglioſa di quella deigier
- Ill!
-
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ini? ſarà forſe quella dell'agricoltore, è quella del

nocchiero? non ſarà,perche l'una ſenza maeſtro,

e ſenza acutezza d'ingegno ageuolmente ſi ap

prende, e col corpo ſenza periglio ſi eſercita,

coſi anco l'altra ſi ottiene ageuolméte,e con al

cuna mediocre eſperienza ſi fuggono i timori

dell'onde, e ſoffrédo qualche naufragio, ſenza

frode, e ſenza colpa del nocchiero ſarà da vna ,

improuiſa rabbia diuenti, e non da volontà, d n e

da traſcuragine cagionato, eſſendo malageuole

l'antiuedere gli auemmèti di natura. O ſarà for , i

ſe quella del medicare?neanco lei; perche ſe be , , ,

ne il Medico con qualche malageuolezza api º

prende l'arte, e con lunga fatica, S eſperienza

và conoſcendo le particolari compleſsioni de

gli huomini, nulladimeno egli dee curare i cors . -

pi, manon l'anime, ne potrà mai coſi fattamena

te abuſar l'arte, che generalmente à tutti offens

da, e coſi tante ſcienze, e tante arti, che ſono

nella Republica con l'uſo reo di quelle à pochi,

e non à tutti poſſono eſſerelle dannoſe, e perciò

tanto minore ſarà il periglio degli artefici,quan, -

to ſarà il pregiuditio della Republica. Conchiu º ii

diano dunque, che la ragione, e l'arte dei go-i".

uerni ſolamente con moltamalageuolezza ſi ap ficca, e

prende, richiedendo ella la notitia di quaſi infi i "ºperi:

nite & innumerabili coſe contra tutte l'igno-" .
ranze, e tutte le virtù per vincere, e ſuperare" gio

tutti i viti,8 è non ſolo il ſuo eſercitio più fati

coſo, ma anco molto più periglioſo, per eſſer

ella vn'arte tanto viniuei ſale, che tiene l'imperio

ſopra tutte l'altre, e ſoprattutti gli huomini,do

- - - - P

1

.

uendo

go
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uendo gouernare l'anime, e regolar le vite di

quelli,e portando ſecole occaſioni, e gl'incenti

ui di tutti i piaceri, che potranno i miniſtri con

ſeguire con generale offeſa della Republica, ſe

non ſaranno molto conftanti, e temperati. Dun

que per queſte malageuolezze,e per queſti peri

gli ſono pochiſſimi gli artefici veri dei gouerni,

pochiſſimi perche pochiſſimi ſono i forti, 3 i potenti, che

ſono quelli, ſi dilettano meritare più toſto, che conſeguire i

º ºdiº grauiſſimi peſi,S&auenga, che i ſauijnon ſi ſoglia

i" nodalle fatiche riſparmiare, nulladimeno ſcorepiù toſto, - - - - -

che conte gendo in quelle grandiſſimi timori,e molte volte

guire: ... l'eterne roine,ſi sforzano anco quelle rifiutare.

i"" Hora, che diremo di quella moltitudine, che

ii ſenza ch'ella ſia negli offici romoſſa con mole

dell'anima. to ardore peraſtute vie,ſi affatica peruenire alle

adminiſtrationi, cercando ſpeſſo di corrompe

re la volontà di coloro, che appreſſo i giuſtiſſi

mi Prencipi aſſiſtono, per farſi da quelli ante

porre, 6 approbare, in modo, che viene a con

ſeguire tutto ciò, cheambiſce la ſua volontà, eſ.

... ſendo alle volte per i peccati dei popoli i cuori

dei Precipi nell'elettroni abbidonati per certo,

, che veramente non ſi può affirmare, ch'ella ſia

s . . . da bontà, d da ſapienza ſpinta; ma più toſto da

i loro contrari, ne il ſuo fine ſarà idomini del

Prencipi, e la Republica ſtabilire, ma con l'im

. pero ſodisfareall'ambitione,e cigl'ingiuſtigua

dagni all'auida cupidiggia, e perciò non ſarà ella

l'artefice della verità, ma della mendacia non

della bontà, ma della malitia;hauendo diſordi

natatmente deſiderati, 3 ottenuti gli" , ne

ITCIIMO
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diremo, ch'ella tema, è conoſca gli eminenti

pericoli, e ſe pur gli vede, non gli rifiuta, per

non tenerui fiſſo il penſiero,e perhauere nell'on

de della cupidiggia, e dell'ambitione immerſa

ogni conſideratione. Laonde ceſſando il fine A i minºri

dei gouerni, non è di meſtieri, che i cattiui mi "

niſtri habbiano l'habilità del ſapere, perche do iº,

ue nonè bontà, non è neceſſario eſercitarſi la

ſauiezza; Quindi è, che ſedendo alle volte nel

magiſtrato gli huomini ripieni di malitia, fono

anco quelli colmi di traſcuragine, di animo, e

di corpo melto pigri, non eſſendo il vero lor

fine la verità, S il ſopporſi agli affanni dell'off- i -

cio; e perciò l'ignoranza diuiene ingiurioſa alla Conce con

verità, 8 à i dottori di quella, i quali eſſendo di ignº

neſſun valore appreſſo a tali miniſtri, laſciano"

più toſto la protettione di quella, che vederſi dei sei

obrobrioſamente dall'ambitioſa mendacia ſu tè -

perare, chetutto ciò ſuolemolto ſpeſſo accade

re neiluoghi molto diſtanti dal Prencipe, e dai

ſupremi magiſtrati,e coſicon la malitia degli

ſteſſi ſi và opprimendo la bontà in modo, che

preualendo nella Republica la buggia contra la

verità, l'iniquità contra la giuſtitia, e l'argento

contra la pouertà, ſi vanno cagionando innu e

merabili misfatti; hor non ſi vede forſe conti

nuamente la terra" di ſangue humano, e i

ſuperare ogni ecceſſo di malitia, quel che nelle a

parti lontane degli ſtati ſuole accadere, che ſia

no gli uomini maluagitalmente difeſi, che in

luogo di apparere, di eſſere degni dell'ultime pe

ne; ſi fannodegni di premio;nonſogliono anco,

i P 2. i rattori

e A
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i rattori, iladri, etuttiglihuomini rei ſpatiar ſe

curamente per le città,e non eſſer nel ſuo alber

go ſecura l'innocenza? egli è coſi.Quindi è, che

le Republiche ſi vanno apoco è poco inferman

º º do, 8 inauedutamente nell'ultime rone ap

i proſſimando, che per eſſerelle dalla malitiahu

i manatanto debilitate, picciolſoffio di contrari

venti le fa cadere, cagionando vntal abborri

mento à i popoli, che da l'eſtreme grauezze

agitati, ſi riſoluono abbandonar le proprie pa

trie, e peregrinando andar cercando in altre

parti la loro quiete; Conchiudiamo dunque,

rùla natura ch'eſſendo pochiſsimi gli huomini degni di go

f" eſſere ſtata di queſti la naturamolto

" parca; ſono anco pochiſsimi quegli, che fug

º iº gono i duriſſimi ſcogli dei gonermi,e per lo con

pochi ſono trario infinitiſono quelli,che li ricercano,non

quelli, che come peſo, e come cagione molto faticoſa di

"ºgi merito dieternigodimenti, perche ſe coſi fuſe,

" non coſumarebbono alle volte quel chenihan.

no per ottenergli, ma ſona à tutto ciò ſpinti da

i baſsiſsimi penſieri dell'ambitione, e dell'auida

cupidigia, ſperando in quelli ritrouare vnvlti

mo ripoſo, S&vnfelice ſtato di tutti i loro piace

" ri. Laonde comuiene, che la loro vita non ſia al

itro,che apparenza, e ſimolatione, perche trae

ripiena di niando dal proprio fine del gouerno, loro con

ºulatione. uiene dimoſtrare, dhe à quello continuamente

s'indrizzano i loro veſtigi, e perciò eſercitando

peralcun tempoalcuni di queſti gli officii mino

ri, vſano contrairei gli ecceſsiui rigori, e le cru

deltà vſate dai Tiranni, reſedando molti mem

1 -7 7 i s . bri
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che quelli ſiano dibuono intelletto,e d'incorrot "

bri l'infermità, dei quali non è peſtilentipſà,ma

tale,che ageuolmente medicata, rimarebbono

quegli vtili, e non più dannoſi alla Republica,

- oprando tutto ciò, per ſpandere i loro nomi di

eſſer giuſti, e per potere àgli vltimi gradi perue

nire, doue ſogliono poi à poco, è poco manife

ºftare la loro ingordiggia, quantunque ella ſoglia

dell'Aſtutia hauer mantello, perche" cat

tiui con diſordinato rigore contra i rei, fanno

gli offeſimolto prodighi delle proprie facoltà,e

meno lamenteuoli dopo la vittoria contra gli a .

auerſari, conſeguita;facendo il piacer della ven- ;

detta porre in oblio tutti i paſſati danni,reſtan

doancoſaluala reputatione dei cupidi miniſtri

con la giuſta terminatione del giuditio; Hora a

conchiudiamo, che il buon gouerno nò conſiſte Percheilgo

nella moltitudine,ma ne i pochi miniſtri, pur ºnº dipo
chi è miglio

ta vita, che per eſſer quell'arte peſo d'intelletto,

c di voluntà,ſarà con maggior perfettione davn

ſauio, ebuonminiſtro eſercitata, che da molti,

dei quali ſuole vna gran parte hauere ſolaméte

l'apparenza ditutto ciò, che nell'officioſi richie

de, oltreche ſuole cagionar diſordine, e confu

fione pladiuerſità, e gla diſcordiza dei pareri,

i quali tanto maggiordanno apporteranno, qui,

to ſaranno diuerſi i fini dei cattiui miniſtri, che

che perciòtra quegli ſogliono eſſere molte ga

re, & occulte nimiſtà, di maniera, che ſe poſſi

bilfuſſe, cheimmediatamente dal Prencipeſen

zai miniſtri ſi poteſſe gouernare, tutto ciò ſe

guirebbe convncolmo di perfettione,imitar
doſi

--

62
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e doſi quel ſommo Monarca Iddio, che ſolo go

uerna, e regge l'Vniuerſo, ma poiche queſto è

impoſsibile ſempre, quanto ſarà il numero ba

fteuole e meno dannoſo dei miniſtri? Hora per

inueftigar queſto non è molto ageuole il diſcor

ſo; perciò ci andaremosforzando dimoſtrarlo

º per quanto da noi ſi potrà. Nonfurono i Regni

diuiſi in puincie, e queſte partite in molte città,

&in"i caſtelli? egli è manifeſto. diciamoho

ra queſto ripartimento fu per neceſsità, è per

Perchef - voluntà? per certo fu per neceſsità;perche altra

iºnº diviſe mente non hauriano gli huomini potutoinvn

" luogo tutti vinitamente vinere, si perche quello
i non ſarebbe ſtatocapace ditanti habitatori, ne

a ciaca-anco ſarebde ſtato baſteuoleà produrre gli al
ſtelli, menti neceſſarijalla vitahumana, ne da quelli ſi

hauriano potuto le parti litane degli ſtati age

- uolmente coltiuare; perche ſarebbe à i populi

ſtato di meſtieri andar tutto il tempo peregri

nando per la coltura dei loro diſtanti poderi, e

perdendola pace, S. il ripoſo haurebbono anco

perduti i frutti della terra; perche eſſendo lon

tani dall'habitationi i loro campi, non hauria

ſimil diſtanza conceſſo, che in tutti i momenti,

che itempi, e le ſtagioni richiedono iui preſenti

ſitrouaſſero; dal che ſarebbe anco cagionata la

roina della Republica, perche la moltitudine

grandiſsima degli habitatori, non hauendo il

vitto neceſſario oltragl'innumerabili malefici,

haurebbe quella coſi come ſi era primavnita,

disfatta, Fù dunque neceſſario alla vita humana

farſi queſto ripartimeto degli habitatori inpro
uln

l
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Auintie, in città, 8 incaſtelli;hor queſta neceſsi

tà cagionò, che anco il gouerno,ouero il ſuo .

eſercitio ſuſſe in tante parti diuiſo, perche ſi co

me alla coltura buona della terra fu neceſſaria

la diuiſione dell'habitationi,coſi alla coltura del- Perche fu

l'anime furono neceſſaridiuerſi miniſtri, ſecon "i

doladiuerſità dei luoghi habitati, perche al "

tramente, come haurebbe il Prencipe in tutte-uerſiluoghi.

quelle parti fatto dagli habitatori cuſtodire le

leggi? certo in neſſun modo. Adunque i mini

ſtri, che ſono in tutti queſti luoghi, ſono cuſtodi,

& eſecutori delle leggi egli è coſi;ne ſi può con -

verità negare, perche altri ſono quelli che fan

no le leggi, e quelle inſieme cuſtodiſcono, e

fanno è gli altri cuſtodire, e queſti ſono i Pren

cipi, 8 iloro conſiglieri altri ſono quelli, che ſe

ben néfanno le leggi, nulla dimeno quelle cuſto

diſcono, e fanno agli altri cuſtodire, e queſti ſo

noi miniſtri inferiori; altri ſolamente tengono

penſiero di cuſtodirle, e queſti ſono i popoli; ſe -

dunque i miniſtri fanno cuſtodire le leggi; non

puniſcono forſe i traſgreſſori ? egli è vero,

or che fia ſe gli ſteſsi miniſtri le vanno traſgre

dendo, e ſono cagione, che gli altri non l'oſſer

uino, e commettano infiniti malefici? dee

Prencipe eſemplarmente queſti cattiui miniſtri

punire, eſſendo che i populi commettono le ra. -

pine, i furti, gli homicidi, 8 gli altri misfat "

ti, perche i miniſtri primieramente gli còmiſero "i.

redimendo da loro irei con gli argenti le debi- i miniſtri

tepene, coſi è, dunque quelli miniſtri, che le leg

gi non cuſtodiſcono, ne fanno a gli sitº"
1rc,

--
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dire, e perciò i delitti ſi vanno moltiplicando: ſi

. deono con gli ſteſsi titoli di misfatti punire. hor

ſe coſi è,debbono i miniſtri eſſere molto buoni

molto ſaui, per potere, e volcreinuiolabilmen

te fare oſſeruare le leggi. E quali ſaranno que

ſteleggi: ſono le leggi vniuerſali ſcritte dai Prea

- - - cipi, & l'antiquevſanze dei popoli, ſecondo le

- quali poſſono punire, e rendere le ſue ragioni à

ciaſcuno; hora i decreti, e le deliberationi, che

i Prencipi, 8 i ſuperiori magiſtrati fanno dei

I decreti e negotiparticolari, non ſono elle forſe leggi? el

ºeliperatio- le ſono leggi; chi dunque le dee cuſtodire? deb

:"bonoeſſer tanti cuſtodi particolari quante que:

leggi. fta leggi particolari ſono? In queſto èmolto di

Che i mini- ragionare;ma diciamo per hora, che i miniſtri

"deiluoghi che ſono cuſtodivninerali delle legi
"gi,debbono anco per ragion vera degli ſtati far
iera cuſtodire, 8 oſſeruare anco i decreti, gli ordi

i, e perche ni, e le leggi particolari; perche ſarebbe molto

"inconueneuole, non commettere l'eſecutione
idelle coſe minori, a chi le maggiori, el'uniuer:

delle parti ſali furono commendate; e ſe per auentura ſi

colari diceſſe, che molte coſe ſi tralaſciano di confida

re alla cuſtodia di coſtoro, sì perche i Prencipi,

& i ſupremi Magiſtrati non confidano alla loro

habilità, e bontà, come anco perche ſono alle

parti ſoſpetti, è che la grauità dei caſi richiede

maggior diligenza, che da quelli fiſpera, poſſia

mo con ragione determinare il dubio; e diciamo

primo, che ſe i miniſtri inferiori non ſono,come

la ragione li richiede, non ſi hauriano douuto

eleggere, e ſe pur prima non furono conoſciuti,

- Im3



Di Gio. Antonio Palazzo. 12 a

l

ma dopo i loro difetti, ſi debbono quelli corret.

ti ammouere dall'adminiſtration ; perche gli

occhi,co i quali vede, e le mani,con le quali vie

ne il Prencipe ad oprare; ſono gli occhi, e le

mani dei ſuoi miniſtri; horſe queſti occhi ron

veggono ſenza ſcandalo, ne ſanno queſte ma

ni oprare ſe non male; dee il Prercipetorle via;

perche eſſendo cueſti i ſuoi inſtromerti; ſa

rebbe di tutto il lor cattiuo oprare lui in pu

tato, perche ſarebbe gran traſcuragine degli

artefici , tralaſciar di fabricar perfettamente

gli artefici, per difetto de gl'inſtromenti,

che ſono mal'atti, e mal'acconci, douerdo

prima quegli acconciare, che dar principio

all'opre loro. Hora eſſendo il Prencipe l'ar

tefice della verità, e della giuſtitia, dee haue

re gl'inſtromenti, che à tal miſtiero ſi richie

dono molto habili, che ſaranno la perſpicacia

dell'intelletto, la ſtatera, e la bilancia della

volontà dei miniſtri, perche ſe coſtoro faran

no d'intelletto offuſcato, e non hauranno que

fta bilancia, comei difetti dei popoli potran

no inueſtigare? i meriti, 8 i loro demeriti pe.

ſare ? in neſſun modo; enon ſarà la cecità, e la

maltia propria di coſtoro;ma degli ſteſſi loro ſi

Prencipi, e perciò poterdo elegerbene,ò rifor

mare i miniſtri; ſarà inconueneuole, pereuitare

la ſoſpettione dei cattiui, tralaſciar queſto gio

ueuole rimedio, commettendo la cuſtodia pari

ticolare delle coſe à diuerſi huomini, dai quali

ſuole poimaggiori

dee il Prencipetenere il mezzo di queſta eſatta,

Q e di

Quali ſono

gli ccchi, e

le mani dei

l'renc Pi -

- -

- - - -

Gli artefici

della verità

deono ha

uere gl'in

rc métiat

ti à tal mi

croe

-

La malitia,

e l'ignoran

za dei mini

ri è ppria

del Prenci

pe.

Il caſtigo, e

la diſſimula

tione,che il

P écipe vſa

co 1 mºnt

ſtri, ch'effet

ti cagiona.

-

64
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e diligente elettione nel principio; e dopo l'uſo

rigoroſo della sferza; perche on . p mirano

molti miniſtri, che ſarà la punitione per l'au:ni

revna diſciplina,8 vna cagion potétiſsima, he

tutti gli altri peruengano nel colmo della loro

perfettone, coſi come per lo contrario diſſimu

landoſi le loro ma uagità, ſi viene ſpeſſo ad ac

Q1il fiala creſcere l'ardire di male adminiſtrare, che tutto

e," ciò ſuole cagionarſi, quando ſono i Prencipi po

che cat ui tentiſſimi, e neigrauiſſimi affari molto occupa

miniºn ti,e ſono i loro ſtati moltolontani, e perciò poſ.

" " ſono i cattiuiliberamente vſarle loro malte, e
nel mal'o- , - -- -

piare malſeruirſi dell'impero, per la grandi ſimama

lageuolezza, che gli huomini tengono di hauer

ricorſo è i ſupremi magiſtrati,e per lo poco pen

ſiero, che ſi ſuol tenere delle coſe communi, &

vniuerſali, poſciache ciaſcuno attende al ſuo vti

le, poco ſtimando, che il ſuo proſſimo ſia op

preſſo, è rialzato; e con l'wſo di queſti ſalubri

ezzi, viene à diſcacciarſi qualſivoglia ſoſpet

I miniſtri tione delle parti; atteſo che dalle mani dei mi

f"º niſtri incorrotti, non vi ſarà chi dubiti ottenere

i , le ſue ragioni, e ſempre ſi dimoſtreranno gli huo

ſoſpetti mini rei colpeuoli, che vorranno, come ſoſpet

ta rifiutare la perſona dei giuſti, e ſe purſi
qualche degna cagione ſi poteſſe alcun miniſtro

ricuſare,ceſſerà la ſoſpettione in ogni modo nel

- la perſona dei miniſtri dei luoghi conuicini,del

le ſteſſe perfettioniforniti; e ſe per auentura la

qualità del fatto ſarà molto graue, non ſarà ella

tanto, che ſuperi la grauezza del peſo, che lo
fteſſo miniſtro porta del ſuo tiratºsi al

Ql
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qual non ſi douea crederevna città, s'egli nò era si dee dare

tal, a che ſi poteſſe fidarevn carico minoreouer"

maggiore. I cuſtodi dunque vniuerſali deonoi
cuſtodire le particolari leggi. E quali ſaranno rico,

queſte leggi particolari? ſaranno tutte le deter.

minationi dei Prencipi, e dei loro ſupremi ma- Quali ſono

giſtrati, che ſopra l'occaſioni leggiere, è graui "".

chelle ſiano ſogliono fare;in modo che ſe il Pren "

cipe vorrà hauere la verità dei fatti, ſe vorrà ferori deo

conſeguire i tributi, ſe vorrà fare eſeguirle pe nº cuſtº"

ne ciuiliò perſonali, è vorrà, che ſi facci qual ſi "i"voglia effetto digrauiſsima mediocre, è leggie- gione -

riſsima qualità, debba l'eſſecutione di tutto ciò -

confidare à i cuſtodi delle leggi vniuerſali à di

uerſi luoghi, e parti degli ſtati deſtinati; pre

ſuppoſto però ſempre il ſaldiſſimo fondamento,

che indubitatamente ſiano coſtoro di quella ha- -

bilità, e perfettione,che il loro magiſtero richie

de; perche ſe à gli ſteſſi è ſtata commeſſa l'oſſer

uanza, e la cuſtodia di tutte le leggi ſcritte, e

non ſcritte;Percheanco non ſi dee a loro ſteſsi

rimettere pereſſeguire qual ſi voglia occaſione

aſpettate à gli huominidei loro ripartimenti, e

e confidargli l'eſecutione, e la cuſtodia delle

leggi particolari? e ſe per auentura dei decreti

degl'inferiori miniſtri ſarà prouocato, e dopo

uelli confirmati, è riformati; per qualcagione

l'eſſecutione di queſte riforme, è di queſte co

“firme, non ſi dee rimettere à gli ſteſsi, mentre

la malitia degli huomini non concede farſi al

stramente certo non ſi vede" . Cofianco

tutti gli effetti,che pmezzo delle particolari eg
-4 . - i QL 2 gi,

f,3
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Iddio non

ſolo à gli

h 1omini or

dino i cuſto

di m aanco

alle città,3&

à i regni.

gi, commeſſe à cuſtodire ad vn numero degli

huomini quaſi infinito; ſi debbono per i Regni,

e per le città produrre, non ſarebbe più ſalubre,

e molto più conueneuole alla ragione degli ita

ti, che dai cuſtodi dei luoghi doue eſeguir ſi

deono ſiano quegli ben prodotti, mentre co

ſtoro ſono tali, che con le loro forze poſſono

maggiori peſi ſoſtentare? egli è coſi: Hor, ſi co

me fu ordine prodentiſsimo dei Prencipi ſecon

do i diuerſi luoghi à diuerſi miniſtri l'eſercitio

del gouerno ripartire, imitando in ciò la Diuna

prouidenza, che non ſolo a ciaſcuno huomo,

ma à qual ſi voglia città, prouintia è Regno dea

ſtinò il ſuo particolareutode ſenza moltiplica

re altro numero, eſſendo quello batteuole per

eſſeguire la Duina volontà; coiiè diſordine, Se

infermità della Republica occupare vna quan

tità innumerabile degli huomini per eſeguire

le particolari leggi, e le prouſioni dei Prencipi,

e dei magiſtrati, e ſe ben la proportione dei di

uini con gli humani cuſtodi non ha vguaglian

za, per eſſer quelli ſempre buoni, non potendo

eſſer cattiui,perhauergli quel ſupremo Monar

cha con la ſua gratia nel volere il bene confer

mati;na ladmeno i minutri, che ſpontaneamea

te ſi fanno cattiui, diuerrino habili al loro magie

ſtero, quando i Prencipi col gran timore della

sferza gli deſtaranno, in modo che eſſendo i mi

niſtri inferiori ſaui, e buoni, ſi farà con l'uſo de

i corrieri con gran perfettione, quello che im

erfettamente ſi ſuol fare per mezzo di tanti

li, e coſi la ragione degli ſtatis"
- - - - I Cik
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Prencipi,che altraméte implicarebbe cotradit

tione, che i miniſtri ſiano loro, e non loro, loro

mentre à quegli confidano i popoli, e non loro

mentre non gli confidano vn particolar effetto;

Laonde il Prencipe dee curare di non hauerei

miniſtri ſoſpetti di malitia, è d'ignoranza; per

che ſe à coſtoro dimoſtrarà hauer poca credéza

nó ſeruendoſi della loro perſona in tutte l'occa

ſioni, e diſſimulerà la loro malita,ò negligenza

prenderanno quelli maggiore ardire di male in

peggio adminiſtrare, eſſendo cattiui. E per lo

contrario con la confidenza ſi eccitano quegli

nel bene, e ſi accreſce in loro la perfettione, e la

bontà, che ſi richiede alla dignità giuditaria,

della quale ſi èlo ſteſſo Iddio veſtito, che per

ciò egli vien chiamato ſommogiudice; dee duri

que in ognimodo il Prencipe far cuſtodire, S&

eſſeguire gli ordini, e le leggi particolari da imi

niſtri dei luoghi, che altramente oſſeruando, ſi

viene à confondere l'ordine ſtabilito, 8 è diue

nirvano il magiſtero dei miniſtri, e dei giudici

inferiori, i quali ſi ſogliononelle loro giuriſdit

tion vedere molto diſoccupati, e per lo contra

rio i magiſtrati ſupremi ſi veggono ridotti in

grandiſſime confuſioni, per l'ecceſſiua grandez

za,e per la moltitudine degli affari, con gradiſſi

mo danno, e pregiuditio dei popoli; i quali

conſumano gli anni, Scanco le facoltà, e perdo

-no la pace, è il ripoſo, aſpettando la determi

º natione delle loro ragioni, perciò richiedono

tutte le ragioni degli ſtati, che l'artificio del

Prencipe non debba eſſer altro, che fare ii"
- il l'1

I Prencipi

deono cura

ce, che ne

d'ignoraza,

ne di mali

tia habbia

no i miniſtri

º"
-

Quando i

Précipi diſ

ſimolano la

malitia i mi

niſtri catti

ui prendo

no maggior

ardire,

Qual fia

l'officio del

Préctpe in

torno a mia

niſtri -

60,
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ſtri degni del loro magiſtero, indrizzando gli

occhi con molta vigilanza à i primi, e queſti à i

ſecondi, S&i ſecondi ai terzi, acciò tutti ſiano ef

fetti conformi alla prima cagione, ch eſſendo

ella perfettiſsima ſaranno anco ſenza dubio

I miniſtri della iſteſſa qualità gli effetti, che tutto ciò ſe

"guiràbene, quando ſpontaneamente i miniſtri
qualita dei - - - - - - - - -

i, pi imitaranno la giuſtitia dei loro ſignori, e queſti

tipi. conl'wſo della sferza faranno quelli trauiare dal

male, e ſaranno i loro grauiſsimi penſieri tutti

riuolti, come tanti cenſori ad inueſtigare i veſti

gij, e le vie per le quali i miniſtri inferiori vanno

caminando;acciò ſi conſerui, e non ſi rendava

no l'ordine, la diuiſione, el'o ficio degl'inferio

rigiudici, perche ſicome l'ecceſsiua, e la gran

diſsima vnione delle géti di qualche regno in vin

luogo, 8 in vna habitatione ragunata ſarebbe

cagione di disfare l'humana còpagnia, per eſſe

re, il luogo incapace, e non baſteuoleà ſoſten

targli con quelli pochi frutti, ch'egli produce, e

i" eſſere malageuoleà i cittadini la coltura dei

ro campi per la lunga diſtanza, che non per

mette, ch'ella ſecondo i tempi, e le ftagioni ri

chiedono, ſi faccia, e che non conſumino i citta

dini l'hauere,nò perdano la pace, ne che riman

gaalloro luogo di ripoſo;coſi e nonaltramente,

º" ſi và perdendo lo ſtato della Republica, e dei
" Prencipi, quando rotto l'ordine antiquiſsimo

irus , e delle leggi, ſi tralaſciano otioſi gl'inferiori mi

de Prenci niſtri, con gran ragione à i particolari luoghi
pt. deſtinati, e ricommette la coltura della terra

dell'humana vita, e l'oſſeruanza delle particola

ri
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rileggià vari,ea diuerſi artefici, dal che ſi viene

à ragionare i grauiſsimi danni dei popoli agita

ti da i grandiſsimi ſcompigli; per he ſe bene co

ſtoro ſono per le parti dei regni dai Prencipi, e

dai magiſtrati indrizzati per inueftigare la veri

tà dei fatti, e per eſſeguire gli ordini ſupremi

intorno alle particolari coſe graui, è leggere,

ch'elle ſia io, per giuſtiſsimi fini nelle loro menti

ſtabiliti; nulla dimeno il penſiero di coſtoro,che

anelanti aſpettano ſimili occaſioni di occuparſi,

è dal giuſtiſsimo riguardo dei loro Signori

molto lontano, etendono ſolamente con gl'in

giuſti guadagni a ſodisfare all'auida cupidigia,

che per eſſere queſta via di acquiſtare molto

ageuole, ſi vedevna gran turba di ottoſi ſimili

occaſioni ricercare, 8 auenga, che ſi vadano

ſempre minacciando nuoue pene, e dando a co

ſtoro nuoueinfruttioni, non perciò laſciano di

trouare nuouefrodi, e nuouimodi d'ingannare,

&di agitare sépre i popoli, e perciò è conuene

uolepor la falce alla radice dei mali, è fin che

queſti rei virgulti non vadano coſi ſpeſſo pullo

lando. Sarebbe forſe bene, che ſicome ſi con

ftituiſcono tante nuoue leggi, quanti ſono gli

auenimentinuoui, coſi ancoſi ordinaſſero tanti

cuſtodi di quelle, in modo, che ciaſcuna leg

leggeteneſſe il ſuo particolar curiode? anzi ſa

rebbe inconueneuole; perche verrebbe a cre

ſcere in numero quaſi infinito la moltitudine de

i miniſtri coni" diſordine, e confu

fiºne di tutte le coſe; perche il gouerno tanto

Più diuiene imperfetto quanto egli è più ripar

- tito

L'intétione

de i cuſtodi

particolari,

e differente

di quella de

i Prencipi, e

che tutto

ciò ſegua,

Il gouerno

ripartito è

imperfetto,
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Gouerno ri

ſtretto i po

chi e buoni

e perfetto.

tito in moltitudine di miniſtri, e perlo contrario

diuien'egli tanto più perfetto quanto più ilnu

mero degli ſteſsi ſi và in pochiſsimi riſtrengen

do,in modo che ſe in vnor durſi poteſſe,peruer

rebbe egli nel colmo dell'vltima ſua perfettio

ne. Inſomma la numeroſaturba degli huomi

ni, che auidamente corre alla dolcezza del fauo

dell'impero, e dellagiuriſdittione, è vero,ch'el

la rende pompoſa la grandezza dei Prencipi,

ma èancoveriſsimo, che faidominij di quelli, e

gli ſtati della Republica molto infermi, per eſſe

re i fini di coſtoro molto diuerſi di quelli dei

giuſti Prencipi, e molto conformià i deſideri

degl'ingiuſti, i quali ſtimano, che la ragione de

i loro ſtati ſia lo proprio intereſſe, e che ſi vada

no quelli rinforzando con agitare i popoli,te

nendo ſopra quelli vngrandiſsimo ſtuolo di cu

ſtodi, i quali attendendo anco all'util proprio

ciaſcuno per ragion di loro priuati ſtati cupidi, 6 ambi

attende al-tioſi col fuoco, e con lafalce vannoi popoli cir

l'vti Pprio. condando. Quindi è, che i Prencipi, 8 i ſupre

mi magiſtrati ſi veggono di giorno in giorno

adolare, è importunare dall'otioſa turba, per

eſſerella accreſciutainmodo, che ſupera il nu

mero delle occaſioni, eſſendo tutto ciò cagio

nato dalla maledetta ambitione di ſuperare il

proſsimo, dalla ingorda cupidigia, e dall'ageuo

lezza di guadagnare, e di prenderſi i piaceri per

queſte ageuoliſsime vie; non laſciando di dire,

che nelle città, e nei caſtelli, doue ſogliono eſ

ſere doppi i miniſtri, la conditione dei tem

Pi, e delle coſe è arriuata à tanto, che ſogliono

l coſtoro
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coſtoro diuidere i giuditij, impercio che l'wno

con titoli giuſti,ò ingiuſti, veri, è colorati, che

ſiano ſeguita, liga, &agita gli huomini, acciò

uelli con gli argéti redimano la poteſtà di veſ

are, l'altro ſuole ſpeſſe volte à i giuſti, S&ai rei

minacciare indiſtintamente le pene, accioche i

buoni redimano la verità, e la loro ragione oc

cultata dalla cupidigia dei cattiui giudici, e i

rei redimano le debite pene coi danari. Con

chiudiamo dicue, ch'eſſendomalageuole ritro

uare gli artefici eccellenti dei gouerni, conuie

nei" viuere, & alla ragione degli ſtati re

ftringere il numero dei particolarii
cendo la cuſtodia delle leggi particolarià i cuſto

divniuerſali, e riuolgere tutti i penſieri alla per

fettione dei miniſtri, che da quinaſce il grandiſ.

ſimo giouamento dei popoli, e la felicità dei

Prencipi, eſſendo baſteuoli pergouernar felice

mente i popoli, giudici,i gouernatori, 8 i mini

ſtri ordinari dei luoghi, purche quelli ſiano di

uella perfettione, che ſi richiede à i loro magi

eri, e ceſſino hormai di commettere tante

eſtorſioni, per le qualinon curano, che i poueri

popoli ſtiano ſempre infermi, 8 aggrauati di
misfatti, che ben potrà tutto ciò ſeguire, eſſen

do ageuoliſſimo il ben gouernare à chi vuole, e

“molto malageuoleà chi non vuole.

ſi; sº sº,

iſ Sègº ſi

i sº: 2 ,
º e Sè40 . S.:g

R Della

-

Effetti cat

tiui dei go

uernatori, e

de i Giud'-

ci nelle ter

Ice

Il gouerno

è ageuole à

chi vuole, e

malageuole

à chi non

vuole go

ucrimarce

48



13 o C2aerno, e ragion di Stato

-

Le coſe

va e pia di

rati.

Della dipenden 3 dei luoghi.

C A P. X I.

Vando gli ſtati de'Prenci

i pi ſono vniti, non è du

bio alcuno, che ſiano

quelli più durabili, poten

doſicon moltaageuolez

za gouernare ; perche

giungédola viſta del Pren

- cipe per tutte le loropar

ti, &alle ſue orecchie le voci dei popoli agitati,

ſi può ſottilmente conſiderando applicare alle

coſe inferme, ſalubri, e ſubiti rimedi, prima,che

trapaſſando auante ſi vadano coſi fattamente

aggrauando,chelle diuengano incurabili,emºr
tali,ma il contrario ſuole accadere poi ne gli fta

ti, duiſi, 8 in lontaniſſime parti ſituati; perche

all'hora non petendo la ſua viſta tanta ſpatioſa

diſtanza penetrare, hà egli di biſogno dellapro

denza, e della bontà dei miniſtri, che ſono gl'in

romenti, coi quali ſuole gouernare le remote
parti dei regni; perche, ſicom eſſendo il Pren

cipe iui preſente, i miniſtri gouernano col ſape

re, e con le virtù di lui, douendo neceſſariamen

te oſſeruare le ſue giuſtiſſime leggi, Scimitare la

ſua bontà, mentre ſi attentiſſimamente riguar

da le loro attioni, coſi al Prencipe, S.à i Magi:
ftrati ſopremi, che gouernano i luoghi,e parti

degli ſtati molto lontane è ſempre neceſſariatº
- bontà,
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º

.
º

bontà, el ſapere di coſtoro; per eſſer, che in Rimanei.

quegli luoghi ſuole rimanere eſtinta la luce del luce delle

le leggi, 8 otioſa la virtù de'Prencipi, douei leggi eti:

miniſtri dell'wna, e dell'altra non ſi ſeruono nel "ri"

vedere, e nell'oprare, e perche molto ſpeſſo"
ſuole accadere, ch'è dai miniſtri queſto vſotra- do i mini

laſciato; perciò tal'hor'egli diuiene cieco, che ſtri non ſº

i mali dei popoli non vede, 8 impotente ad ap. ººººº

plicarui i conueneuoli rimedi; Quindi è,che à

poco à poco creſcendo la malitia, & infiſtolen

doſi le piaghe,vengono etiamdio le coſe quan

tunque elle ſtabiliſsime à rouinoſamente cade

re. Horvediamo quali ſiano queſti mali, che à

gli occhi del Prencipe ſono occulti, nei quali ſi

eſtingue il lume delle leggi, e diuiene otioſa la

virtù dello ſteſſo Prencipe, mentre i miniſtri ri

uolgendo ogni loro penſiero è gl'indebitigua

dagni, ſtimano, che i luoghi delle loro giuriſdit

tioni ſianogli erarij delle loro cupidigie,che ipo

poli ſiano i loro debitori, e le leggi ſiano i libri

dei loro crediti, e perciò non hauendo alcun ri

guardo è quel, che i loro offici, richiedono,deſi

derano ſolamente, che gli huomini è loro ſog

getti ſiano continuamente di mille ſceleratezze

macchiati è fin, che vadano poi con i danaritan

te leggi diſtornando quanti ſono i misfatti, che

tralaſciano di punire, cagionando lo ſteſſo effet- - -

to di cancellare le leggi, quando con la menda. -

cia, è con qualche colore di maleficio fanno con r;

tra la verità gli huominirei, e debitori delle pe.

rie contra i quali ingiuſtamente l'eſſeguiſcono

ſotto titolo di giuſtitia , quando quelli non
i-- --- R 2 hauran
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Vna gran

diffima ma

litia non ſi

eſtingue ſe

non da vna

rádiſſima

ontà.

hauranno qualche facoltà di redimere le loro

ragioni, e di fare manifeſta la mendacia. Laon

de viene per cagione di coſtoro ancola bontà

dei Prencipi oltraggiata, per non eſſer quegli

conſapeuoli delle coſe, per la diſtanza dei luo

ghi. Horvolendo tutto ciò dimoſtrare, dicia

mo, che nelle Republiche, nelle città, e nell'ha

bitationi picciole è grandi, ch'elle ſiano, due or

dini degli huomini ſcorger ſi poſſono, che ſono

tutti queſti i buoni, Scirei, egli ſteſsi poi ſono di

varie, e di diuerſe qualità forniti, poſciache vi

ſono dei ricchi, e dei poueri nel primo, nel ſe

condo, e nell'wltimo grado, che ſarà egli è l'e-

ſtrema miſeria, è i pochiſsimi haueri;intorno a

tutti queſti verſa il gouerno dei miniſtri, perciò

vediamo come coſtoro rendono le ragioni; co

me puniſcono i cattiui, e come cuſtodiſcono le

leggi, per potere poi conchiudere il noſtro pro

ponimento, di ſapere quali ſiano i malià i Pren

cipi occulti,e quali ſianogli oſtacoli. Se dunque

vogliamo conſiderare come eſerciti il miniſtro,

intorno agli huomini cattiui il ſuo officio; toc

cheremo con le mani, che ſe queſti ſono poten

ti,e facultoſi nel primo grado, quantopiù quel

li ſono cattiui, tanto meno ſogliono i loro miſ

fatti dai miniſtri eſſer inueſtigati, e ricercati; e

tutto ciò egli viene cagionato, perche vna gran

diſsima malitia non ſi può ſe non da valeuole

bontà eſtinguere, e ſuperare, e perciò quantun

que buoni, che ſiano i miniſtri, non ſaranno di

tanta perfettione, che non rimanga nella loro

perſona qualche macchia, doue poſſano glihuo
l'Illili
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". mini rei attaccarſi, in modo che venga la mino

re dalla maggiore malitia ſuperata; Quindiè,

che i miniſtri dal proprio difetto fatti timoroſi, colui che

laſciano coſtoro impuniti, e nella libertà di pec teme, ii.

care, e di traſgredire ſcandaloſamente le leggi; fetti ppri,

e perlo contrario eſſendo da tutte le loro parti º º i
- ſ . - - - - - - mendari di

perfetti, ſcarchi di ogni timore, ſtimano poco,

º
º

;

;

anzi nulla le calumnie dei cattiui, e queſto eſſe

re degli huomini coſi perfetto è in queſte età

molto malageuoleà ritrouare; ma ſe queſti cat

tiui ſaranno di mediocre facoltà poſſeſſori, ſta

ranno i peſsimi cuſtodi fra le ſperanze, e fra i ti

mori; fra le ſperanze hauendo la malitia di co

ſtoro delle pene debitrice, e fra i timori di eſſe

reinſidiati i loro veſtigii,e di eſſere alle penevi

cendeuoli ſoggetti; Laonde ſogliono certo

mezzo tenere, col quale diſsimolando le pene,

& annullando le leggi conſegueno parte di quel

che ſperano, e ſcacciano con l'amiſtà dei rei,

tutti i timori. Quelli poi, che ſono nell'Vltimo

grado dei ricchi, e nel primo dei poueri, e con

-gli altri del ſecondo ſtimo indiſtintamenteacca

dendo, cherei ſi manifeſtino ſotto il torcolopa

i" i debiti, e le pene quantunque elle acerbiſ

ne foſſero dalle leggi minacciate, le qualinon

euiteranno coloro, che ritrouandofi nell'eſtre

mapouertà, non hauranno tanto,che poſſano il

rigore delle leggi in pietoſo arbitrio di Giudice

riuoltare: E queſti ſono i modi, che i cattiuimi

niſtri ſogliono vſare con gli huomini ingiuſti

nelle prouincie, e nelle parti degli ſtati dal co

ſpetto dei Prencipi, e dai loro terreniMagi
ati

fetti degli
altri.

- - - -

XC,
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ſtrati lontani. Vediamo hora come coi buoni

trattano, e diciamo il che l'eſperieza c'inſegna

cioè, che ſe queſti buoni ſono nel primo grado

- delle ricchezze, ſono dagli huomini cattui la

- ſciati nei loro godimenti , percioche eſſendo

La calum quelli buoni, e potenti non ſi troua calumnia,

: º"? ne ſi trouano inſidie, quantunque elle aſtutiſſi
One COn- -

ini, me ſiano, che è loro poſſano offendere,S oltrag

uolmente giare, hauendo facoltà di poter defenderſi, con

gli reſiſte tra qualſiuoglia malitia, ma imperò queſti tali

tralaſciando di oprar male, non oprano bene,

perche non moſtrano è i loro Prencipi le gra

uezze vniuerſali, e degl'impotenti patrioti, du

bioſi, che per tal cagione non ſiano poi laſciati

nella tranquillità dei loro ſtati. Gli altri poi di

mediocri,ouer di pochi beni poſſeſſori, inuidia

ti dalla malitia ſono continuamente con finti, e

con ſimolati titoli di misfatti calumniati in mo

do, che da queſte punture lacerate ſpeſſe volte

le loro vene à poco à poco diuengono eſangui;

Quegli ſolamente ſono dalla malitia tralaſciati,

che con la bontà della vita irreprehenſibile,han

noanco congiunta, l'eſtrema pouertà, contra la

La cupidi. quale ſuole l'auda cupidigia perderle ſue ſperan

gia non hà ze; quindiè, che rimane la Republica ſempre

"º debile, 3 inferma, la verità, l'nnocenza, la po

“ uertà, e la giuſtitia dalla mendacia, dalla malitia,

dalla potenza, e dall'iniquità oppreſſa,e ſupera

- ta, eſſendo prima cagione di tutti i mali i cattiui

º"" miniſtri. I delitti dunque, che à i Prencipi non

", ſono reuelati, e le coſe à quegli occulte, ſono i

cipi. “misfatti dei miniſtri, che ſono tanti, quanti aſº

i ſoluono
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ſoluono rei, quanti giuſti condannano, quante

-leggi cancellano, e quanti mali nella Republi

ca ſono da tutto ciò cagionati. E quali ſaranno

i loro titoli ſaranno gli ſteſſi, che loro termina

no contra le leggi; ſono ancora occulti ai Pren

:cipi i delitti dei rei potenti, perche eſſendo co

ſtoro coi miniſtri tutti macchiati di vna pece,

per ragion del proprio ſtato, e del proprio inte

reſſe, concordati inſieme nel traſgredire delle

leggi non è loro gioueuole paleſare le proprie

i colpe; coſi anco gli altri huomini potenti,e buo

ni della Republica per ragion della loro quiete

non ardiſcono manifeſtargli, curando poco la

-publica rouina, e che gli altrui misfatti non

fi caſtigati, tanto più, che paleſandogli, lo

roſaria neceſſario conſumare i propri beni, per

fargli punire altramente alle pene, 3 alle ca

i lumnie degli ſteſſi rei ſoggiacerebbono; & in

ſomma di coſtoro non vi è alcuno, che non te

ma il proprio intereſſe, e che habbia cura dima

nifeſtaretanti mali. Chi dunque vorrebbe di

moſtrare le publiche miſerie; e la malageuolez

za, e'l timore, e la lontananza del Prencipe, e

i dei ſuoi ſupremi magiſtrati l'impediſce? ſono

gli huomini poueri è di mediocri haueri poſſeſ

ſori, el'Vniuerſal Republica, che deſiderano di

moſtrare le loro piaghe, e le loro grauezze con

gli ſcandaloſi misſatti di coſtoro, che continua

mentel'inquietano, eperturbano, ma nonpuò

la debºlvoce di coſtoro per la lentananza giun

:gere all'orecchie dei loro Prencipi, in modo,

che poteſſe da quell'eſſere aſcoltata, ma in cam
--- i - 1O

ru
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bio forſe di quella voce qualche giorno piacerà

alla pietà delSommo Iddio, che manifeſtino le

publiche calamità queſti muti ſegni, quali of

ferte alla viſta dei Prencipi loro dicano. Pren

cipi ſe voi lete buoni come gli è vero, deſidera

te, che la voſtra b&tà ſia dai popoli participata;

perche i Prencipi buoni deono fare tutti gli altri

huomini loro ſoggetti buoni, perciò impetrate

la ſuperna gratia, e prouedeteui diverſutia, e di

acutezza d'ingegno, che di tutto ciò tenete

i" biſogno, per intenedere i particolari

“fini degli huomini, e qual ſia l'apparenza in

ganneuole di quegli, e la verità delle coſe, per

- fare ottima elettione di coloro ai quali la cuſto

dia dei voſtri popoli, e delle voſtre leggi com

I cattiui mi mettete, acciò ſiano quelli ſauij, e buoni; per

nitrºgiº che molti cattiui, promoſſià gli offici di gouer

". nare, attendendo al proprio intereſſe ſpinti di

ti dei Pren ambitione, e di cupidigia, oltra l'infermità, e la

ciPi, e della rouina dei voſtri ſtati, e dei voſtri fideli, cagio

ºPº nano ſpeſſo i voſtri mali irreparabili; la malage

o ai ſono uolezza dunque della diſtanza dei luoghi, lim:

gi, potenza, e la pouertà dei popoli,el timore dei

che non fan cattiui, ſono gli oſtacoli, che tra la viſta dei

i" Prencipi, e le grauezze dei poueri popoli, 8 i

"e misfatti dei cuſtodi, e degli huomini maluagi

s'interpògono in modo,che non vedendo tutto

ciò il Prencipe ne il compatiſce, ne vi può rime

dio applicare. Laonde in queſti luoghi rimane

ſpeſſo del gouernoſolemente l'apparenza,eſſen

o egli veramente in perſona degli huominirei

arte peſſima dei malefici,sing"
- OIlCIC
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li

g

ſ
ºi

de della cupidigia il lume delle leggi, 8 otioſarò

dédola virtù de Précipi:peſſer in cabio d'imita

ta dalla malitia di coſtoro oltraggiata, pche non

gioua à voi Prencipi ne à voſtri popoli,che ſiano

le voſtre leggi ſacre, e ſante, ſe non vi ſono co

loro, due ie cuſtodiſcono, ma in loro vece

“quelli, che col ſcarpello degli argenti continua

mente le vanno cancellando, quantunque elle

foſſero in duriſſimi marmi impreſſe e che gioua
la grandezza dellevoſtre virtù,ſe non ſi ritroua,

chialmeno pertimore le imiti? nulla gioua. Hor

non puniſce il findicato la maluagità dei mini

“ſtri? anzi di lui ſi ammanta la ſteſſa malitia; per

che i cattini adminiſtrando diſſimolano imisfat

“ti dei potenti, e compiacendo in alcune occa

ſioni à quelli potenti, cheanco ſono buoni in

iſeſteſſi, ma non perciò defenſori della verità, e

della innocenza, acciò trà queſti, e lamalitian6

“vengano i loro ſtati a pericolare, S a perderla

propria pace, vengono con ſtretto ligame di

Di che ef.

fetto ſia

hoggi il ſin

dicato.

amiſtààconſeruarſi queſti pochi, in modo, che

“neltempo di ſtare a ragione non vi è chi propon

i" proprie offeſe, d che propoſte non le di

orni per i diuerſi timori di coſtoro,in modo,

the reſta vittorioſa la malitia, per hauere op

preſſala ragione, e coſi vanno le coſe humane

in peggiorando, che in vece di hauere la tran

i" degli ſtati ſi ritrouano ſempre inferme,

ebili, etremanti.

-

S Della

7 2
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Come il té

po offende

le coſe hu

mane.

Della dependenzadeleempo,

- C A P. X II.

q Ono l'operationi noſtre

V ſempre ſoggette al tem

po, e perciò tal'hora per

lontananza, è per la ve

è locità ſogliono imperfet

te, &interrotte rimane

re; quindi è , che nelle

ſcienze, e nell'arti, che

ſono molto malageuoli ad apprenderſi, hanno

gli huomini biſogno per conſeguirle di lunghez

za di tempi, acciò poſſano in quelle habituarſi,

come l'eſperienza ci può dimoſtrare; poiche ſi

veggono gli huomini nel principio dell'oprelo

ro, commettere molti errori, e dopo col tem

po di grado in grado andra quelle ſempre mi

gliorando; ma prima, che l'artefice giunga, è a

pena giunto alla perfettion dell'arte; l'è tronca

tolo ſtame della vita, ſi che viene ſpeſſo à riuſcir

vana l'arte ſenza l'artefice, 8 il tempo offende

le coſe humane, mentre egli diuiene brieue per

ſtabilirle, coſi come ſuole con la preſtezzaren

derle inferme. Hora per non parere, che an

diamo diſcorrendo ſenza riguardare à qualche

noſtro proponimento, diciamo, che per acqui

ſtarſi nell'huomo l'habito dibengouernare, egli

richiede lungo ſpatio di tempo, ſenza il quale

con malageuolezza potrà ottenere qualche per

fettione:
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fettione: e per lo contrario poi l'eſſercitio at

tualdital gouerno eſſer dee ſenza dimora; per

chele publiche infermità ricercano veloci, e ſu

biti rimedi, acciò con la tardanza nontendano

ad irreparabiliroine. Noi vedemol'arte dime- si prouac6

dicare quantof" ſua malageuolezza lunga ſia, ºſperienza

poſciache non è ai medici baſteuole, per dare à "" ſi
gl'infermi la ſalute, hauer rierai cognition il i"

dei corpi, maloro fa di meſtieri hauer notitia golezza di

non ſolo delle particolari compleſſioni, ma an- " ben
- - - - - ;1 gOuern

co della temperie dell'aria, e del cielo, ſotto il COnn i

quale ſono ſtati nodriti, il che non otterranno ſcienza ,

giamaiſenza lunghiſſimo tempo, ſenza il quale ſi acquiſta

ſarà ſempre pericoloſa l'eſperienza dei ſemplici," lungo

e dell'arte; quindiè, che nell'wltima vecchiaia -

ſi ſuole ritrouare la maggior perfettione di co

ſtoro; coſi anco per eſſer vn buon capitano de

gli eſerciti, ſi richiede, ch'egli non ſolo ſia di

verſutia, e digran prudenza, ma ripieno anco

di lunga eſperienza; hora queſte qualità in che

modo potrà egli conſeguire ſenza hauere nel

guerreggiare conſumato molto tempo? in niun

modo; e ſe alcunovorrà fare l'officio del Pilota,

non conuienech'egli lungamente ſi auezzià va

licare i muri, S è ſapere i luoghi, e gli ſcogli pe.

riglioſi, che nel ſentiero ſi debbono fuggire?

egli è coſi. Qual'arte dunque ſarà più malage- .

uole di quella dei gouerni? niuna. E qual medi- .

co;è qualcapitano, e qual Pilota ſarà maggiore

del Prencipe, e di ſuoi miniſtri: neanco alcutio; . -

perche ſe il Medico và curando i corpi; il Pren- -

cipe, ecoſtoro curano l'infermità dell'anima, ſe

S 2. il
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Si proua c5

più ragioni

come furo

uo alla Re

publica ne

ceſſari i mi

niſtri perpe

tui, e tem

Poreli.

il Capitano entranelle durebattaglie per diſcac

ciar dalla Republicai ſuoi nimici eſterni; il Pren

cipe, e coſtoro guerreggiano contrai viti no

itri interni nimici, e ſe il Pilota guida per gl'in

cogniti mari i legni con i paſſaggieri è fin che

fuggano i duri ſcogli;il Prencipe, 3 i miniſtri

guidano la Republica, e la naue dell'humanavi

ta, acciò non patiſca nel valicar del mondoal

cun naufraggio, ne ſi vada nella durezza dei viº

ti ſdruſcendo. Hora per cagionar bene tutti

queſti effetti, non conuiene, che l'arte deigo

uerni ſi ottenga con lunghiſſimo tempo, e con

grandiſſimo ſtudio, e vigilanza? certo egliècoſi,

& in tal modo,che dopo, che il Prencipe, 8 i

ſuoi Conſiglieri, hauranno per tutto il tempo

della loro vita appreſa queſta ſcienza all'hora

quando ſaranno peruenurià qualche perfettio

ne di attualmente ben gouernare il circolo de

gli anni, interrompendo il meglior vſo di queſta

atttone tronca loro la vita. Se dunque i gouer

madori patiſcouotāta malageuolezza per ſaper

bengouernare, e ſi richiede tanto gran ſtudio,

e lunga prattica? perche i Prencipi non fanno

tutti i miniſtri perpetui, acciò diuengano col

continuo gouernare in tal'eſercitio molto ſag:

gi,ma pochiſſimi ſono i perpetui miniſtri, e quaſi

infinito il numero dei temporali? A queſtodu

bio ſi poſſono render più ragioni; e la prima è,

ch'eſſendo pochiſſimi gli huomini di quaſi diui

no ingegno, con grandiſsima malageuolezza il

Prencipe li ritroua; econdariamente perche la

ragione del publico, e buono itato richiede,
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che l'eccellenza dell'arte ſi debba in pochiſſimi

ritrouare; perche ſe foſſero tutti gli artefici di

vgual perfettione,ella verrebbe a mancare,per

che non concorrendo la moltitudine de# huo

mini più in vno, che negli altri, renderebbe gli

artefici otioſi, e meno attentià gli artefici, ma

quandol'uno con la bontà, 8 eccellenza dell'o-

pra ſupera gli altri, e gli viene à cagionare in

quegli l'emolatione di attendere con maggior

vigilanza à render i loro artefici, perfettiſſimi;

la6deſe foſſero i miniſtri è tutti perpetui,ò tutº

ti temporali di vgual podeſtà, e da i popoliſti

mati di vgual ſapere; verrebbe à ceſſare l'emo

latione, el'attentione di perfettionar l'attione

dei gouerni, e perciò furono queſti gradi dimi

niſtri perpetui, etemporali molto neceſſarij. In

oltre ſi richiedono i miniſtri perpetui,e che que»

gli ſiano pochi;acciò l'infermità della Republi

ca non vadano in infinito, in modo, ch'ella di

uenga incurabile; perche terminando i miniſtri

temporali i litiggi, e l'accuſe la ſeconda volta,

conueneua alla publica ſalute, che queſte deter,

minationi non doueſſero paſſare inaltro grado,

che nel terzo, perche paſſando più oltre, ſarebº

be ſtato della Republica vn grandiſsimo difet

to, & vna calamità ineſtimabile, che haurebbe

cagionata la ſua vltima rouina; hora eſſendo in

queſto terzo grado la ſomma determinatione, e

l'vltima perfettion della giuſtitia, ſi richiedeua,

che da eccellentiſſimi artefici ella foſſe fabrica

ta; e perche queſta eccellenza di ragion di go

uernare ſi può malageuolmente ſenza lunghiſ
-, ſimo

KA
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fino tempo ottenere: volſe perciò la ragione

degli ſtati; che i miniſtri, che doueano ſedere

in queſto grado foſſero perpetui, acciò aſsiſten

do continuamente appreſſo la perſona del Pren

cipe eglicon gli ſteſsi miniſtri ſi andaſſero per

fettionando nel gouerno, e con la ſtabilità per.

ua dei conſiglieri fuſſero ſtatuite immutabili

leggi, perche la diuerſità dei pareri, e la di

uerſità dei conſigli ſe ben ſi debbono dal Pren

cipe molto bene aſcoltare, nulladimeno non

dee ſecondo quegli ſtatuire le leggi, ſe non ſono

rima dalla ſtabile ſcienza dei perpetuiminiſtri

en eſaminati, 8 approbati, eſſendo,che queſti

per la lunga prattica, hanno molto ben cono

ſciute le qualità dei popoli. Inoltre ſi richiede

ua al buon gouerno, che i Conſiglieri dei Pren

cipi foſſero perpetui, perche non ſolo con il lun

go eſercitio fihaurebbe l'arte perfettionata, ma

ſtando anconella loro preſenza, non ſi potea in

quegli ſoſpettare alcunamalitia, perchehaureb

bono con l'attento riguardo dei loro Prencipi

le loro paſsioni frenate in modo, che nella loro

vita non ſi haueſſe potuto trouare macchia al

cuna di peccato, oltre, che ritrouandoſiinvn

ſupremo grado di honore ſihaurebbono guar

dato,chealcun fallo non l'haueſſe da quellofat

ti cadere.

Il contrario poteua accadere à quelli miniſtri,

che ſtando lontani dalla" i loro Pren

cipi ageuolmente con l'occaſione dell'impero

haurebbono potuto cedere agli empeti dei pia

ceri, e da quelli ſuperati attendereàs"s
- ali di
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alla cupidigia, &àtutti gli altri viti, in modo

che haurebbono diſordine, e diſuguaglianza ai

populi cagionato; Laonde fu conueneuole, che

foſſe molto ſpeſſo la loro vita eſaminata per in

sueftigarſi ilbene, 8 ilmale, che haueſſero nel;

l'adminiſtrationi commeſſo, acciò à guiſa de i

diſcepolifuſſero nell'arte di gouernare diſcipli

nati; eſſendo il Prencipe, 8 il ſuo Conſiglio il

gran maeſtro dei gouerni. Hora ſe come alla

perfettione di queſt'arte ſi richiede lunghiſsimo

tempo; coſianco fa di meſtieri, che ſenza dimo

ra attualmente ſi applichi all'infermità dellaRe

“publica; perche ſicome la ragion di medicare

non ſolo richiede, che il medico vada con ſubiti

rimedi diſcacciando il male, ma conuiene anco,

che quello precorra, e conſerui l'huomo nella

ſalute in modo, che fugga le cagioni d'infer

marſi; coſi ancora conchiude la ragione degli

ſtati, che ſi diano alcuni rimedi conſeruatiui

della publica ſalute, e quando auerrà, che la

ſteſſa Republica ſia dai litiggi, dall'accuſe e dalli

vitiaggrauata; conuiene, che ſi applichino i ri

medijbaſteuolia riſoluere il male ſenza dimora,

chetardandorenderebbe quella tanto debile,

che non le rimarrebbe ſperanza di ſalute, è con

molta malageuolezza la rihauerebbe; Hora ſe

i lo ſtato della Republica, e la ragione tutto ciò

richiede. Vediamo ſe glihuomini oſſeruano que

fte regole, che nell'apprendere queſta facultà

ſiano molto vigilanti, e come nel continuo ſtu

dio di quella facciano alcuna dimora, e come

perlo contrario nell'uſo, 3 eſercitio dei gouer

- Il 1

Il gouerno

nella Repu

blica ſi dee

có preſtez

za applica

irca
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nifiano velocià medicare i publici mali. Non ſi

puònegare, che nei gouerni dei popoli non ſia

no digntisimi miniſtri, che hanno la maggiorpar

te deiavita confumata nell'apprendere delle di

ſcipline,e che degnamente promoſsipoi alma

gſtero di gouernare con grandiſsima vigilanza

rendano le ragioni; ma neancofi può negare,

che non vi ſia la maggior parte degli huomini

cattiui, chefrettoloſamente acquiſtanovnaap

parenza di habilità per giungere neiloro primi

anni all'adminiſtrationi, 6 agli officii;perche

l'vfanzarea delle coſe và continuamente cagio

nando, cheſiano tutti gli eſercitiabuſati,etut

tele ſcienzetralaſciate, percioche l'auida cupi

diggia non gli fa deſiderare per quel che ſono,

ma per quel;ch'ella riguarda; laonde queſti mi

niſtri intempeſtiuiſe ſono temporali ſogliono cºi

preftezza far della ſtaterainſtromento peſsimo

dell'ambitione e della cupidigia, eſeperauemtu.

ra faranno perpetui molto tardi& inopportuni

vanno terminandogliauenimenti, perche nella

Republica diſuguagliata, e di molti litiggi ripie

na, ſe bennon vi può eſſergiamaifelicità,elara

gion di ſtatorichiede, che ella di tutti queſti ma

li ſia purgata; nulladimeno la cupidiggia dialcu

nirei miniſtri, nonhauendo àtutto ciò rig

alcunopreferendo il proprio al publico ftato,e

maleviando il loro magiſtero è tardi è maiap

plicano gli opportuni rimedi al publico male,

godendo, che ſpeſſo ſiano le loro porte pic

cate, ladnde ſi vanno accreſcendo i malefici,

e vanno gli huomini perdendo la pace lſXon

--- CIiill
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chiudiamo dunque, che l'attione del gouerno è

malamente vſata, per eſſer ch'ella dipende dal

tempo, del quale gli huomini rei, taluolta ſi ſer

uono della velocità, inuece della tardanza, per

che douendo per gran ſpatio di tempo e gran

numero di anni, attendere faticoſamente nel

l'apprendere di talarte, auidi del dominare, e

del godere tralaſciano l'acquiſto delle ciuili e

morali ſcienze;e talvolta douendo abbreuiare

vanno le coſe, e l'eſpeditioni per lunghiſſimo

tempo dilatando, per conſeguire gli effetti del

l'ambitione, e dello sfrenato appetito di gode
re,e di poſſedere. - - : vi

- ,º

Della dependenza della materia, e dell'uſo

reo degl'inſtromenti.

c A P. X I I I.
i - - - º

sse 'Altra peſſima cagione de

"; i mali, che ſuole ſpeſſo

Sg uerni, e lo magiſtero dei

giudici talmente danno

ſo, che fa roinoſamente

cadere la Republica è

l'imperfettion della ma

teria intorno alla quale

il gouerno ſi aggira ;perche eſſendo ella gliaue

nimenti humani, & eſſendo anco queſti mutabi

li, e nonſempre divn modo, poſſono dalla bug

- T gia

iº render vana l'arte deigo .

X4
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gia eſſer velati, quindi è, che per ragion del ſo

getto differiſce molto l'arte deigouerni da tut

tel'altre; perche proponendoſi ài miniſtri vna

materia fallace, credendo quelli terminare va

fatto ſecondo la verità, lo termineranno ſecon

do la falſa, 8 inganneuol apparenza. Laonde

viene ſpeſſo l'innocenza oppreſſa,laragion con

culcata, e la prodenza dei giudici dagli huomi

nifalſi vilipeſa, il che non può all'altre artiacca

dere, che per hauer quelle vna materia certa,nò

poſſono gli artefici in quella commettere erro

re, &ingannarſi, che tutto ciò l'eſperienza ci fa

paleſe, perche non può illegnaiuolo errare for

mando nel ferro gli artefici ſuoi, douédogli for

mare nei legni, ne può il fabro dei metalli in ve

ce dell'oro ſeruirſi del ferro, nein cambio del

l'argento vſare il piombo, che in tal guiſa non ſo

lo ſarrebbono mancheuoli gli artefici, ma anco

fuorſennati gli ſteſſi artefici ſtimati, che douédo

dare in vaa, donano in altra materia la forma; il

contrario ſi eſperimenta poi nella materia del

gouerno, che può dall'humana cupidigia eſſer

mutata, riuolgendo gli humani auenimenti da

buoni in rei, e dagraui infieui; perche eſſendo

riſtretto dalla cattiua vſanza l'ufficio dei mini

ſtri ſolamente nel terminar dei caſi, l'inquiſition

del vero ſi ſuole tralaſciare alla moltitudine dei

notari, che ſenza publica mercede non"

ºdano ad altro, che agli ecceſſiui guadagni. Eſ

ſendo dunque due le parti dei giudtij, cioè l'v-

ma detta inquiſition del vero, e l'altra determi

tation dei caſi, ſi peſſono consºnº"
13
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gi chiamargli inquiſitori artefici diverità, poiche

non è altro il loro peſo, che ritrouar quella, coſi

com'ella è ſenza velamealcuno di malitia,& an

cogli altri,che ſimili amenimentiritrouativgual

mente determinano ſi diranno, come ſonoar

tefici della giuſtitia. Quindi è, che il fondamen

co della giuſtitia non è altro, che l'inuention del

vero, e perciò viene à ceſſare il debito fine del

giuſto, quando viene dal falſo inquiſitore à mu

tarſi la verità deifatti. Horſe è vero, come gli

tè veriſſimo, che non ſi poſſono giuſtamente dai

giudici terminare i caſi ſenza la notitia della ve

rità, è anconeceſſario, che queſti artefici, 8 in

quiſitori del vero ſiano pochiſſimi, eletti di in

tiera, e d'incorrotta vita, 8 aſſai lontani dalla

ſcupidigia, perche ſevogliamo ben conſiderare

il carico di coſtoro, e quello raſſomigliare al ma

giſtero dei giudici, troueremo, che ſia vn peſo

in certo modo maggiore del giudicare; poſcia

che il giuditio, che non ha fondato le ſue piante

nella verità, invece di apportarſalute,e fermez

za nella Republica apporta grauiſſime contagio

ni, e debolezze, perche eſſendo ſpeſſo mutati

dall'eſſer loro i fatti, ſi ſuole perciò molto ſpeſſo

condennare l'immocenza, 8 aſſoluere la malitia,

d cagionare anco tanta diſuguaglianza, che in

cambio di ridurre la Republica tranquilla, la ri

uolgerà in vna perpetua guerra di litiggi, e di

controuerſie; perche l'auaritia degli huomini è

giunta talmente al ſommo, che poco curando le

publiche miſerie attende ſolo al proprio lucro,

nonſenza grauiſſima ingiuria della verità,e della

- T 2 giuſti
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giuſtitia. Quindi è che l'arte dei gouernitrat

tando vna materia coſimutabile, S&incerta ella

diuiene molto imperfetta, e peggiore di qualun

que cattiua attione, rendendo lo ſtato molto

poco durabile; perche in quella Republica doue

di raro ſiede nel ſuo ſeggio la verità, e vi è in ſua

vece la buggia, non vi ſi può anco ritrouar giu

ftitia, ma diſordini, grauezze, inquietitudine,

&errori. La falſità dunque degli huomini rei,

che ſuole nelle Republiche, e nei giuditi, regna

re, fuol'anco eſſer generaliſſima cagione di por

quella in grandiſsimi ſcompigli, 8 in perpetuo

lutto; perche la vera cagione di tanti litigginel

la Republica qual'altra ſarà fuor che la muta

tion dei fatti? ſe anco vogliamo vedere donde

naſce, che al ſpeſſo l'innocenza ſi affligge qual

cagione ſarà maggiore della falſità, che conti

nuamente inganna i magiſtrati, e fa ceſſare il de

bito fine del gouerno; e finalmente laſentenza

dei giudici, che ſuol'eſſer medicina dei publici

maliſe ſarà fondata ſopra i caſi dalla malitia mu

tati, che ſarà altro, che vn mortifero veleno;

Conchiudiamo dunque cotal ragionamento,di

cendo, chefra tutte le contagioni, che rendono

lo publico ſtato debile, e cadente, e priua ſpeſſo

gli huomini della pace, è la falſità; poſciache

tutta l'eſterna malitia humana ſi riduce in duo

g" capi, cioè nel dire, e nell'oprare;

il dire ſi parte poi nell'affirmare quel che non

è, e nel negare, è nell'alterare quello ch'è: Ho

ra che queſto male ſia tanto dannoſo, chi ſarà
colui tanto cieco, chenol veda, poiche" le

- 1tl
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liti ciuili, & anco l'accuſe da lui prodotte non

ſono altro, che vna continoua guerra nella Re

publica, poiche talmente della malitta la verità

ſi ammanta, che non è baſteuole,che ſia davno,

ma dadiuerſi giudici ricercata, 8 è pena ſi ritro

ua, patendo dalla cupidigia, e dall'humane paſº

ſioni molti aguati, e non ſenza grauiſſima ingiu

ria dei Prencipi, e dei miniſtri, che continua

mente ſi occupano in aſcoltare gli humani miſ

fatti, i quali tengono"fondamento diveri

tà, che con leggieriſſime ripulſe, e con pochiſ,

ſime defenſioni in vn punto appareno vane, e

falſetutte l'accuſe, in modo, che ſoprai falſi fon

damenti fabricato il giuditio, vano egli nel fin

ſi ſcopre, douendo nel conſpetto dei Prencipi,

e dei loro magiſtrati hauer ciaſcun timore di

proporre coſa alcuna di buggia, che il tempo, e

la difeſa coſi la ſcopra, eſſendo, che la Natura

introduſſe ſolamente la difenſione contra la vio

lenza, ma non contra la ragione, e perciò ſe nei

giuditi ſi sforzaſſe ciaſcuno di proporre quel

ch'è con la ragione, non ſarebbe poi neceſsario

alla verità, S all'innocenza far la difeſa contra

la mendacia; perciò debbono i magiſtrati hauer

penſiero di riprimere con grauiſsime pene l'au

dacia di tutti queſti maluaggi, acciò gli artefici

della giuſtitia non diuenganoinſtromento,eme

zo deglihuomini ſcelerati, che per vendetta, e

ier ingordiggia tendono molto ſpeſſo i laccial
1tº11OCCn2a. -

L'altro abuſo del gouerno conſiſte nell'uſo

reo di alcuni inſtromenti, e maſsime della pri

- gione,
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gione, e cuſtodia dei rei, la quale eſsédovnliga

me neceſſario, che riſtrenge la libertà dell'huo

mo, non ſi dee vſare ſe non contravn manifeſto

reato, eſſendo che il fine di tal cuſtodia fu con

ſeruare gli huomini facinoroſi alla debita puni

tione legale, 3 al reſtituire i debiti; Hora la ma

litia degli huomini, e la cupidigia c5 l'ambitione

dei reiminiſtri quantohabbiano dal debito fine

ueſto ligame fatto trauiare, noi vi è, chi lo poſſa

vbirare, eſſendo che molto ſpeſſo fanno la cu

ſtodia dei rei diuenirtorcolo dell'innocenza, in

ſtromento dell'eſtorſione, eſcelerato mezo de

gli auidi guadagni. L'vſo di queſto inſtromento

douendo ſtareſempre nellemani degli huomini

di alte, e di diuine conſideration, e ripieni di

molta bontà, e di ſapienza, acciò maturamente

e con ſagacità procedano àpriuargli huomini di

libertà, molto ſpeſſo ſi ritroua in podeſtà del

l'auaritia, e dell'ambitione, in modo, che ſen.

za diſtinguere l'ingiuſto dal giuſto, il cittadino

dal foraſtiero, la grauezza, o leggierezza dei

caſi, la fraganza, è la vecchiaia dei delitti con

ogni minimo colore, S apparenza di hauerl'ac

qua intorbidata con l'uſo reo del ferro, e delle

chiaui;non purgano la Republica degli huomini

cattiui, ma purganogli huomini innocenti ſpeſe

ſe volte delle loro facultà sì fattamente, che di

uégono nella Republica poueri, &inutili, e per

ciò lo ſtato della Republica doue la libertà non

è laſciata in pace, e douegli honori, e la facultà

dei cittadini è inuidiata, e vi fatalmente diſegno

la malitia,che con prezzo è neceſſarioreali
d
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la ſteſſa libertà, º è l'intentione dei miniſtri cuº

pida, &ambitioſa non può altramente eſſer du

rabile, main luogo dello ſtato ſarà indetta Rea

publica pouertà,8 infelicità.

Dell'ambitione, e dell'eſtorſione.

C A P. X I I I I.

è ºf Orta ſecol'attione deigo

iº ugrni 9ccaſione di molti

2 ) : piaceri, e perciò ella ſi ſuo

le coſi anidamente dagli

sfa huomini maluagi brama

N, re, comeimmodeſtamen
ºn W Vitº te vſarº, conſentendo è

È A tutto ciò, che dell'ingiu

- ſta, e del dishoneſto i lo

ro penſieri perſuadono; e perche inſinoadho

rahabbiamo trattato in parte di queſta vſanza

rea, perciò non ſarrà fuor dell'iſteſſo proponi

mento trattar con quella ancora dell'eſtorſio:

ne, e dell'ambitions;acciò con queſti titoli di

malefici, più chiaramente ſi veda, quanto l'in

temperanza di reiminiſtri, ſia dell'inferma Re rade
publica graviſsima" a!"

come ſuole la peſtilenza alla comune ſalute dei ſiri cagio

corpi eſſer nociua, coſi l'ambitione, e l'ingorda ma i mie

auaritia dei miniſtri, ſuole in infinito accreſce ºis sca
rei comuni doloſi. ſia ambitio

E dunque l'ambitione vno sfrenato deſide ne.
11O»
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rio, &vna sfacciata confidenza di peruenire al

le dignità, S&all'imperio per ingiuſte, e dishone

ftevie per goderegrandiſsime voluttà: Quindi

è , che tutti coloro, che ſenza eſſer per degno

merito promoſsi, ſi affaticano con grandiſsimo

ardore conſeguire i magiſtrati, donano molto

ſpeſſo chiaro ſegno della loro ingiuſtitia, eſſen

o, che queſto auido, e ſpontaneo deſiderio di

volere i popoli gouernare, e di ſobintrare à

queſti grauiſsimi peſi, caminando per non drit

te vie; da zelo è di carità fraterna, non"
veramente cagionarſi,e perciò ſi può fare indubi

tata congiettura, che il freno della giuriſdittio

ne in mano di coſtoro,ſarrà da ogni retto riguar

do indiſparte, eſſendo quelli immodeſti, 8 allo

ſtato delle coſe molto pernicioſi, perche l'impe

rio, che ſenza roſſore ſibrama, e con fallaceap

parenza di honore ſi compra, neceſſariamente

diuien'egli ingiuſto; perche gli offici, in tal guiſa

conceſsi, portano ſecolalibertà di peccare, e la

diſsimulatione deifuturi falli, onde ſi accreſce

ſommamente l'audacia di male oprare, e ſi và

tuttauia ſcemando il ſalubre timore dellasfer

za, in modo, che queſti maluagiad altro non ri

uolgono i penſieri, che eſterduendo gli haueri

dei ſoggetti ſotto il mantello degli vffici, ſerui

re alle loro voluttà ; Infermità di rei miniſtri

coſi peſtilentioſa, che altra di maggior grauez

za forſe non ſia, che ſi ritroui, quantunque ella

ſia fra gli huomini talmente vſata, che ſotto ti

tolo di honeſto emolumento leggieriſsima è tut

tiappaga.
ppaga Hora
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Hora per vedere quanto queſta apparenza

ſia fallace, e come veramente la cupidigia dei

miniſtri renda le coſe humane debili, 8 inferme,

per eſſerella di grandiſsime ſceleratezze cagio
ne andaremointorno atutto ciò facendo alcune

buone conſiderationi. - ,
-

Diciamo dunque, che l'eſtorſione coſi co

m'ella in grauezza dalla rapina è differente, coſi

ancora con l'iſteſſa in alcune qualità tiene ſem

bianza, impercioche ambedue vſano la violen- " chei"

za,imitando l'una la rapacità dei bruti, el'altra "

gli effetti ſoliti farſi dall'inſtromento del torco- con la rui

o, e tengono ambedue nella cupidigia fondate nº

- le radici,auéga che il rattore faccia il male,cedé

doall'infelice pouertà,8 il reo miniſtro per eſſe

re ſpeſſoabbattuto dalla propria voluttà. -

- Queſti malefici differiſcono poi negli effe -º" i
spoſciache in grauezza, & in numero vengono in

«quei della rapina ad eſſer di gran lunga dall'e- dalla rapi

-ſtorſione ſuperati. Primieramente per ragion ºa.

e dello ſtato delle perſone, perche il rattore per la

ſua viltà non genera ſcandaio fra gli huomini,

ma l'eſtortore per la dignità dell'imperio deu'e-

gli eſſere agli occhi dei ſoggetti vin ritratto, 8.

vnaviua imagine di bene operare, cagiona con

la ſua cupidigia maliſsimo eſempio.

- In oltre i rattori oppreſsi di grandiſsimi timo

ri a pochiſsimi offendendo,commettono i male

ficij, mai reiminiſtri ſotto la ſigurtà di pace, a

prendo con la loro auidezza à molti mali la ſtra

da, &allargando il freno nel peccare, offendo

- no à tutti i ſoggetti, tenendo i maluagi ſotto il

» V go
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gouerno dicoſtorovna sfacciata confidenza di

euitare le pene delle leggi; onde non è meraui

glia ſe nelle città, doue il male ſi diſsimola, e

coi danari ſi ammanta, e doue vn poco di oro

tiene maggior forza, che la ragione, le coſe van

no dalla perfettion de i loro ſtati mancando.

Deſiderando dunque gli huominirei i magiſtra

ti, come efficaciſſimo mezo dei loro piaceri;

agitano continuamente la vita humana; laonde

ſeneua ella miſeramente di male in peggio tra

paſſando. -

Se l'arte adunque dei gouerni ſopratutte l'al

tre digniſsima, moderatrice dell'humano com

mercio ſi abuſa coſifattamente, che ella diuiene

peſsimo inſtromento di ogni ſciagura, che fia

dell'altre, che nella Republica ſi eſercitano? E

neceſſario ch'elle col triſto eſempio dei mag

iori,ſiano in maliſsima vianza, e vengano collo

topublico dalla loro perfettione à mancare,

eſſendo impoſsibile, che ſiano le coſe benmo

derate da coloro, i quali per immodeſtiaſono

dai timori, e delle voluttà ſerui diuenuti.

Dell'humana felicità.

C A P. X V.

fa On ſaria coſa moltolontana dalno

i ftro intento interporre nel mezo

dell'humane ſciagure alcun brieue

trattato dell'humana felicità, acciò

º º conoſcendo quale ella ſia, poſsia

moancora ſapere in che ſuole ella dell'ignoran

Z3
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za, e della malitia patire alcun oltraggio.

Molti ſuperati dalle paſſioni, e dai sfrenati

deſiderij, hanno ſtimato, che la vera felicità

dell'huomo conſiſta nelle ricchezze per eſſer el

le baſteuoliſſimea ſodisfare à tutti i loro appe

titi, non auertendo punto, che la beatitudine

non ſtà veramente in quelle coſe, che male,ebe

ne recarci poſſono, bene quando ſono da noi lo

deuolmente vſate, e dolori grandiſſimi quando

immodeſtamente ce ne ſeruiamo, ma quelle,

che neceſſariamente da tutte le loro parti per

fette ſono, che tutto ciò ſi fa egli con ſenſate ra

gioni paleſe; perche ſe vogliamo vinire tutti i te.

ſori del mondo, che di ſopra, e di dentro la ter.

ra ſi ritrouano, non ſaranno baſteuoli ad eſtin

guere piccioliſsima parte degli ineſtinguibili ar

ri di poſſedere, per eſſer, che queſti ſono be

ni apparenti, S&incentiui grandiſſimi degli huo

mini intemperati, laonde ſoglionoſpeſſo appor

tare irreparabili rouine, e render la vita dei lo

ro poſſeſſori ſoſpetta, è a diuerſe inſidie ſog:

etta a e - - .

r Altri hanno giudicato, che la vera felicità del

l'huomo ſtia nella bellezza, e nella buona diſpo

ſitione del corpo, 3 intuite quelle coſe, che be

ni diNatura chiamar fogliono, però non eſſen

do queſti durabili, ma tali, che picciolo acciden

tef" mutargli; diremo, che ſiano mancheuoli.

Finalmente vi ſono di quelli, che hanno repu

rato felici coloro, che dalla Nobiltà della Pio

ſapia ſono ſtati dotati, 8 accompagnati dalla ſe

quela degli amici, e dairºssº ſtati dalla

2 for
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fortunamolto fauoriti, 8 inalzati à grandiſſime

potenze, e dignità, in modo, che loro è lecito

enza contradittore operare bene, e male; nul

ladimeno tutte queſte coſe, che il volgo giudica

grandiſſime felicità, ſogliono molto ſpeſſo eſſer

cagione di grandiſsime miſerie,perciò poſsiamo

dire, ch'elle veramente non ſiano beni, ma cer

toinſtromento di bene à i guſti, e di mal opera

reà gli huomini ſcelerati.

Che coſa dunqueſarrà quella, per la quale ſi

poſſano degnamente gli huomini chiamare feli

ci diciamo, che la felicità dell'huomo è l'iſteſſa,

che è di tutte le coſe, le quali ſono tra di loro di

ſtinte, per certe loro particolari proprietà, ſe

condo le quali operando perfettamente, vengo

noelle a conſeguire vno eſſere ottimo, e beato

nel genere loro, e per lo contrario ceſſando di

operare ſecondo la loro Natura, meritamente

ſi diranno cattiue,&infelici,come con gli eſem

pij ſi fa tutto ciò manifeſto.

Sono proprie attioni del Sole il riſplendere,

l'influire, 8 il generare, che perciò egli conue

neuolmente vien detto padre della generatio

ne, perciò producendo perfettamente queſti

effetti, viene anco ad ottenere ottimamente

quel fine, per il quale, fu egli ſteſſo dalla prima

cagione prodotto, 3 ad eſſer perciò in ſe ſteſº

ſo certa Natura feliciſsima.

Eancora proprietà del fuoco abbruſciare, e

e ſcaldare, perciò verrebbe eglià mancare dal

l'eſſer ſuo, ſe queſti effetti non cagionaſſe,ò pro

duceſſe per lo contrario il freddo, eſſendoi"
3.
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ſta propria attione della gragniuola.

In oltre è propria attione della lira, è degli Effetti del

altri muſici inſtromentirender ſoauiſsima la vo- la muſica.

ce per dilettarl'wdito, per inalzar l'anima alla

contemplatione, e per sfogare le doloroſe paſ

ſioni, dunque alla felicità di coſtoro, che altro ſi

richiede, che l'eccellenza della voce atta al con

cento armonico? niente; dunque mancando in

queſto non ſaranno buoni?In ogni modo, anzi

eſſendo in ogni altro magiſtero inutili ſi vengo

no dall'artefice à disfare. - - - - -

Hora quale ſarrà l'attione propria dell'huo

mo,ſecondo la quale operando perfettamente

vien'eglià conſeguire la vera felicità? Queſta at

tione, è qualità propria non ſarrà altra, fuor,

che quella, che lo fa da i bruti differente, 8 ha

uer ſembianza coi ſpiriti celeſti; cioè il viuere

ragioneuolmente. Quando dunque nella Re

publica gli huomini menano vita ſaggia dalla ra

ione, e dalla prodenza ad vn'ottimo, 8 vltimo

i" regulata; ſeparata dalla maluagità, dalla tra

ſcoragine, e dalla voluttà d dagli ecceſsiui do

lori, e vi ſono Prencipi, e magiſtrati tali, che non

tengono altro riguardo, che il ben viutre, e ſa

ranno talmente del giuſto, e dell'honeſto ami

ci, che tutti gli altri ſecondo i propri, offici, Se

eſerciti, operano ragioneuolmente, ſtabili

ranno vncerto organo di voci talméte propor

tionato, che renderannol'iſteſſa patria feliciſsi

ma;e per lo contrario, ceſſando queſta vita ra

gioneuole, e mancando le coſe dalle proprie

operationi, ſi viene l'iſteſſa Republica ad altera

re,

In che con

ſiſta la fe

licità vera

dell'huo

Il10 e
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re, in modo, che invece di beatitudine ella con.

ſegue grandiſsime miſerie:

Ma perche volendo fi huomini ſecondo la

propria ragione menar la vita ſoglionohauere

alcuni oſtacoli, per i quali impeditivengono i lo

ro ſtati ad infermarſi, fra i quali impedimenti vi

ossieve è l'ignoranza, mediante la quale l'intelletto a
ramente a guiſa divn cieco guida la volontà nella caligino

la vita feli- ſa notte, loro è perciò neceſſario ſpecolarla ve

Ce, rità, con la quale poſſano queſte tenebre dell'i-

gnoranza diſcacciare, e perciò anco poſsiamo

conchiuderc, che la felicità deil'huomo non è al

tro, che menare vua vita giuſta, prodente, e

ſaggia.

Dell'ignoranza.

C A P. X v I.

Abbiamo inſino a qui ba

ſteuolmente dimoſtrato

tutto quel che ſi richiede

alla vita humana pereſſer

ella beata; e come à tutto

ciò ſia la ſauiezza molto

neceſſaria, conchiudendo

da queſto, eſſer per lo

- - º contrario l'ignoranza ca

gione di grandiſſimi dolori, e d'infelici mouiné

ti negli ſtati, perciò ſarà hora conueneuole ſpie

gare in parte quali, e quante ſiano queſte igno

ranze, e come poſſano elle à gli huomini appor.

tare IlCCum& fitO.
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Diciamo dunque, che ſono diuerſe le tenebre

dell'ignoranza; imperciò ch'ella ſarrà talvolta L'ignoran.

vn mancamento di opinione intorno alle coſe, za, e la tra

aelle quali ne bene, neanco male ſogliono gli"
huomini giudicare, e tutto ciò ſuol'egli auenire meno di

à coloro, che inconſideratamente viuono ſola- opinione.

mente guidati dal ſenſo è guiſa di bruti, i quali

continuamente ſecondo il caſo, è ſecondo la lo

ro propria natura irragioneuole vanno operan

do. Laonde mancando dal vero, e dal proprio

modo di viuere, loro è impoſſibile conſeguire

nella loro vita alcuna tranquillità di ſtato, per

eſſer veramente immerſi in vina traſcoragine, 8

oblio, del quale principalmente non ſiamo per

trattare, perche eſſendo queſta ignoranza del

cieco volgo; non è perciò ella tanto nociua,po

ſciache le potenze dei Prencipi, e le grandezze

degli huomini non ſogliono venir meno per l'i-

noranza dei fabri, che nelle città ſono, eſſen

o che rare volte queſta ſonnolenza, e dapoca

gine nell'animo dei Prencipi ſi ritroua.

Secondariamente ſarrà ignoranza quella falſa Secóda aſſi

opinione degli huomini intorno a quelle coſe, "
che ſtimano eſſer altre, è di altra qualità, ch'elle "

realmente ſono, laonde giudicando, che il male

ſia bene l'abbracciano, rifiutando il contrario

come coſa rea; e perciò ſenza alcun dubio van

no dal dritto ſentiero della vita trauiando ſenza

ſperanza di ſalute, applicando ai loro mali non

gioueuoli medicine.

. L'altra ſpetie d'ignoranza fratutte l'altre gran

diſſima è quella, che ſi chiama Dºni",
CIle
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-

Il diſſenti- che il dolore, è il piacere fa alla ragioneuole

ri' che ſi fa opinione, S alla vera ſcienza, che la legge c'in

i" ſegna, e la ragione ci perſuade; il che tutto con

gei e la gli eſempi ſi fa egli manifeſto. Hor non ſi vede

maggiore forſe, che come coſa peſſima biaſima la legge il

"" ſpargere volontariamente il ſangue humano?

sei certo gli è vero. Quando dunque talhora il pia:
agli ſtati. cer della vendetta, 8 il dolor delle graui offeſe

ſpingeſſe l'huomo à commettere l'homicidio,

non verrebbe egli forſe a diſſentire alla verace

opinione delle leggi?in ogni modo. Coſianco

ra è coſa mala a far l'ingiuria, e l'uſurpar l'altrui,

e perciò vien'ella dalle ſteſſe leggi prohibita, e

quindi auiene, ch'eſſendo l'huomo tanto auido,

& intemperato, che per ſodisfare alle proprie

voluttà non gli è baſteuole lo proprio hauere,

ma con la violenza, e mille altri ingiuſti modi ſi

sforza di priuargli altri huomini dei propri be

ni; viene anco egli perſuaſo da queſto piacere di

vſurpare, e di godere l'altrui è diſſentire alla ve

rità, che la legge, e la ragione nella mente im

prime. Dunque queſta è quella ignoranza gran

diffima, che ſuole dai propri fondamenti roui

nare gli ſtati, e diſtruggere continuamente ogni

gran potenza, la quale per eſſerella tale vuole

accreſcerſi con l'ingiuria degli altri, curando po

chi vuole cola prohibitione della legge, perciò volendo

il tutto ſuo poſſedere il tutto, e ſignoreggiar molto, e la

º perdere ſciare à gli altri la pouertà, la miſeria, ela ſouer

ºº chiaſervitù, ſuole cagionare la diſcordia;laon

de viene egli à perdere, è diſpiaceuolmente a

godere la parte ſenza vin'hora di pacer"
- - ſpeſe
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ſpeſſe volte deipropri dominij,perche la sfre

nata paſſione della voluttà partoriſce ſpeſſo la

sfacciatezza di priuargli huomini delle proprie

ragioni, 8 aggrauargli più del giuſto, e dell'ho

neſto, prouocando quegli all'ire, &alle nimiſtà
crudeli.

In ſomma doue l'ignoranza ſi annida iui gli vari e di

ambigui pareri,i litigi, e le controuerſie firitro- neri effetti

uano, non ſapendo l'imperfetta Natura a qual ºi

parte appigliarſi,ch'ella timi, che vera ſia. Quin- "

di è, che irreſoluta negli auenimenti, è con len- degli ſtati.

tezza, è giamai preuede, & ordina contra gli

inſtanti mali i conueneuoli ripari, e perciò nel

l'eſſeguir delle coſe ſi ſogliono gli ordini confon

dere in modo, che ſi rendono glihuominitimo

roſi di reſiſtere al male, donde poi conſegue il

disfacimento delle q ſe; che tutto ciò ſi fa egli

manifeſto dalla eſperienza; perche gran parte

degl'infeliciauenimenti à queſto mal principio

è ſtata attribuita, e ſi anderàper l'auenire attri

buendo; e chi ſarrà colui, che etiamdio in ſe ſteſ

ſo non habbia fatto proua, che il diſordine per

ignoranza commeſſo in qualche effetto, non ſia

egli ſtato cagione di mille altri mali, in modo,

che per ridurla vita nell'eſſere primiero, habbia

patito grandiſſime malageuolezze? certo che è

niuno, è pochiſsimi ſi trouaranno. Non ſi vede

forſe,che tutti coloro, che coſi fattaméte fanno

giuditio delleloro forze,che con animotemera

rio, & arrogante prendono le diſuguagliate im

preſe, è che dall'apparenza malageuole attimo

rati abbandonano le giuſte, èrisi prendo

-- - IMO
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noimeziintempeſtiui; vengono a cadere &in

gannati da queſtoinduggiº º perdergli ſtati, e

le grandiſsime coſe? certo tutto ciò gli è veriſsi
mo, perche l'ignoranza è vin mortifero veleno

dello ſtato di tutte le coſe.

Delraſan7area delle ſcienze e dell'abbor
rimento della verità.

C A P. X VI I.

- Itrouandoſi veramente

Si , la" eloi"

i coſe nella perfettion de

º l'opere, che ſono dalla

è ) chiara not:tia del vero,e

dalla prodenza regolate;

ſarrà hora perciò come

neuole conſiderare; co

me nell'anima queſta ve

rità ſi acquiſti; qual'ella

ſia, con quaimezidalei ſi diſcacci l'ignoranza:

&in che oſſeruiza in queſti tempi ſiano gli ſteſsi

mezzinelle popoloſe città

- La verità dunque all'humana beatitudine tan

4" toneceſſaria, non è altrº che" opinione, St

vna conformità dell'intelletto alle coſe da lube

- neinteſe, le quali coſi com'elle realmente ſono,

coſi dell'iſteſſo intelletto ſi ven adappren

dere, dalla cui notitia la volont guidata, và poi

intornoa quelle perfettamente operando, co
il
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meperlo coutrario la cecità dell'intelletto ren

de quella mancheuole nell'attioni; e perche que Per qualca

ſta conformità è molto dura, di aſſai malageuo "
leadhauere,si per eſſer fra l'intelletto, e le coſe"

intelligibili lunga diſtanza, come anco, perche ritroua.

ſuole dalla turpe mendacia eſſer velata; fu per

ciò neceſſario alla natura humana andar con

molti affanni ritrouando i mezi, coi quali poteſ

ſe l'occulta verità delle coſe inueſtigare, 6 rego

lare ottimamente l'opere ſue.

Efurono queſti mezi alcuni habiti dell'intel Quali furo

letto col continuo ſpecolare acquiſtati, quali fu "

rono detti ſcienze attine, ſpecolatiue, o fatti "
ue, ch'elle ſiano ſecondo la diuerſità dei loro rare bene

fini, è la diuerſità degli oggetti; poiche alcune fºndo la

di quelle furono indrizzate all'operare, Sordi º

nare bene la vita humana, 6 alcun'altre intro

dotte per intenderbenela verità di quelle coſe,

che altramente à noi nonſono ageuoli. Le ſcien

ze dunque attiue furouo à gli ſtati dei popoli

tmolto neceſſarie, per introdurre nelle città la

odenza, e l'ordine di ben viuere; perciò ve

iamo hora, come i conueneuoli, & i giuſti ri

g" di queſte ſcienze nelle città ſi conſegui
Os

-

Per certo, che regnando nei noſtri tempi l'o- p rehemol

pere maligne, ſono le ſcienze appreſſo è gl'huo- ti homini

imini male accette, e perciò dalla dottrina altro affiltano la

non ſi richiede, chehauerne il nome feritto nel- i"

la fronte, perche veramente ella nei ſcelerati i

petti non ſi annida, per eſſer dalla maluagità

molto ſpeſſo vilipeſa, 8. oltriaei 9

i - 2. CI1C
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Per qualca

gione mol

ti d gli huo

mini procu

rano nelle

patrie l'eſ

ſere de cu

rioni,& ad

miniſtrato

ri di qnelle.

che la verità è ſignoreggiata dalla mendacia, e

del giuſto, e dell'honeſto non vi è rimaſo fuor

che l'apparenza,8 eſſendo dal reo coſtumevin

ti la natura và ella di giorno in giorno dal bene

operare trauiando.
-

Mondo veramente fallace,che col nome ſolo

della verità,e della dottrina egli ſinodriſce, evi

ue affettando ſolaméte tal nome per conſeguire

indegnaméte gli ambitioſipremidegli honori,

i titoli di nobiltà le grandiſſime doti,gli vfficij, e

i benefici, coi quali poſſa ſodisfare alle grandiſ

ſime cupidigie, &alle dishoneſte voluttà,curan

do poco i giuſti riguardi diviuer bene per i quali

furono primieramente le ſcienze ritrouate. .

Coſi ancora non ſono puntoin ſtima le virtù

politiche, e le facoltà, che inſegnano à giuſta

mente gouernare appreſſo a tutti coloro, che le

coſe publiche adminiſtrano, mentre al magiſte

rodigouernare, doue la prodenza è neceſſaria

non da zelo ſpinti peruengono,ma dall'auido ar

dore, e con affettati ſoffragij promoſſi; accid

ſotto il mantello del giuſto, e dell'honeſto, e

ſottola falſa vtilità, e neceſſità dei publici diſpé

dij diuorino l'Vniuerſali facoltà, conſeguendo

alcuni ingiuſti premi dell'affettate fatiche, e de

igiorni vanamente ſpeſi, che tutto ciò ſi fa egli

manifeſto con indubitata congiettura, quando

ſotto l'ombra dei publici honori,vanno gli huo

mini con molti litigiammorbando i tribunalive

raméte da cupidigia, e d'ambitione ſpinti à con

ſegnire i grauiſſimi peſi di gouernarele coſe vni

uerſali.

Quindi
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Quindi è, che le communità ſi vanno di gior

no in giorno impeggiorando, introducendoſi

fra i cittadiniin luogo di pace vn colmo di miſe

rie, e di dolori,hauendo i dishoneſti, 8 i pro

prijriguardi degli huomini maluagi fatto ceſſa
rel'vſo della verità, e delle dottrine,S&hauendo

l'auidità, el'auaritia fra i popoli introdotti i rei
coſtumi.

Della penuria del vitto humano,

C A P. X v1 1 1.

T E per auentura ilPrenci

º pe deſideroſo di ottima

S(d, mente gouernare ipopo

sé li ſoggetti, e di conſerua

º re la felicità degli ſtati;

bramaſſe hauere vnave

ra ſembianza di vna città
a-- -- ben compoſta, 8 ordina

ta, acciò egli ancora gouernando, ſagiamente

poteſſe quella imitare; non credo, che vi ſaria

maggior oggetto di quello della Naturahuma- 1 -

na, la quale veramente tiene con la Republica i

grandiſſima proportione; poſciache ambedue rhuomo

ſono elle perfettamente di due parti fornite; iene cºn

perchetiene la compoſitionehumana la primie i"
ra parte nobiliſſima, incorruttibile, 8 eterna, "

la quale come capo, e principio dell'huomo da

vita, regge, e modera col freno della ragiº

8e
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Il Prencipe

per ragion

di ſtato , e

perlegge di

natura dee

dpcurar l'a-

bondanza.

& eſſercita l'impero, e la potenza, e coſi ancora

l'humana compagnia, tiene invece di queſta

anima, il Prencipe, il quale veramente ſi può

dire anima dei popoli, cagionando in coloro gli

ſteſſi effetti, che ſuole l'anima nei corpi produrº

re.In oltre l'iſteſſa natura humana tiene vin'altra

parte inferiore, mortale debile, e impotente,la

quale alla ragione,come al ſuo ſignore dee ſerui

re per farla debita obedienza, e le città in câbio

di queſta partetengono i popoli, coſi ancora la

parte più degna dell'huomo vſa come propri

inſtromenti i ſenſi corporali, 8 il Prencipe in

luogo di queſti ſi ſtrue dei miniſtri.

Se dunque l'anima nel corpo, 8 il Prencipe

nella Republica coſiproportionatamente eſſer

citano l'impero, è neceſſario, che l'una, e l'altro

ſiano potenti, quella per ſuperare gli empetide

gli appetiti, e per dar vita al corpo, e queſto per

abbattere i viti, S i misfatti dei popoli, e per

conſeruar gli ſteſſi nella ſalute,

Hora s'egli è vero, come gli è veriſſimo, che

queſte potenze ſi debbono da queſte partide

bili, &inferme continuamente obedire; è ancos

ragiuſto,e conueneuole, ch'elle ſiano con i con

ueneuoli mezi , e neceſſari; nodrimenti dall'i-

ſteſſe potenze ſuperiori nella vita conſeruate, in

modo, che ſe come l'anima dee tener cura, che

non ſia il ſuo corpo indiuiduo del proprio vitto

defraudato, coſi il Prencipe dee tenerpartico

lar penſiero, che fra i popoli ſia la copia,e l'abon

danza degli alimenti della vita, eſſercitando

l'officio di ſignore, e di padre, a 1 quali conuie

--
ne
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ne nonſolo per legge di Natura,ma dello pro

prio ſtato dare il vitto à gl'inferiori, tenendo

p"Iddio con l'iſteſſa natura, e reputando

allace ogni altra ragione, che il contrario per:

ſuadeſſe, eſſendo attione queſta dei Prencipi

tanto propria, che non ſolo debbono per l'Vſo

abondeuole dei ſoggetti, i frutti, che i propri

campi della patria vengono a produrre conſer

uare, ma diuenendo tal horli la terra per

la ſtagione, debbono da lontaniſſime parti pro

curare, che vi ſiano portati, 6 in tal maniera

ſogliono i Prencipi non ſolo appreſſo i popoli

etti conſeguire i nomi, ma più lodeuolmen

negli effetti di capo, di Prencipe, di medico, di

s":i della patria.

ie dunqueè vero, che i Prencipidebbono eſs

ſer di queſta carità ripieni per conſeruare l'ami

citia, e la beneuolenza dei popoli, quanto ſarrà

il peccato di coloro, che nelle città permetto

no, che vi ſiano alcune dignità turpi, di alcune
potenze debili, 8 homicide? veramente ſarrà

grandiſsimo,e molto maggiore l'interno odie

dei popoli, per gl'infiniti mali, che dagli ſteſsi

ſi ſogliono nella commune vita cagionare, di

gnità diciamo tenendo riguardo agli ſtati delle

perſone, e le chiamiamo turpi, per hauerelle

cambiato l'uſo delle virtù, con quello della mer.

catantia; e ricompenſato gli eterni honori coi

danari,ſonopoi potenze quelle, che ſignoreg

i" intemperatamente,menando vita luttuo

a, lauta, S&ambitioſa, curando poco la miſeria
dei cittadini eſſendo loro immerſi nelleº

- t 9

3z
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Gli effetti,

che cagio

na l'auari

tia de 1 po

tenti, che

fanno mer

catantia ſo

ra il vitto

uIIiallo e

tà, ma veramente poi ſono debili, perche abbat

tute dalle paſsioni ſon fatte ſchiaue, eſerue dei

piaceri, 8 homicide per il mancamento del

vitto, checagionano alla vita.

Gli ſtati, e le città doue habitano queſte digni

tà, e potenze debili, 8 homicide, ſerue dell'a-

uida cupidigia, veramente ſono elle miſere, S&

infelici, perche all'hora non ſolo ſi ſogliono oc

cultare, ma anco eſtrahere i frutti della benigna

terra dalla maluagità, e dell'auaritia di coloro,

che ſono inuidi della liberale natura, acciòipo

poli dalla neceſsità agitati, poſſano col proprio

ſangue ſatiare l'ingorde voglie; laonde viene

queſtograue male adapportar nocumento alla

particolar vita degli indiuidui, &alla publica, e

comune ſalute dei popoli, perche da queſta ma

ledetta vſanza degli huomini potenti, ſi ven

gono a cagionare innumerabili inganni, e mille

fraudi nelcommercio del vendere, e del com

prare, adulterando non ſolo i prezzi, e le mi

ſure , ma anchora mutando in rea la buona

qualità, e natura delle coſe, diſpreggiandoſi

il riſpetto del giuſto, e dell'honeſto, commet

tendoſi irreparabilmente dentro delle città i

furti dei danari dei poueri popolari, tenen

do la limitation dei prezzi ſcritta nelle porte à

guiſa del ſilentio nei monaſterij, poſciache coſi

ageuolmente diſubidiſcono tutte le leggi, com

mettendo i furti ſotto il mantello dei commer

cij, come la facilità della lingua non oſſerua il

ſilentio.

Da queſta peſsima vſanza, che intorno al vite
tO
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::

to humano ſi aggira vengono tutte l'artinella

Republica à mutarſi dalla loro perfettione, 8 a

diuenir peſsimoinſtromento della malitia, e de

gl'inganni, quindièche ſi và di giorno in giorno

accreſcendo la miſeria, e laf"dei cittadi

ni,&àrompere il freno del timore in tutte le

ſceleratezze, cambiandoſi in rei tutti gli honeſti,

e giuſti offici, - i

- . . . . . . . . -

- - - i º i s . - - - - - - e 3 :

Dei ſoldati, e dell'eſoreo dell'armi. -
- .

: i C A P. X. I X. .

- - - - - ,
-

- - - - - -- - -

Er diſcacciare i nimici, e

liberarla patria dai timo

ri, che l'eſterne nationi

S) per la diuerſità della fede,

a è per altre cagioni hoſtil

N, mente ci apportauano, fù -

l'vſo dell'armi, e della mi

litia molto neceſſario,e fu

. perciò l'officio dei ſolda

ti per la fede, e per la patria ſpargere il proprio

ſangue in tutte l'occaſioni dei certami, efuron

deſtinati a tal meſtiero huomini dinatura molto

intrepidi, e molto timoroſi, coſi come per ac:

quiſtarla vittoria contra gli hoſti ſi conueneua;

perche volendo riprimere l'orgoglio dei nimi

ci era neceſſario, che foſſero coraggioſi, acciò

con la forza del pprio valore gli veneſſero a ſuº

tlm --

perare, appreſo, loroassagºstº" eſſer,
. -la-º- - ,
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timidi,e pietoſi, perchei" , la pie

tà verſo la patria, e la religione verſo il ſommo

lddio loro miniſtraua virtù; e la timidezza del.

la turpe infamia con gli amici, qual'hora nelle

battaglie faceſſero alcun ſegno di codardia fa

ce a quelli coragioſi in modo, che ageuolmente

con queſte conſiderationi,acquiſtauano labra

mata vittoria; eſſendo dunque per coſi lodeuol

fine l'armi, e la militia preparata; l'humana cu

f"haue oprato coſi fattamente, ch'eſſendo

a guerra dalla patria aſſai lontana, vienella

ſotto il mantello della difeſa, e del preſidio ad

apportargli graue moleſtia, e guerra interna;

perche eſſendo ſpenta ogni conſideratione dei

giuſto, e deil'honeſto,gli huomini maluagi,han

no rinolto ogni penſiero alle cupidigie alla ſit

perbia, S alla voluttà, in modo, cheallacciati,

e fatti ſerui delle paſſioni in vece di liberare la

patria, e gli amici da i timori loro apportano

grauiſsimi dolori, priuandogli ſpeſſo con vna

sfacciata confidenza deipropri",& vſan

do immodeſtamente l'impero, diſſentendo dal

la ragione vengono a cagionare odio, e nimiſtà

interna tra i popoli, 8 i Prencipi, in modo, che

picciol ſoffio eſterno ſuole coſi fattamente acº

cendere le fiamme interne, che ſoglionole coſe

grádiſsime diſtruggere, e gli ſtati. E veramente

dalle mani di coſtoro non è molto ſeguro il co

mune preſidio, e la ragione è queſta,perche i ſol

dati di animo ribelli ai capitani, S all'impero,

non ci poſſono partorir la vittoria nei certami.

Hora eſſendo coſtoro defenſori della fedeloro

- , i - - CON



Di Gio. Antonio PalaKgo. 171

;

|

|

y

conuieneimitare i veſtigi, 8 obedire alle leggi

di quel gran Capitano, S. autore della fede;

Quindi è, che ordinando tutte le ſue leggi, che

con gli amici ſi debba vſar la temperanza, la

clemenza,el'egualità, 8 eſſendo coſtoro intem

perati, ingiuſti, 8 dishoneſti, ſifanno delle ſteſ

ſe leggicontradittori, 8 inimici, 8 ad eſſer per

ciò del gran Capitano Chriſto robelli, e queſto

“baſterà per chiarire i buoni, 8 i mali, che poſe

: ſono coſtoro ai popoli apportare. Non minor

: moleſtia ſuole apporare. Non minor moleſtia

-ſuole apportare alle città, S&alla comune felici

tà dei popoli la temeraria licenza del portar

dell'armi, 8 il dar facilcredenza alla mendacia

deglihuomini, che ſotto colore della difeſa con

ſtragli huomini facinoroſi, e contra i priuati ni

mici ottengono la libertà dell'wſo di ſimili inſtro

menti,coi quali poi vanno oltraggiando l'inno

cenza, eſeruendo i loro deſideri, moſſi dagli

ardori dell'ambitione dal piacer della vendetta,

d da i dolori delle neceſſità, è dell'offeſe; per

ciò ſarrebbe riguardeuol coſa, che la vendetta

ſpublica eſtirpaſſe più toſto gli huomini maluagi

idella Republica, che permettere à gli huomini

spriuati, che faccianole proprie difeſe, nelle quali

poi non ſolo ſonoſmoderati,maanco ſenza giu

sta cagione, e legitima prouocatione ſpargono

continuamente la terra di ſangue humano,e van

no attimorando gli huomini pacifici, priuando

gli della libertà della vita, e cagionando con in

finiti malefici grandiſſime rouine negli ſtatico

muni degli huomini.

Y a Della

-

35
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Della deboleKa della Republica, e dei

maleficii.

g Eguendo l'ordine propo

P ſto còuienehora ſpiegare

qual ſia la debolezza de

$ gli ſtati,eſsédo ella cagio

4 Sì ne gradiſſima, che li ſuole

º , ſpeſſo diſtruggere. Dicia

Che coſa è mo dunqi, che queſta de

ſia debolez- º bolezza ſia certaopinio

za. ine della verità nell'animo lieuemente impreſſa,

che perciò ſi può ella dagli empeti del piacere,

e del dolore ageuolmente cancellare, in modo,

che l'huomo ſuperato da queſte contrarie paſ

ſioni viene contra queſta verace opinione àcom

metterei malefici, che tutto ciò ſi può egli ra

gionalmente confirmare. - -

i"" Tutti gli huomini del mondo ſono da due ni

i" mici conſiglieri naturalmente accompagnati,

rideliuo- cioè dal dolore, e dalla voluttà, percioche nel
Bno, ſuo corſo tutta la vita humana taluolta gode il

bene, e tal'hora ſi affligge del male, ch'ella pa

tiſce, eſſendo, che ſono ſempre contrarijgli og:

getti, intorno è i quali ſi aggira, in modo,che eſº

ſendo preseti cagionano dolore,come per eſem

pio ſono l'infermità, l'infelice pouertà, e la per

dita delle coſe alla vita vtili,neceſſarie, S&aggra

deuoli, e per lo contrarioalcuni altri partoriſco

IlO
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no con la loro preſenza grandiſſimi piaceri, e

voluttà, come ſono molte ricchezze, la ſanità,

la bellezza, e tutte quell'altre coſe, che beni di

fortuna, è di Natura ſono chiamati; ma ſe per

auentura gli ſteſſi oggetti ſaranno abſenti, cagio

nerà laloro rimembranza,ò grandiſſimi timori,

è nodrici ſperanze, e confidenze nelle mentihu

mane. -

Queſto dolore, e queſto piacere dell'huomo,

ſono veramente conſiglieri, ma ſenza fideltà;

percioche la voluttà perſuade con infiniti oblet

tamenti il viuerlauto i luſſi, i comodi, gli aggi,e

tutte l'altre coſe alla vita diletteuoli, le quali in

uitano gli huomini intemperati ad acquiſtare

con ingiuſti modi, eſſendo aſſai dura e malage

uole la via della virtù, e l'acquiſtarlecitamente

tutto ciò, chel'immodeſtia auidamente ricerca;

coſi ancora i dolori, e le miſeriehumane inuita

no la natura àimalefici, anzi con duriſſimi fre

-ni quella riuolgédola fanno con gradiſſime vio

lenze trauiare. Ecco dunque l'infideltà di que

ſti conſiglieri, come hoſtilmente offende, per

cioche la voluttà con l'aſtutia, & il dolore, e la

miſeria con grandiſsima violenza vengono ad

abbatter l'huomo, &à cancellare dall'anima ſua

quella opinione della verità, che la legge, e la

ragioneinſegna, e li perſuade, per eſſerella coſi

male impreſſa,che la forza di queſte paſsioni con

ageuolezzala diſtorna, perche ſe ben la fortez

za contraria, S inimica di queſte paſsioni tiene

fidue mani, cioè la ſiniſtra contra

aduerſità, e la deſtra contra la felicità, nulladi

- . -

e

La voluttà

con l'aſtu

tia, e l'ad

uerſità ab

batte l'huo

mo con la

forza.

mCIAO
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-

La fortezza menola ſiniſtra non è baſteuole al reſiſtere con

tiene due tra la potenza dei dolori, e coſi come la deſtra

i" ſuole ageuolmentereſiſtere, e ſuperare gli em

º peti dei piaceri, e perciò nell'aduerſità è mol

to maggiore il numero degli huomini abbattuti

dal vitio cagionato dai dolori, chenon è quello

degli huomini ſuperati dai piaceri, auenga che

tutti poi come codardi, e fatti ſeru delle paſsiº

nicon molte ſceleratezze affliggano la Republi

ca,hauendo dato più credenzaal vitio, che alla

virtù dalle leggi perſuaſa, rifiutando il bene,

S eligendo tutto ciò, che direo puòritrouarſi

ossi fano Queſta debolezza di animo ſuole moltº peſº
gli" ſoi" i""i" i ftati,

cattini del perche eiiendo i popoli, o 1 Prencipi, Cz1 magie

hºto-i coſi debili" le città à poco à poco ci

- qualche lentezza cadendo; ma ſe à queſta de

bolezza ſi aggiuge per auétura alcun empetodi

eſterna violenza,vano elle ſenza indugio preci

pitoſaméte rouinando;imperò ſi hà d'auertire,

che queſta infermità no sintéde quella dei fabri

dei metalli,ò degli altri artefici,8 huominivol

gari, che conl'wſo della sferza ſono corrigibili,

- e ſanabili, ma principalmente intendiamo eſſer

quale de- debile quella Republica, nel cui capo riſiede la

bolezza fa debolezza, nel quale dee la potenza ritrouarſi

i", i per eſpugnare inimici, e per purgarl'iſteſſa Re

ici publica della contagione dei viti;ma perche

queſto capo non è altro, che il Prencipe, 3 i

ſuoi magiſtrati, dee perciò negli ſteſsi queſta

virtù potentiſsima annidarſi, per mezo della qua

le ſi vengono a correggere tutti iº"º
-: - C -
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chiamarſi anco potentiſsima la compagnia dei

ti , tra i quali non regna l'iniquità, e la de

O ezza degli huomini turpi, contra i quali ,

auenga, che ſiano di beni temporali ricchiſ

- -

- - -

ieri dai ſeilaici, e

i parenti potranno tuttauolta i giuſti poueri im

potentivſare le loro ragioni, tenendo veramen

te coſtoro ogni loro potenza ripoſta nella vir

tù del Prencipe, contra la quale non potrà la La difeſa

la mendacia, la maluagità, ne l'oro preualere, dell'innoce

eoſiauerrebbe, ſe la malitia humana eſperimen

taſſe perauenturanelPrencipe alcuna debolez

za, nel qual tempo ſi ſogliono i miſeri, 3 infelici

za ſi ripoſa

nella virtù

del Prencie

pe,

determina più toſto perdere gli haueri con le

proprie ragioni, che tentar conſeguirle vana

smente, venendo a cancellarſi la verità delle leg

f," con la forza del piacere, e del

argento la debolezza dei miniſtri. º

Delpiacere, e dell'uſo reo dell'arti

diletteuoli.

-s

-

-

- - c A P. - X X. , i

2, 3 Alle coſe già dette ſi è baſteuoi

& mente dimoſtrato di quatagiat

ſtura ſiano nelle città tutti colo

è ro, ch'eſſendo inordinatamente

gi, troppo amici di ſe ſteſsi atten

ºººº dono alle voluttà della vita, nul

ladimeno per maggior noſtro giouamento, ane

- daremo

9)
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i daremointorno all'iſteſſo, 8 all'arti diletteuoli

con alcune conſiderationi vagando.

Quale ſia la Diciamo dunq; ritrouarſi nelle città quattro

"generi divita, ivna è di coloro i quali intorno
" alle coſehumane né hanno opinione alcunave

ni. ra, è falſa, ch'eſſer poſſa, ma immerſi nelle coſe

ſenſuali pigri, e ſonnoleti operano ſecondo il caº

ſo, e perciò meritamente ſi potrà queſta vita

chiamare inconſiderata, la quale bene,e male

può all'humanacompagnia apportare, potendo

eſſer veramente coſtoroinſtromenti deglihuo

mini ſaggi, e dei maluagi. - -

Quale ſia L'altra vita è di coloro i quali auenga,cheteta

i" gano la vera notitia delle coſe, e del bene, e del
do, male, nulladimeno eſſendo dalla voluttà de 3

piaceri, è dagli empeti del dolore abbattuti coi

grandiſsimi timori, è con sfacciata confidenza

diuenuti diſubidienti delle leggi, e della ragio

ne, trauiando dal dritto ſentiero della giuſtitia,

e fatti ſerui delle maluagità, commettono mille

ſceleratezze, e rifiutano indegnamente tutto

ciò, che del giuſto, e dell'honeſto ſi ritroua.

Qoindi è, che ſi vede per vin poco di oro mol

to ſpeſſo oltraggiare la ragione, e per il piacer

della vendetta far continuamente vermiglia col

ſangue humano laterra, cancellando continua

Quali og mente dall'anime la verità impreſſa dalleſacri
getti quali leggi. - - - . - - - -

coſe, 8 at Horſe il piacere ſuol eſſer tanto pernicioſo,

i"per qualcagione furono l'arti diletteuoliintro
"" dotte? Diciamo, che tutti gli oggetti diletteuoli,

dannoſe, è ſono totalmente dannoſi, e coſi ancora ven

º - - - 2 gono

i a

- , -

-
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gono dalle leggi prohibiti, come per eſempio

ſono le proprie vendette l'homicidio, l'Vſura,

e tutti gli altri malefici, S&attioni cattiue del

l'huomo; è veramente poſſono eſſere buoni, e

nali, hauendo riguardo all'Vſo buono è reo di

uegli, in modo , ch'eſſendo l'uſo immodeſto

ono gli oggetti prohibiti, 8 eſſendo temperato

ſono per il contrario permeſſi. - -

Quindi è, ch'eſſendo non ſolo le coſe natura

li diletteuoli, come ſono quelle, che al nodrire,

al veſtire, & per gli altri vſi furono prodotte,

ma ancora molte attioni, Starti ritrouate per

rinforzar l'animo aggrauato da grauiſſime cure,

-l'vſo temperato di queſte arti, come gioueuole

alla vita egli è dalla legge permeſſo,ma ecceden

do i giuſti, 3 i conueneuoli termini, in modo,

che viene à cagionare molte ſceleratezze, ſupe

rando con la ſua potenza la virtù dell'huomo,

all'hora come origine e cagione dei mali ſono : -,

o debbono queſti oggetti eſſere prohibiti, l'vſo

dunque dell'arti diletteuoli per eſſer egli vn con

figliero infidele dell'humana generatione, con

uien, ch'egli ſia con duriſſimo freno moderato;

altrimenti nelle città doue ſimili diletti ſono fre

quentiſſimi, doue le delitie abondano, e doue

i ſoggetti, 8 i Prencipi conſumanobuona parte

deltempo, e degli haueri, ſenza dubio diuenen

do ella aſſaii , &effeminata, come debole,

& inferma và con veloci paſſi tendendo nella ro Qualifiano
uina. gli ecceſſi

ui, e mali
- Se vogliamo uì conſiderare fra gli ecceſsi i
delpigiºri i. del

- . - te
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te,ereavſanza, non fia, che ſi ritroui maggior

di quello dei giochi, nei quali conſumando gli

ſhuomini i lorohaueri, il teſoro della virtù, è il

pretioſo tempo deſtinato à megliori vſi, diuen

gono nido di tutti i vitii, poſcia che da queſta

occaſione naſcono tutti quaſi i furti, e le rapine,

le falſità, le biaſteme, gli homicidij, le diſcordie,

le nimiſtà, i tumulti, 8 infiniti altri ſcandali, e

peccati nella Republica, dalla quale non ſolo ſi

douerrebbe queſta peſtilenza à fatto diſcaccia

re,maancora punire tutti coloro, che con dia

“bolicheinuentioni, fanno rallentare il freno del

la ragione, e dare àtal vitio tanta licenza,don

dei Prencipi poſſono grandiſsime entrate con

ſeguire, curando poco, che le città intiere ſi ſo

gliono pertalcagione daifondamenti rouinare

i"gl'innumerabili diſordini, che da queſta vita

icentioſa ſono partoriti. -

Quale ſia la Inoltre ſi ritroualavita" CO

vita neceſ- loro ſogliono menare, i quali intorno al bene, 8,

i" al male tengono la verace opinione approbata

dalla legge, nulla dimeno coſtoro reſiſtono agli

empeti, & ai duriſsimi aſſalti dei viti; non per

amor della virtù, ma per timore del caſtigo, e

della sferza; perche non tenendo l'animo ben

purgato loro fa di meſtieri continuamente ſtar

con l'arme in mano, e con alcuni conflittianda

re acquiſtando alcune vittorie contra i propri

vitij, perche altramente non potranno giamai

acquiſtare parte alcuna delle virrù, ſe non ande

ranno in queſto ſingolar certame facendo delle

loro forze alcune eſperienze, 8 ottenendo al

- - - Clule
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cune vittorie di ſe ſteſsi, in modo, che con la

parte ſuperiore della ragione, vengano a ſupe

rare la parte debile, evitioſa del corpo.

Dopo" vi è la vita ſaggia, che veramen

ſe ſi può ella dire beata,eſſendo di coloro i qua

"" chiara notitia dellaidel be- -

ne, e qel male Q continuamente ienza re

i",i" l'iſteſſa verità coſi tena- -

cemente impreſſa nell'animo, che non vi èpo

tenza di piacere, ne forza di dolore coſi grande, i

che poſſa cancellarla, in modo, che vilmente -

ſiano coſtoro dagli" ſuperati; e la"
le di tutto ciò è queſta; perche hauendo tre ,ºlºre,

"" gli"i combattuto, e quegli"
con la dura sferza più volte caſtigati, hanno gri-i

i"ente le loro forze debilitate, in modo, che no conſe

lanno" vna ottima vittoria; laonde "."

vengono a godere perpetua pace, ne ſono ſog: i “

tti alle leggi armate di timori, ma ripiene di - -

tranze degli eternihonori, per hauere ſupe

fatigli affanni. E dunque officio di queſta beata Effetti del

vita di moſtrare il guado di queſto" era la purgata

i" tutti coloro, che dalla depoca- º

i" nel camino errando,3 an
coàtutti quegli altri, che quaſi ſoldati merce
naricodardamente reſiſtendo alle voluttà, 8 à

i dolori, vengono ad eſſere abbattuti, in modo,

che fatti dalle proprie paſsioni cattiui, diuen

gono anchora alla commune vita dei popoli
noioſi.

In oltre debbono queſti huomini felici, e po
tentiſsimi regolare la vitanesi,admin

- a 2, O
- - i
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doà quella l'armi conueneuoli alle battaglie, in

ſegnandoli i modi di combattere, e l'aſtutie de

gl'interni certami, perſuadendo tutto ciò coi

I premi de premij, e col timore della turpe infamia; acciò

li honori, la neceſsità la renda coſi fattamente cotrai viti;

"coraggioſa, che non conſeguendo l'ottima vit

non io toria diuenga almeno a gli ſteſsi nimici formi

gli huomini dabile.

"g Hora eſſendo di coſtoro nel mondo grandi

i ſimapenuria; non hà perciò lo ſtato delle coſe

zaper eſſer fermezza alcuna; ma ſe ne và la vita humana tra

ºchi gli paſſando con pochiſsimehoretranquille; Quin

". diè che i magiſtrati non ſonº baſteuoi adacº
nano iniquiſtare vnapace, che ſia nella Republica per

moben pur alcun tempo durabile; perche non eſſendo co

i",i ſtoro di animo ben purgato, loro fa di meſtieri

iti menar vita neceſſaria combattendo continua

i combat meote coi propri viti, dei quali non potendo

tOno e per ſe ſteſsi ottenere l'Vltima vittoria, non poſ

ſono ancora conſeguirla per i popoli, e perciò ſi

come coſtoro ſogliono vicendeuolmente eſſere

- vinti, e vincitori; coſi ancora le città tal'hora

- i" i frutti della pace, e tal'hora piangono

a ſeruitù delle ſceleratezze, perche in tanto ſi

conſerua lo ſpirito degli ſtati, in quanto il ti

mor dell'infamia, con lo ſtimolo dell'honore

vanno rimprouerando la codardia dei capitani,
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Del Dolore.

C A P. X x L .

On credo, che ſiano molti

coloro di coſi fortiſſimi pet

ti, che nei certami dei dolo

rinon ſiano ſtati abbattuti;

ferrº", non eſſendo le forze naturali

g. Si baſteuolià reſiſtere alla loro

tiſe Sèi potenza; Quindi è, che per

la rigidezza dei tormenti, e per la durezza del

l'aduerſità, ſi veggono molto ſpeſſo riuolti gli

huomini alle rapine, agli inganni, 8 è mille ſce

leratezze con le quali ſono è i popoli moleſti,ré

dendo l'humana compagnia debile, 3 inferma;

oſciache nelle città, douei dolori, ci piaceri, Nelle città

e ricchezze, 8 i biſogni habitano inſieme, è"• tano i do

impoſſibile, non che malageuole ritrouarſi la , i
- i"degli ſtati ; per eſſer, che da quella l'emo ""

latione, l'inuidia, e l'odio non è lungi; oltra, che cherze,e la

gli huomini ricchi cedendo è gl'incentiuidelpia"
cere, diuengono di quello talmente" di ſtato, e p

che à malgradoloro conuiene obedire alle ſue qual ragio.
-

- p" ; e perciò allargando il freno alle li-iº

idini, all'ambitioni, ai luſsi, alle lautezze, al

ſignoreggiar, S&almenar liberamente vita tur

pe, vengonoad offendere tutti coloro, che di

contraria paſſione ſon'oppreſſi; perciò i poueri

dainfelice neceſſità sforzati, ſpinti dainuidia, e

da furore, diuengono di quelli diſcordeuoli, ce
inimici;

9 la
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inimici;laonde dediti ai malefici tentono ſpeſi

ſo inſidioſamente vendicarſi dall'aduerſa fortu

na, &àpriuar la patria della dolce qniete, di

ſtruggendo la diſcordia tutti gli ſtagi.

ora hauendo viſto quanto queſte contrarie

-f" ſiano allo ſtato delle coſe nociue; non

farrà inconueneuole" qual di ambe

due ſia più potente, e foglia apportar maggiorrouina. º , , , - . . - 3 e - . - --

si diſsore Dall'Vna parte appare, che ſia minor l'offeſa,
ua forza e la forza del dolore, che non è quella del piace

"re,per ragion di quelle opinioni, che l'ina, e

i", l'altra precorronoi" che auanti il dolor

re a far pec- vàil timore, coſi coi e dalla nddrice ſper ni

"ihuo ſuol'eſſere precorſo il piacere; hora il timo
º come verdadiero". del nimico,"

la volontà per la difeſa

anz

la prodenza, e prepara - 9

laonde il dolore anteueduto o poco o" noi

ce;ma per lo contrario la voluttà, eſſendo elli

- molto aſtuta, manda auanti la ſperanza. Quin

i" è,neii"
prodenti. ti prodenti ageuolmente ſuperano la violenza

e del dolore, e per lo contrario gli altri fatti dalla

i" confidenti;" dai piaceri

uperati; e perciò poſsiamo dire, eſſer maggio

re la potenza del piacere, e più nocitia, per eſſer,

che con la forza tiene l'aſtutia accompagnata,

con la quale ſuole continuamente la natura in

gannare; e per lo contrario il timore và le for

ze dell'aduerſità ſempre ſcemando ; laonde

poſſiamo dire, che ſia più ingiuſto colui, che ſuº

perato dai doloricommette i malefici, che non

º º se si è ingiu º
-

-
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ingiuſto colui,ch'è dal piacereabbattuto,ſi

doſi più ageuolmente à quello, che a queſto fare

alcun riparo. Ma dall'altra parte il contrario la

ragion ci perſuade, cioè che ſiano aſſai più acuti

i doloroſi ſtrali, che non ſono ardentigli incen

tiui dei piaceri, perche i dolori ſonototalmente

dalla natura abborriti, mercè delle ſue difalte;

e perciò ſempre che ſi ritroua dagli affanniop

preſſa,riceue più graue moleſtia, venedo ella ad

eſſer maggiormente offeſa; manon cofii piace I piaceri
oſſono of.

ri, i qualinon ſono all'intutto inimici, 8 offen-fe,

ſori, ma tal hora giouano amicheuolmente, giouare.

ch'ella con modeſtia ſe ne ſerue, non contraue

nendo alle communi"di Dio, e dellaNatu

raiſleſſa;& all'horahoſti te offendono,qui

do perintemperanza ſi eccede l'uſo di quelli con

ueneuole per" In oltre i ligami dei

dolori preſenti ſono più ſtringenti, e di maggior

violenza per affrettar l'huemo alle ſue rouine,

che non ſono i lacci, e le dolcezze dei piaceri.

Tutto ciò ſi conchiude probabilmente nulladi

meno eſſendo ſuperata dal vitio la Natura con

due armature, cioè con la voluttà, e con l'ad

uerſità, viene l'iſteſſo vitioà trionfare di dueeſ nvitio tris,

ſerciti, cioè di coloro, che ſon fatti ſerui di lui, fa di duo ef

i"eſſere ſtaticòtral'aduerſità codardi, e dico ºrciti.

Ororo,che dagli oblettamétidei piaceri ſono ſta

ti abbattuti; e perciò qualunque di coſtoro dif

ferentementeaffirmerà eſſer maggiore la poten

za del nimico ſuo ſuperiore, eſſendo egli il dolo

re, è il piacere, e veramente eſſendo queſte qua- ,

lità e paſsioni aſſai contrarie malageuolmente ſi

VaIll0
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vanno proportionando ſolo poſsiamo dire, che

ſia nel genere ſuo ciaſcuna potentiſsima.

Eſſendo dunque è per l'una, è per l'altra via

debili, 8 infermi tutti gli huomini ſi aggiunge al

le loro miſerie vna diſugualità, 8 è, ch'eſſendo

Si huºmº glihuomini prouocati àimalefici; dall'aduerſità,

" ſono poi col ferro, e col fuoco, e con ecceſſiue

dal dolore rigidezze puniti, e caſtigati dal giuditio dicolo

ſogliono puro, che alle volte prouocati dai piaceri hanno

i" commeſſo maggiori difalte, potendo con dolci
i", medicine ageuolmente liberargli dell'infermità,
voluttà, ſtimandoſi coſtoro eſſer nelle città hoſti, e non

medici, e capitani di vna dolce compagnia di

amici, i quali eſſendo infermi ſi debbono curare

per ridurgli nella priſtina ſanità; perche quando

auiene, che ſi faccino gli huomini rei commet

tendo i malefici, è ſono daneceſsità volonta

ria ſpinti, è da volontà sforzata, volontaria ne

ceſsità diciamo, quando ella viene da coloro ad

acquifarſi, che tralaſciando i mezi della virtù

er la malageuolezza delle fatiche ſi laſciano da

Coloro, i dolori opprimere, diuenendo loro ſteſsi fabri

i" della loro contraria fortuna, 8 all'hora dee la
i " miſericordia andare con lentezza in modo, che

quiſtata p la ſeuerità gli caſtighi;manò gli diſtrugga; ma ſe

i" cºlpº perauentura ſaranno più divna volta da queſta

i" malageuolezza abbattuti, ln modo, che perlo

mente. ro colpa ſono nel vitio habituati; debbono, co

Gli huomi me contagioſi membri eſſer diſtrutti, acciò la

:" parte più ſincera della Republica non vengaad

de",” eſſer dalla maluagità di coſtoro contaminata, e

diſtruggere per lo contrario eſſendo la volontà deglihuo

IIlllll

-
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che viuono allegramente; e perciò ſi è viſto infi

mini sforzata, per eſſerella dalla duraneceſsità

aſſediata, e dalla preſenza dei dolori irreparabi

li abbattuta, ſenza poteruiopporre alcun ripa

ro, all'hora ben ſi può dire, che ſiano ſtatiei -

ro dai mali della vita oppreſsi,per mancamento

di medici, e di medicina,e perciò ſon degni di quando

miſericordia, e l'eſempio di tutto ciò gli è mol- gli hºomi

to ſenſato, perche molti huomini inclinati al"

bene riuolgendo la loro opinione in male, ſon ii;

diuenuti malefici, eſſendo dagli affanni della e dalla mi

pouertà empiamente combattuti, e dall'ecceſſo "i

di queſta violenza conculcati; cagionando tut- ":

to ciò nella Republica, la potenza della cupi- dee contra

digia, e dell'ambitione, che regna nelle città, e lorº vſar

– - – - - - : miſericor

ſi annida nella potenza di coloro, che peraui- "º-

dezza tengono aſſediata la pouertà, e le hanno “

tolta ogni occaſione di giouarſi, acciò ch'ella

nella maluagità non veneſſe à cadere inſomma

ſono coſtoro dalla miſeria combattuti, 8 infeli

cemente fatti cattiui, ſenza la difeſa di coloro,

nite volte al mondo, che vnladro maggioreſer- --

uo delle delitie, e delle voluttà, ha"per

la gola vn ladro ſchiauo dell'aduerſità, e dei

i - - - - r . . .dolori.

Horaconchiudiamo queſto diſcorſo, dicen- I piaceri &

do, che i piaceri, e gli aggi della vita, é anco i dolori de

l'aduerſità, egli affanni, che affliggono glihuo "

mini nella Republica, ſono grandiſsime cagioni"

di tutti i malefici, e de inquietare gli ſtati.laon

de debbono i Prencipi prouedere, che per la

fortezza degli ſtati ſi reſtringa la libertà delle

- - - Aa delitie,
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deditie, e dei piaceri che ſmoderatamenteten

dono ai viti, e con alcuni conueneuoli rimedi,

come nel ſuo luogo ſi anderà diſcorrendo libe

rare in pattegli huomini peueri, 8 infelici dalle
loro miſerie.

Della diſſualità.

C A P. X X 1 I.

Li effetti dell'amicitiaia

tutte le coſe diaramen

Nº, te ci dimoſtrano quan

AS to ſia marauiglioſa la
vº ſua grandezza; poſcia

ch'ella le coſe grandiſ

ſime conſerua, e con
profondiſſimi fondame

h-vev - ri . ti ſtabiliſce le potenze,

, ele coſe picciole, 6 inferme vàellai º

º" &aggridendo, e coſi per lo contrario non ſi ri
ia.“ troua colmo di humana felicità tanto ſtabile,

che la diſcordia, e la nimiſtà non lo faccia roui

noſamente cadere. Perciò douendo in queſto

luego inueſtigare la diſuguaglianza delle coſe

cagione peſſima di tanti mali;conſeguiremo tut

to ciò ageuolmente ſe à noi ſia noto ciò che ſia

queſta gran coſa dell'amicitia.

Diciamo dunque, che nelle coſe ſi ſuole ri

trouare certa communicanza,in modo ch'eſſen
do elle congiunte inſieme, vanno

Effetti del

l'amicitia. º

COII)-
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muni effetti, deſuol'eſſer queſto accoppiamento

di coſe, è reale, è virtuale, è l'uno, e l'altro in

ſieme; del congiungimento ouer communican

za reale ſi può dar l'eſempio in tutte le coſe de

i"compoſte, come chiaramente ſive

nel corpo humano, doue il calore col fred

do, l'humido col ſecco inſieme albergano, fa

cende queſta communicanza,Seamicitia, ch'el

la compleſſione ſogliono chiamare.

- L'altra communicanza etiamata virtuale ſi fa

tal'hora quando effendo impoſſibile di più coſe

farſi vn reale accoppiamento, vengono elle a

congiungerſi virtualmente communicando le

virtù fra ſe ſteſſe, in modo, che ſivengono ad

annodare con vn dolce ligame di virtù, ragio

neuolmente detto poiamicitia, mediantela qua

leimolti huomini communicando inſieme ſi dia

cono eſſer vn'anima.

Da queſto congiungimento di volontà frà gli

huomini, ſi cagiona continuamente la coni

munteanza reale delle coſe temporali, imper

ciochetra i veri amici non vi è coſa propria, ma

il tutto ſi fa egli commune. E dunque l'amicitia Diſcrittio

vncongiungimento di virtù, Stvna conformità "º-

dipiù volontà, le quali vogliono è non voglio

no inſieme il giuſto, è l'ingiuſto, e tutto ciò che

loro aggrada. -

- Hora queſta conformità di volontà, e queſto

accoppiamento di virtù, e di beni fra i Prencipi,

& i popoli è quello, che continuamente rende

tutti gli ſtati potentiſſimi, 8 apporta alle coſe

limane grandiſſimo ſtabilimento, imperciò,

- Aa 2 ch'eſ

citia,
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ch'eſsédo certo ligame di beneuoléza,e diamo

re, tiene in ſe tale pprietà,ch'egli viniſce, eſsedo

tutte le coſe forti, e potentiſſime. Laonde eſ

ſendo il Prencipe in ſe ſteſſo modeſto, e tenen

do l'animo ben purgato delle paſſioni, inmodo,

che ſi compiace ſolo in quello, che la ragione li

concede, ſenza eſſerà i popoli ingiurioſo; vie

n'egli à communicare queſta honeſtà di vita è

tutti i ſoggetti, inuitandogli, che ſiano coſi fra

ſe ſteſſi, com'è conloro lo iſteſſo Prencipetem

Come il perato; il quale eſſendo aneo forte,prodente,

"" e giuſto con la communicanza di queſte virtù,

ini diuerrà egli conla ſteſſa Republica quaſivnani

con ipopo- ma ſola, e perciò auuinti i popoli con tailigami

li. di amore, diuerranno nei biſogni abondeuoli

erarij, e ſi offeriranno ſpontaneamente adogni

periglio, quando l'occaſione lo richiede, per la

ſalute, e per la gloria del loro giuſto Prencipe.

Quali ſono : Horaſe comela beneuolenza,e l'amicitiavie

"ne cagionata dalla modeſtia, dalla liberalità,
tial dalla giuſtitia, e dall'altre virtù del Prencipe, e

da tutto ciò ſi cagiona anchora la fermezza de

gli ſtati; coſi dai viti; ſi genera ſpeſſo la diſugua

- a glianza, e ſucceſſiuamente da queſta l'odio, la

nimiſtà, i litigi, e la rouina delle coſe. il che, co

me ſoglia auenire ſi anderà da noi per quanto

ſarrà poſſibile diſcorrendo. -

Che coſa . Primieramente diciamo, che ſia la diſugua

i diºgua- gliázavnmäcamento, 8 vno ecceſſo del giuſto,

º e dell'honeſto; perciò ch'eſſendo l'huomo dai

vitiiſuperato, ſcemando in ſe ſteſſo i meriti del

la virtù,viene ad acquiſtar tal mancamento,coſi

- - - - - - - - - allCOra

-
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ſ

ancora priuando alcuni di quel , che la ragio.

neloro dona, quello a ſe ſteſſo, è a gli altri di

ſtribuendo, viene ad ampliare, S&à riſtrengere

i limiti ragioneuoli, & ad acquiſtar l'ecceſſo, de

gli"vitici della vita,

Queſta diſgualità, e grauiſſima contagione -

deiRepublica naſce davna radice aſſai profon

da, e davn male naturalmente à gli huomini in

neftato, che non è altro, che il ſouerchio amo

re di ſe ſteſſo, il qual cagiona, che l'huomo ſe

ſteſſo molto ſtima, evà le coſe ſue molto accre

ſcendo; Quindi è, che molti giudicano, che ſia

ſapienza la loro ignoranza, e ſenza nulla virtù

s'imaginano molto meritare. -

Queſto amor, dunque diſordinato accende

l'huomo di grandiſsimi ardori di cupidigia, d'am

bitione, e d'intemperanza, in modo, che dal vi.

tio abbattuto, viene à bramar le potenze,le ric

chezze, e lo ſmoderato ſignoreggiare; laonde

fatto immodeſto, diuiene ancora à gli altri mol

to ingiuſto, conſeguendo da tutto ciò appreſſo

à tutti grandiſsima maleuolenza, perche auiene

i"huomini cupidi, Stambitioſi perder

il giuſto per voler l'ingiuſto abbracciare, non

giudicando eſſer maggiore alle volte la parte i

che non è il tutto, dico maggior la parte, che ſi

gode in pace, che il tutto, che ſi poſſede in guer

ra, chetutto ciò la ragione, e l'eſperienza degli

humani auenimenti ci fa manifeſto; perchevo

lendo l'ambitione trapaſſare i giuſti termini di

ſignoreggiare,e l'humana cupidigia eccedere i

limiti della temperanza;priuando a fatto gli huo
- - I Mill

-

-
- -

I cupidi

perdono il

giuſto per

l'ingiuſto.

Quando

la parte è

maggior

del tutto º
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mini, e della libertà, e degli honori, diſſenten

do dalla ragioneuole opinione della legge, vene

gono elle à cagionarle nimiſtà, le diſcordie, il

disfacimento degli ſtati, e le rouine dellegrane

diſſime coſe, S&auenga, che i Prencipi con le lorº

so forze ſogliano tenere frenati gli animi dei ſog

getti, nulladimeno primandogli col molto ſeriº

uire della libertà,e dell'amicizia gli rende men

pronti a ſoffrire per lui gli affanni dell'eſterna

guerre, e deſideroſi delle ſue rouine, e per tal

cagione ſi è continuamente viſto negli humani

auenimenti eſſervenutemeno lepotenze, eroe

uinate dai fondamentilecittà.

Queſte ſono lei"
cipi Tiranni fraſe ſteſsi, Se i ſoggetti, ma viſono

ancora quelle, che gli ſteſsi Prencipi, Seimagis

ſtrati ſogliono cagionartra popolari,e popolari,

che tutto ciò ſuole auenire, quando i premi,e le

ragioni nonſono nelle città vgualmente diſtri

Tre ſono i buite, quando l'ordine delle coſe ſi confonde, e

"; ſi confondono anco l'arti, e gli eſerciti, Im

eni. perciò, ch'eſſendo tre i generi dei beni,cioè del

i l'animo della Natura e della fortuna, ſi debbo.
no veramente quei dell'animo a tutti gli altri

preferire, e la Natura anteporre alla fortuna.

Spettando dunque i primi honori, Sei digniſ,

ſimi premi alla virtù, Sei ſecondi alle forze, Se

- º al valore; ſe per auentura auerrà, che laſciate

- , queſte coſe in abbandono, i Prencipi, Sci Ma

- giſtrati faranno grandiſsima ſtima dell'oro, e

delle ricchezze, ſi confonderà l'ordine conue

neuole nella Republica,e preualeràºro"-
- C
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deglihuomini ripieni di queſti beni difortuna, e

ſianderà ſcemando la forza della virtù, 8 ol

traggiando la prodenza, è la dottrina, per eſ

ſerelle mal ricercate, 8 inalzate ſolo le vaneap

arenze, appoggiate ſui fondamenti dei danari:
fieverranno le coſe adinfermarſi, e corre

ze alle loro vltime rouine, non potendoſi vera

mente ritrouar giuſtitia in quelle città, doue

vgualmente nonſono le ragioni, ti premi di

ſtribuiti, e doue il giuſto, el honeſto viene dal

l'argento è ;e viuono coloro felicemen

se, che con l'arti mechaniche con" 5 e

sconi commercij illeciti in breuiſsimo ſpatio di

tempo diuengono potenti, e coſi ſattamente

ricchi, che in tutte l'attioni rimangono turpe

smente agli huomini degni ſuperiori. º i

Di liata ancora è quella città, doue l'af

ti,egli offici, 6 eſerciti, non ſono laſciati alla

libertà dei propri artefici, ma vuol ciaſcuno

metterlafalce ſu l'altruimeſse;laonde vengono

a renderſi l'attioni, e l'opre aſſai" -

ſuole tutto ciò auenire in quegli offici, chetes

fra gli altri nelle città maggioranza come

ſono i magiſtrati, e tutti gli altri, che ai graditi

ſono neceſſarii, nei quali gli huominireiſivati

nomiſchiando, acciò con i priuati riguardi con

le potenze, con i teſori, e con gli altri riſpetti

fueglino la cupidigia, e l'ambitione, in modo,

che ſi peruerta l'ordine della giuſtitia, e ſimu

tino i buoni in rei coſtumi col mancamento, e

con l'eſſere del giuſto, e dell'honeſto.

º

; i De
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Dei litigi.

c A P. X X I I I.

- vediaguaglianze ſi ritro

r uano fra gli huomini, 8

Sì anco due ſorti di certa

È) mi; la primiera è quella,

- che l'huomo in ſe ſteſſo

( 1 ) e A º AAº) conſegue, quandol'ordi

y Q l: 24 ne di ſuanatura ſi confon

i Ee e º de, diuenendo inferiore

la parte ſuperiore, e tenendo chi dee ſeruire

l'imperio; onde per fuggir queſto diſordine, la

raggione contra al ſenſo e la virtù ſi arma con

itra al vitio, facendo vin duello, 8 vn ſingolar

certame, nel quale vicendeuolmente ſuole ſpeſ

ſol'huomovincere, 8 eſſer da ſe ſteſſo vinto, e

ſuperato , ſecondo ch'egli tal'hora è debile, e

ſtal'hora di ſe ſteſſo più potente; debile &infer

mo quando ſi laſcia ſuperarla ragione dagl'em

peti dei vitii; forte e più potente, quando per

lo contrario dalla iſteſſa ragione, vengono gli

Iſteſsiviti ad eſſere abbattuti.

: Queſto antiquiſsimo certame dell'huomo è

ſtato, e ſarrà ſempre del ſuo proprio fine aſſai

dubioſo: perciochenè la ragione contra al ſen

ſo, nè queſto contra è quella hanno conſeguita,

nè conſeguiranno giamai inſino all'ultimo termi

ne della vita finale & ottima vittoria; ma vicen

deuolmente vinti, e vincitori ſtati ſono, e ſar

a - ranno;
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- ranno; Quindi è, che ragioneuolmente ſi dice

eſſer l'humana vita perpetuaguerra, eſſendo le

ſue proprie paſſioni potentiſſimi nimici, che con

acuti, e con pungenti ſtrali, e con ardori gran

diſſimi continuamentel'agitano, e l'accendono -

gi, al male operare;laonde non è vittoria almondo la mag

tanto grande, che poſſa conueneuolmente pa- i ".

ragonarſi à quella,che l'huomo di ſe ſteſſo conſe- i "

i: gue, ne ſi poſſono ritrouar teſori degni di pro- mo conſe

iº f"advna minima parte dei beni, e del- º di ſe

- a felicità, che l'huomo conla ſteſſa vittoriaſuo-º

a le conſeguire, e fu ben ragione, che fuſſe il ſuo

3 premioineſtimabile; eſſendo ancoil dannoine

º ſtimabile della perdita. -

- L'huomo dunq; priuo dell'interna parte,e da Palºntrº

º gl'interni mouiméti cºtinuaméte agitato ſpintoi"
dagli ſtimoli delle paſſioni apporta guerra à gli fa.

º altri, e perciò oltrai duelli interni degli huomi

º ni,è nella Republicavn'altra guerra eſterna,non

º parlando di quella, che tra città,e città,natiohe,

connatºne ſuole farſi con la violenza, ma di

i quella, che tra cittadini, e cittadini ſuole l'huma

º na cupidigia produrre, nella quale pugna la

mendacia contra la verità, e contra la ſapienza

g . l'ignoranza; comeappreſſo meglio ſi vedrà;po

g ſcia che per hora dimoſtraremo ſolamente la

º g" delle rouine, che i certami deilitigi

Bogliono apportare, per preparare l'animo al

º l'attentione di quanto intorno a ciò anderemo
si diſcorrendo. : - " -

I litigi dunque, e le diſcordie, che ſono trà i

º cittadini, eſſendo elle certa guerra ciuile, neceſ.
º -- - B b ſaria

ſi

\co



------ - - - -

194 Gouerno,eragion di Stato

ſariamente ſegue, che da lei la Republica agita

simpoſi tapatiſca mille miſerie eſſendo impoſſibile, non

bile ritro- che malageuole poterſi ritrouar felicità nelle

narſi felici città, doue ſimili contagioni creſcono in infini

i" to, ſi pergli grauiſſimi diſpendii, ch'elle apporº

dano, tano, per i quali ſi conſegue la miſeria, e la po

uertà dei popoli, dalla quale poi ſi vanno accre

ſcendo i malefici, come ancora perch'eſſendo

queſti interni mouimenti grandiſſimi incentiui

- d'ira, di ſdegni, e di vendette preparano gl'huo- .

Effetti cat mini all'armi, 8 al ſpargimento del ſangue hu:

" mano, coſi come continuamente l'eſperienza ci

"" dimoſtrane glihumaniauenimenti, oltraglini
- finiti pergiuri, che ſogliono partorire, ai quali

ſono gli huomini prouocati dalla maluagia cupi

digia, e dal piacer della vittoria; Laonde ſuole

ſempre rimanere la giuſtitia, e la verità dalla

mendacia oltraggiata; da queſti mali conſeguen

do gli huomini debolezza, vengono anco gli

ſtati dei popoli, e dei Prencipi ad infermarſi,

perche tutti coloro, che ſono abbattuti dall'in

terne diſcordie, ſi ſogliono ageuolmente ſupe

rare dagli eſterni nimici; e diuenir membriinu

tili per il publico giouamento, perciò è opera

grandiſſima dei Prencipi, e conueneuole agli

ſtati il ritrouarſi mezo col quale poſſono ipo

poli di ſimili contagioni purgarſi, acciò con la

concordia, e conl'amicitiaſi vadano le coſehu

mane, quantunque picciole accreſcendo, e ſta

bilendo, coſi come le grandiſsime ſono ſpeſſo

dalla diſcordia dai propri fondamenti roui

date e -- - - - a

- - Delle
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Delle cagionidei litigi

c A P x x 1 1 1 1.

Erpotere opporreà i mali

conueneuoli ripari, S&ap

licare ſalubri rimedij al

'infermità côuiene cono

sS a ſcere quale ella ſia, e peº

º netrare la ſua cagione.

º Hora chi potrà ragione:
uolmente dubitare, che i

i litigi non ſiano nella Re

publica grandiſsima peſtilenza? per certo niuno;

dunque non ſarrà anconeceſſario, che tal difet

to ſia da qualche maluagia cagione partorito?

certo gli è vero, anzi non davna, ma da più egli

S

2 ºſ

-

-i" - L'vna delle quali è molto rimota per Cagioneri

rella l'imperfettione, che ſi ritrouanelle co- nºta dei li

fe, cioè l'eſſer finite, e terminate in modo, che " º

non eſſendo adeguato"
lontà, non poſſono quella quietare, anzi vanno

tantoaccreſcendo l'arida ſete, e gli auidi ardori

di poſſederle, quanto più ſi accreſce il cumulo,

di quelle; Laonde glihuomini intemperati per

l'acquiſto delle ricchezze, non ceſſano giamai

dagli affanni,horaſe queſta imperfettioneman

caſſe nelle coſe, e la parte col poco foſſe baſte

uole à ciaſcunc, dandoli perauentura tanto con

tento, quanto li darebbe qualunque teſoroine

- C . . . . . -

b 2. tCIIA

- -

ſtimabile, ſenza dubiose" anderebbe in

e -

\O)
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Che ſiano

tre le cagio

ni proſſime

dei litigi.

7 , ,

Se la verità

non ſi oc

cultaſſe né

vi ſarrebbo

no le liti.

l'igneráza

è la prima

cagione de

i litigi.
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temperatamente, e con tanti litigi ricercando il

tutto, 8 il molto, non eſſendoli di meſtieri, ne

vi farrebbe diſtintione di dominij, ma perche

ueſta perfettione è ſola di Dio, il quale con la

ua infinita beatitudine, può ſolamente quieta

re l'anima noſtra eterna..

Quindi è, che la natura humana dee diſpreg

giare la baſſezza di queſte coſe, e ricercar ſola

mente di vinirſi con l'iſteſſo Iddio, eſſendo que

ſto difetto naturalmente inneſtato nelle coſe, in

modo, che ne daforza, ne da ſapienza humana

può egli ripararſi. - -

L'altre cagioni più proſsime dei litigi poſsia

mo veramente dire, che ſiano tre, cioè l'Igno

ranza,la Mendacia,e la Pouertà degli huomini,

echetutto ciò ſia vero ſarrà conueneuole, che

danoi ſi dimoſtri con ragione; perciò diciamo:

Nonè forſe vero, che i Giudici, 8 i Magiſtrati

patiſcono continuamente molti affanniperan

dar cercando nei giuditi la verità? certo gli è

coſi, perche ſe non ſi dubitaſſe della verità dei

fatti, o della verità della ragione, non vi ſarreb

bono le liti, ma perche gli auenimenti humani

ſono dubioſi, 8 incerti, 8 ancora nel conflitto

di molte ragioni malageuolmente l'ingegno hu

mano può conoſcere quale di quelle vera ſia, fu

perciò neceſſario il magiſtero dei giudici, i quali

ſi opponeſſero contratutte quelle cagioni, che

queſta verità vanno occultando inmodo, che

producono tanti litigi.

Hora l'ignoranza, e la cecità dell'intelletto,

eſſendo ella certo impedimento, che i con

i ttO
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flitto di molte ragioni non aſſeguralhuomodel

la verità cagiona i litigi, e perciò ella ricercala:

prodenza dei miniſtri, acciò col lume delle leg

gi vadano diſcacciando le tenebre di queſta

ignoranza, e terminando le liti da lei cagionate;

coſi ancora gli ſteſsi magiſtrati pugnano con l'i-

gnoranza quando per l'abſenza, è perla morte

degli huomini ſuole la verità occultarſi.

La ſeconda cagione è la falſità, e l'humana

mendacia,la quale và continuamente mutando,

&alterando la verità deifatti, laonde ſono i ma

giſtrati neceſſarij, acciò poſſano eſpugnare, e

rompere l'iniquità di queſta mendacia.

Finalmente la pouertà, e la neceſsità è cagio

ne, che partoriſce molte liti, che tutto ciò egli

auiene, quando ceſſa la mendacia, e l'ignoran

za, eſſendo la verità manifeſta, ma non poſſono

gli huomini reſtituire il debito, è il depoſitoim

pediti dalla miſeria, quale vannoeſperimentanº

do i creditori colmezo dei miniſtri. 3

- Conchiudiamo dunque, che tre ſiano i difetti

proſsimi, 3 eſterni, che cagionano le liti, cioè la

mendacia,contra la quale pugnalaverità,l'igno

ranza contra la quale pugna la prodenza, ela

pouertà contra la quale pugna la podeſtà dei

miniſtri, che ſe bene viſono molti viti interni

deglihuomini, comeſono la cupidigia, l'ambi

tione, l'odio, el'altre paſsioni, che cagionanole

liti, nulladimeno eſſendo queſti habiti interni,

verimoti; non puòſopra quellil'humana pruden

za porgere alcun rimedio;ma può ſe benefre

nare la mendacia, illuminareºgnosº"IMC

- - - Care
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dicare la pouertà,per eſſer, che queſti ſono di

ſetti apparenti, e più propinqui agli effetti

delle liti. - -

Per qual cagione i litigi ſi accumulano, e

ſi dilatano.

c A P. X X v.

Velle infermità, che non

ſolo ſogliono di raro ac

1) cadere,ma ancora ſubi

tamente ſiguariſcono,ap

i portano ſenza dubio miº

nor danno; ma quando

SA elle poi ſono frequenti, 8.

mºsiA aſſai lunghe è diſtruggo

no a fatto il ſoggetto,ò lorendono tanto debile,

che malageuolmente può ridurſi nell'eſſere pri

miero di ſalute. coſi ancora ſarrebbono à gli ſta

ti dei Prencipi, e dei popoli meno pernicioſi i

certami delle liti, quando quegli foſſero pochi,

e ſenza molto indugio terminati; ma quando

perlo contrario ſono innumerabili, e caminano

con molta lentezza diſtruggono a fatto l'huma

no commercio, è lofanno per debolezza vacil

lare; perciò hauendo viſto inſino ad hora quali

ſiano lccagioni dei litigi produttrici, ſarrà con

ueneuole da quì auanti vedere quali ſiano quel

'l'altre cagioni, che dilatando la terminatione

accumulano quegli in modo, che confondono i

3 - tri
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º;

º

tribunali, enonè baſteuole il gran numero dei

miniſtria diſcacciarlo. »

Diciamo dunque, che l'iſteſſe cagioni, che

habbiamo detto, che producono le liti; l'iſteſſe

levanno dilatando, 3 accumulando; impercio'

chela mendacia, e la maluagità volontaria per

euitare la ſentenza, e la condenna, và calunnio

ſamente ritardando il procedere; l'ignoranza

ancora della ragione eſſendo naturalmentema

lageuole à diſcacciarſi dalla prodenza, per an

dare ella maturamente ſpecolando la verità, e

maſſime ſei giudici ſono molti, dei qualialcuni

ſono di tardo, 8 alcuni di veloce ingegno, và

l'eſpeditione ritardando in modo, che ſi accre

ſce il cumulo dei negotij; ſi aggiungea queſte

cagioni vn'altra, che credo,che ſia la maggiore,

&èl'ecceſſiuonumero, e la calunnia dei notari,

e dei cauſidici" del giuſto, e del

l'honeſto, i quali eſſendo maſſimamente poueri

fanno ilitigi diuenir quaſi immortali, e la ragio

ne di tutto ciò è queſta, perche tutte quell'arti

nelle quali ſi accreſce il numero degli artefici

più di quello, che all'Vſo neceſſario ſºrichiede;

ſogliono fpeſſo diuenir elle otioſe, in modo,che

vengono a mancare della loro perfettione; pere

che ceſſando la copia dell'opere ageuolmente

coſtoro riuolgono i penſieri alle nuoue inuen

tioni,Stàinuouimodi di adulterare gli artefici;

acciò con" poſſano gli huomini prouoca

reà gli grandiſsimi diſpendij, coi quali ſogliono

ben ſpeſſo inauedutamente i popoli rouinare,eſi

ſendo àtutto ciò ſpinti è da infelice rossi, do

-

r
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º da inſatiabile ingordigia; il che tutto ſieuitereb

beſe la quantità degli artefici fuſſe riſtretta nel

numero alla capacità dei luoghi, e degli affari

conueneuole. - - :

Eſſendo dunquein brieue ſpatio di tempo nel

mondo ecceſſiuamente accreſciuto il numero di

cauſidici, e di notari, dei quali molti poueri, e

molti ineſperti ſono della profeſſione; perche

l'ageuolezza dei guadagni inuita la moltitudine

à concorrere indiſtintamente; vengono coſto

º rosforzati dal mancamento degli affari ad vſar

maluagiamente l'arte, riuolgendo l'ingegno al

le calunnie, S&allo duro indugio dei litigi, dei

quali auenga che l'apparenza ſia grande, ella è

nondimeno aſſai fallace; e tale, che l'opra dipo

chi (come ſi vedrà) ſarrà baſteuole à diſtrug

gerla ſenza la moltitudine otioſa, che à guiſa

di api auare concorre à tal miſtiero; laonde

poi ſi vengono a commettere mille iniquità,

tra le quali non è di tacere quella, che l'Vſanza

rea degli ſcrittori falſi ha introdotta nel ricer

car dei malefici, dei quali dipingendo ſpeſſo la

grauezza,ſogliono tralaſciare tutto ciò,che può

quegli diſtruggere, è far lieui; acciò con dan

noſo circolo gli huomini fatti rei per la verità

celataincolpeuoli veramente ſi dimoſtrino, ce -

dendo il tempo in beneficio di queſti huomini

maluagi,in graue danno dei popoli, S&ignomi

nia delle leggi, che traſgrediſcono.

. Finalmente può cagionar queſtalentezzanei

litigi la negligenza dei reiminiſtri, che per infi

mite occaſioni ſuole produr queſtosi"si
-- -- CliCDCIO
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eſſendo egli maſſimamente di gran giouamento

e di non poca voluttà alle cupide, 8 all'ambitio

ſe voglie.

i Conchiudiamo dunque eſſere cinque le cagio

ini di ritardare, e di accreſcere il cumolo dei li- Cinque ſo

tigi, cioè la Mendacia, l'Ignoranza,la Pouertà,"

ilnumero ecceſſiuo, e la calunnia di notari, e di"
- - - - - - - - - - - 8l

cauſidici, e finalmente la negligenza direi mini

“ſtri, quando ella accade, che vi ſia.

Auertendo, che ſe ben queſte cagioni ſi poſſo

no ridurre ad alcuni affetti, S&à molti viti inter- si tratta di

-ni, che ſimilmente ſogliouo eſſere cagioni d'in- quelle ca

-duggiare il disfacimento di queſti ciuili certami,"

-come per auentura ſarrà la conditione dei tem-"

pi, della ſtaggione, dei luoghi, ed'altre occaſio-breuiare ili

-ni, nulladimeno andiamo noi facendo mentione tigi.

di quelle, che ſono a queſti cattiui effetti più

i proſſime cagioni, per eſſerelle dalla prodenza

inumana riparabili, tralaſciando in diſparte l'im

- perfettioni irreparabili delle coſe. - ,

Se il maſſimento dei litigi ſi può dalla bus

mana prodenKa impedire.

C A P. X X V I.

- - - , 3 -

Hi ſarrà colui, che poſſa veramente giu

º dicare gl'interni aſſentimenti, e gli pro

-- A fondi penſieri degl'huomini per certo

- . .. tutto ciò è opera ſolamente del ſommo

- Iddio, eſſendo che ſarrebbe queſta dei Prencipi
i- - Cc e de
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e dei Giudici terreni impreſa troppo temeraria,

due cagio. & aſſai malageuole, sì perche non puòl'humano

ni , peri intelletto con i raggi della ſua viſta penetrargia

º" mai le interne paſſioni, 8 i cattiui appenſamenti
moſtra, che - -

io, humani; come ancora perche non ſono queſti

può eſſer penſieri di premio, è di pena dalle leggi huma

Gºdº º ne ſtabilita degni,non trapaſſando quelli negli ef

º fetti eſterni,neanco eſsedogioueuoli,ò alloproſi

ſimonociui, in modo che poſſa la giuſtitia diſtri

buitiua eſſercitarſi.

si appen- Ma quandoperlo contrario queſti cattiuiap

lameti che penſamenti vanno trapaſſandone gli eſterni ma

trapaſſano leficij, all'hora negli effetti ſi puniſcono ſeuera

"a mente le cagioni, il che tutto ſi fa manifeſto, di

inº da ſcorrendo per tutti i delitti. Hor non ſi vede,

ihuomo pu che l'homicidio tal'horaè parto degl'odioſino
dlree. ſtri penſieri, dei rancori, delle vendette, e del

l'inuidie; Laonde vengono ad eſſere dalla legge

atrocemente puniti? E tal'hora eſſendo certo ef

fetto riſſoſo, e dal caſo cagionato, vſano contra

quello le ſteſſe leggilieuemente la sferza.

Coſi ancora i furti, l'uſure, le rapine, e tutti

gli altri ſimili malefici vengono prodotti eſter

namente da gl'intimi penſieri, e dagli sfrenati

deſideri della cupidigia di poſſedere ingiuſtame

te i beni di altrui. -

Hora tornando ai litigi, vediamo ſe queſti

proceſſi, e ſe queſte fabriche rouinoſe delle città,

che con tanto ardore negli Tribonali ſi compon

gono, ſono altro che veſtigi della mendacia, e

delle falſità, delle cupide, e dell'auare voglie de

gl'huomini,che abbattute dall'igordigia dei beni

- - tCII)-
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temporali negano totalmente, è mutano, 8 al

- terano i fatti, in modo, che vengono a cagiona

reipeſſimi litigi. . - -

Preſuppoſto tutto ciòvediamohora di quaili

tigi ſi può ilnaſcimento impedire, e diciamo,che

tutti quelli ſi poſſono impedire, che dallanoſtra

maluagia volontàſolamente dependono,poten

do quelli eleggere, e rifiutare ſecondo ch'ellare

ſiſte,evince, o viene ad eſſer abbattuta dagli aui

di ardori divſiurparl'altrui; e perche tali ſono i li,

tigi, che ſi ſogliono dalla mendacia generare;

Perciò ſipuò ella raffrenare coſi fattamente, che

queſti noioſi effetti non partoriſca; coſi come ne

i furti, e nelle rapine ſi ſuole l'auaritia, e la cupidi

giadegl'huomini raffrenare; il che tutto è con

ueneuole, eſſendo di queſti malefici, e dei liti,

gicommuni le cagioni, e gli appenſamenti; per.

che tutti glihuomini, che in ſimili attioni ſi riuol,

gonoſono da lo sfrenato deſiderio di vſurpar l'al

trui continuamente vinti, e ſuperati: Laonde di

menutimendaci, prouocano gli huomini giuſti è

i certami dei litigi, non potendo coſtoro per ai

tra via conſeguire le loro ragioni.

Horaſecome la legge col timore della pena psitisi
aſtringelavolótà deglihuomini, in modo,ch'el- cagionati

la non deſidera cimettere i furti,levſure, e le ra- dalla men

pine, coſi ancora può quella aſtringere coſi fat-"
tamente, che non brami litigare, e commettere"

falſità, e mendacia, eſſendo tutto ciò allo ſtato e coſi anco

publico tanto dannoſo, editātomaloeſsempio ii" 9

Inoltre eſſendo la povertà cagione dei litigi, i

puòla benignità dellasuºiins"m6- la pouertà.

C 2, CatC
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dicare in modo, ch'ella diuenga ſterile nel pro

dur queſti certami. e

Habbiamo inſino ad hora dimoſtrato, che gli

appcnſamenti cattiui degli huomini quando van

no trapaſſando in eſterni maleficii ſono quelli de

gni di punitione; e perche i litigi cagionati dalla

mendacia, e dalla pouertà, hanno gli ſteſſi ap

Gli auerti- penſamenti, che ſogliono hauere quei malefici,

meti come che vſurpano i beni di altrui; perciò ſi può, e ſi

"dee queſta mendacia con duriſsimº freno mode
"rare, e queſta pouertà medicare; il che tutto co

igia di me poſſa auenire, & ageuolmente pratticarſi lo

ranno nel diremo nel ſuo proprio luogo. -

iºPºr - Rimane à vedere ſe di" litigi, che naſcono

- da" di fatto, è di ragione, ch'ella ſia ſi

poſſa il naſcimento loro impedire; e poſſiamo

con ragione conchiudere negatiuamente;per

che degli auenimenti antiqui ,ò di coloro, che

per morte, è per diſtanza ſono aſſenti, ſi può la

volontà dir veramente cieca, laonde non ſi può

ella dalla ragione regolare, in modo, che i litigi

non naſcano, e non facciano inſino a certi tempi

limitati alcun progreſſo, quando per manifeſti ſe

a gni l'intelletto è peruenuto alla chiara notitia

e della verità, e ſi può la volontà fatta ſaggia raf

s"i frenare; acciò ſenz'alcun indugio venga ſponta
inoranza neamente à terminare i litigi, e coſi conchiudia

di fatto i mo, che auenga, che queſti certami non ſi poſ,

"ſano probibire nulladimeno ſi poſſono dopò al

ºi cuni progreſſi abbreuiare- -

sa. Ma quando per lo contrario non è tra glihuo

mini dei fatti alcuna diſcrepanza, ma ſolamente

- --- 1. - VIl
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vn certo conflitto di ragioni; all'hora eſſendono

i litigi giuſti, nonpoſſono quelli prohibirſi,in mo:

do, che non naſcano, e non ſi ſottopongano al

iuditio dei Magiſtrati; perche eſſendo natu

ralmente l'intellettohumano offuſcato, gli è co

ſa molto dura, 3 aſſai malageuole il ritrouarla

cagion vera delle coſe; & auenga che niuno di

ueſta ignoranza ſia eſcuſato, s'intende però qui

o dalla ragione appare manifeſtamente legge

ſcritta, e volgarmente tanto pratticata, che ſa

rebbe grandiſsima traſcoragine il non ſaperla;

maquando per lo contrario negli auenimenti

non ſiritroualegge ſcritta, è forſe ritrouandoſi

ella non è nei caſi frequentati, all'hora reſiden

do la prodenza delle città, e degli ſtati nei petti

dei Prencipi, e dei Magiſtrati,i", , che

i litigi, e le queſtioni legali ſiano da quegli inteſe,

eterminate; laoudeilnaſcimento di tai certami

non può altrimenti eſſere impedito, ma ſi poſſo

noſi bene quegli abbreuiare in modo, che man

chino più toſto à i Giudici l'occupationi, che il

tempo.

. Come dunque ſi poſſanoimpedireinaſcimen

ti dei litigi, e come gli ſteſſi ſi poſſano abbreuia

reanderemoponendo appreſſo nel ſuo proprio

luogo alcuni noſtri auertimenti, ſottomettendo

quelli al giuditio degli huomini più ſaggi, i quali

Tpotranno ageuolmentetrouare alcun gioueuole

rimedio è tanto male, eſſendo che l'operehuma

ine non ſono tanto malageuoli, che dall'iſteſſo

ingegno non ſi poſſano ſempre, ch'egli vuole di

sfare,dimaniera, che i litigi tenendo certe le lo

- - l'O
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ro cagioni, Steſſendo gli aſſentimenti aſſai mal

uaggi ſi poſſono quegli coſi fattamente modera

re, che poco, è nullaſiano agli huomini nociui,

Come molti operano male ſotto titolo di
r - -

Ragion di Stato.

c a P xxv 11.

: pagnia, 6 agitar la vita

Nl con mille ſceleratezze»

é l/l Horacomuiene:
Tre Coine parte

i mal

uagità commettere, ſtimando, ch'elle ſiano è

gli ſtati delle coſe lecite, e conmeneuoli; laonde

volendo con quelle dare alle ſteſſe coſe fermez

za, e durabilità, ben ſpeſſo vengono a renderle

debili, 8 inferme;& eſſendo perciò queſta loro

opinione aſſai fallace, anderemo di nuouo con

alcune conſiderationi inueſtigando quale vera

mente ſia quella ragione, che d'opere virtuoſe

rende coſtanti, rinforza le coſehumane, e ſtabi

liſcegl'imperii, e le potenze.

Tutta l'humana compagnia poſſiamo diuidere

in due parti: l'Vna è quella, che mena vita publi

ca; el'altra, che priuatamente ſe ne" --

OIOtO
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ni.
il

Coloro diciamo, che menano vita publica,

che à gl'imperij, à i magiſtrati, S&à gli offici, ſono Quai ſono

ſtati inalzati, è veramente eſſercitano fra i po- lºgiº

ºlidiuerſe arti il vſo delle quali conduce alpu "
lico ſtato, Scall'humana felicità, e che tutto ciò

ſia egli vero ſi fa ragioneuolmente diſcorrendo

manifeſto. -

Perche à qual altro fine doueano eſſer indriz- Per qualea

zati gl'imperii, &imagiſtrati, chea moderare la gioni furº

vita humana, 8 è purgare le città delle maluagi i"

tà, e dell'ignoranza, acciò habitando in quelle girati con

-la bontà, le virtù, con la prodenza ſi menaſſe tituiti -

fra i popoli certa beatavita: certo è tutto ciòfu

rono queſti ſopremi gradididignità ordinati, ne

doueano ad altracoſa,che à queſta tenere gia

mai riguardo; percheſe per auentura vogliamo

dire, che ſiano fra gli huomini conſtituiti i princi

pati: &ordinati gl'imperii, e quegli dalla diuina

giuſtitia approuati; acciò apportaſſero princi

palmentevn colmo di godimenti di piacere, e di

felicitàà tutti coloro, chein ſimili gradilafortu- - ,

na, è la virtù haueſſe collogati,ſarrebbomo di ,

randiſsima traſcoragine imputati e del giuſto,e
imolto inconueneuoli ſtimati. Dun

que ſono coſtoro i primi, che menano vita pu

blica, douendo in tutte le loro attioni, che co

me tali operano riguardar principalmente alla

tranquillità dei popoli, richiedendo coſi la loro

conditione. - º

In oltre riuolgendo gli occhi della conſidera- º lº

tione à tutti gli offici, è eſerciti, 8 a tuttel'ar-in"

ti,che fra i popoli ſistranotossismo º ti,

-
C

-
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le veramente furono indrizzate alla neceſsità, 8

- ai commodi della vita;perche non doueal'Agri

coltore per l'Vſo proprio totalmente coltiuarla

terra, ne l'architettore per difender ſolamente

ſe ſteſſo dalle pioggie, è dagli eſtiui ardori del

Sole fabricarlacaſa, ne fuancol'uſo di tuttel'ar

ti deſtinato al beneficio della priuata vita degli

r . - artefici, ma fu ſibene ordinato alcomune pre

ſidio dell'humana compagnia. -

Quaiſono - Ma l'altro grado deglihuominiè di coloro,

ºlºrº che che priuatamente viuono,&è quellole cui attio

i"ni ſono principalmente ordinate al particolare

beneficio di ſe ſteſſo, e ſecondariamente al pu

tlico giouamento, che tutto ciò egli ſuole con

-tinuamente accadere, quando gli huominirego

lano talmente la vita, che la rendono honeſta in

ſe ſteſsi, è giuſta con l'humana compagnia, in mo

ado, che non tien'ella di biſogno del timor della

sferza, è della dolce ſperanza dello premio per

ibene operare. I e n . . . . . . .

ciaſcuno Preſuppoſte tutte queſte coſe,preſupporremo

dee vſar la ancora, che tutti coſtoro ſogliono con due ra

"a ioni queſte loro proprie attioni regolare, eſſen

ce al ſuo ſta o, che i Prencipi, come Prencipi, i Magiſtrati,

tO , -come Magiſtrati, gli artefici comeartefici, Sci

priuati ancora, cometali non debbono irragio

º neuolmente, 8 a caſo operare, macon qualche

ragione, che renda queſte loro attioni perfette,

e le conduca al debito fine, ch'egli ſarrà il bene,e

- la tranquillità della vlta, la communicanza delle

- - - coſe,l'amicitia degl'huomini, e la durabilità de

gli ſtati. i - - I ,

- - Hora

- -- . . se
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º Hora nella elettione di queſta ragione filol'

eſſerla fallacia, perche douendoſi quella vſare,

ch'è propria, º ordinata a queſto felice & ot,
timo fine, ſi vſa invece dileivn'altra, che ren

de benſpeſſo tutte le coſe rouinoſe. I

La primiera è quella, che tiene fondate le ſue sale Mila

ragion vera

degli ſtati.

radici nella giuſtitia, nella prodenza, 8 in tutte

le virtù, e ſi dice ella veramenteragion di ſtato,

eſſendo rinforzata per quella l'humana compa

gnia, e ſtabilite le coſe con fortiſſimi nodi diami

citia. e li

Mal'altraè quella, che non tiene altramente

riguardo è quello, che la dignità, e l'officio,l'ar

te, e l'eſercitio, &il loro debito fine richiede;

ma ſtà ella appoggiata alla cupidigia,all'ambitio

ne, all'intemperanza, 8 all'amor diſordinato di

ſe ſteſſo, che ſuole l'intelletto render cieco, e

perciò vienella indegnamente chiamata ragion

di ſtato, eſſendo che più toſto disfa, che com

pone, e rinforza le coſe; perche tutti coloro, che

più del giuſto, e dell'honeſto amano ſe ſteſſi ap

petiſcono ſommamente la propria felicità, e

ſpinti da grandiſſime confidenze, vanno quella
continuamente con molto ardore ricercando

coſi come per lo contrario il male apportando

alle loro menti aborrimento, e ſpauenteuoliti

morivien'egli ad eſſer fuggito, e rifiutato.

Queſto amor dunque col quale gli hnomini

bramano il bene, e fuggono il contrario, ſarrà

egli neceſſariamente buono, ſe ſarà temperato

in modo, che appetiſca tanto del bene tempo

rale,quanto fa di meſtieri, e ragioneuolmente

- D d la

Quale ſia

l'apparente

ragione de

gli ſtati.

vos
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la legge li concede coſi fattamente, che non

faccia trauiar l'huomo da quel retto ſentiero,

È il quale dee la ſua profeſſione, la ſua dignità,8.

ſuo proprio officio caminare pgiligere à quel

lo ſcuopo, al quale furono queſte coſe ordinate.

fogando e - E per lo contrario farrà queſt'amor proprio

Famor prº- cattiuo, quando rotto il freno d'ogni ragione,

" º l'huomo ſenza riguardare tutto ciò, che la ſua
- • dignità, il ſuoafficio, la ſua profeſsione, 8 arte

richiede; ſmoderatamente bramerà conſeguire

il colmo delle richezze, degli honori, dellepo

s tenze, e di tutte le coſe, curando poco, che ſtia

no gli altri nelle miſerie immerſi, 8 infelicemen

tepriui di tutti beni, diſſentendo alla commu

ne, &alla ragioneuole opinione della legge,che

l'amicitia, &il ben commune àtutti perſuade.

rintemps. - Indi è, chebramando ſpeſſo coſtoro poſſede
i reauidamente il tutto, il troppo ſignoreggiare,

uina degli egli ecceſſiui piaceri della vita, accreſcenocon
ſtati. tinuamente i peſi, S&aggrauano il giogo della

ſeruitù talmente, che leuando la communican

za delle coſe, priuando glihuomini della libertà

e dell'amicitia, e diuenendo quegli odioſi, ren

dono le coſe fortiſſime debili, & inferme, efan

nole potenze, e gli ſtati delle coſe all'Vltime ro

uinetraboccare. - -

chelara- . Soglionº coſtore defendere le loro opere cat

gon diſta tiue,e queſti maledetti veſtigi dell'intemperan

io canata za, e dell'amore proprio con alcune regolerac

" colte dagli eſempi degli aueniméti degl'huomi
in, nipaſſati, i quali hanno molte coſe operate,ſpin

è buona. ti dagl'empeti delle proprie paſſioni, eº"ar

- Il
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dori dell'auaritia, e dell'ambitione, ſtimando,

che l'imitatione de ſimili auenimenti ſia molto

ragioneuole, &efficace per dare agli principa

ti, alle potenze, 8 a tutte le coſe gran ſtabili

mento, & che à tutto ciò colorohabbiano ope

“rando tenuto riguardo, ſenza hauer pur quello

nelle ifteſſe attioniimaginato, e che tutto ciò ſia

egli vero delfinc degli ſteſſi poſſiamo fare indu

bitata congiettura qualſia ſtata quella loro ra

gione, che non fu baſteuoleà dar fermezza al

cuna à i loro ſtati; oltre che ne buona, ne ſaggia

può eſſer giamai quell'attione,la quale da ghuo

imini tiranni, e priui della vera religione ſuole

cagionarſi; perche veramente la ragione, e l'ar.

te, che conduce le coſe alla felicità dee naſcere

dalla verità, dalla prodenza, e dallo ſplendore

dellalegge, e non dalla fallace opinione degl'hi

“ſtorici auenimenti. -

Gli huomini dunque, che amano troppo ſe

ſteſſi, e bramano intemperatamente le ricchez

ze, le ſignorie, è le potenze, ſtimando, che in

La falſa ras

gion di ſta

to ſuole in

gannare i

queſte coſe conſiſta la felicità, è il vero godi- frencipi.

mento; da tutto ciò ingannati riuolgono molto

ſpeſſo queſt'apparenza di bene in grandiſſimi do

dori, &in perpetue rouine, perche cagionando

continuamente queſte coſe la nimiſtà, e la ma

leuolenza degli huomini ſoggetti, rende anco

quelli iſtromenti debili, e mal'attial reſiſtere à

gl'empeti degli eſterni nimici; coſicome perlo

contrario con la communicanza delle coſe, con

la liberalità, e con l'vſo delle virtù aſtretti con

fortiſsimiligami di amicitia diuengono i popoli

- - - - - - D d 2 abon

lo 9
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abondeuoli erarijdei loro Prencipi, e prontiſ -

ſimiad offrirſi à qualſiuoglia periglio, e duriſsi

maimpreſa per conſeruare la commune ſalute,

Rimane horaà vedere cometutti gli huomini,

"malua

giaméte della ragione degli ſtati, ſeguedo tutto

ciò, che l'amor diſordinato di ſe ſteſsi ardente- ,

mente abbraccia, e non quello, che la verace, e

commune opinione loro perſuade; e diciamo,

che douendo coſtoro sì fattamente regolare, e

moderare le loro attioni, che conducendo alla

propria felicità foſſero ancho elle inſiemevtili, e

f" all'humano commercio; vinti, S&ab:
battuti dagli priuati godimenti, 8 atterritidai

timori di non perderla propria quiete, operano

ſolamente quello, che à ſe ſteſsi è profitteuole,

itralaſciando in diſparte tutto ciò, che la ragione

elecommuni leggi della patria, come giuſto, &

eſto hanno ordinato, diuenendo per il pu

º blico bene inutili veramente, 8 otioſi.

L'eſempio di tutto ciò ſi può egli in queſto
modo nei publici malefici imoſtrare.

Poniamo caſo, che nelcoſpetto di alcunide

gni popolari, ſi commetta contra qualche ſoli

tario peregrino inſieme col furto l'homicidio.

Dee forſi lo zelo di coſtoro ſeguirla vendetta, e

lo caſtigo degli huomini reiò tralaſciar quello

in diſparte.
- - - - - - - - - -

La" primiera ci perſuade, che coſtoro

non debbano ſeguirlingiuria dell'infelice pere

grino, perche non eſſendo a loro pertinente po

triano gli ſteſsi invece di vendicar l'ingiuriain

- COrrCrc
- 2 - - i



DiGioAntonio Palazzo as

correre nell'ira, e nello ſdegno dei malefici, Se

ottener quindi la propriarouina, e la"
della propria pace; laonde per ragion di ſtato

debbono coſtoro tacere, 8 occultare queſto

doppio maleficio.

L'altra ragione poi ci perſuade, che coſtoro

non debbano eſſere occultatori di ſimili ſcelera

tezze, ma più toſto debbono per ſtabilire la pu

blica pace, e per purgare l'humana compagnia

di queſte grauiſsime contagioni ſeguire eſsem

plarmente lavendetta, 8 il caſtigo di quegl'huo

minimaluagi, che ſenza alcun freno di timore

nella loro preſenza hanno la giuſtitia vilipeſa, e

turpemente macchiata diſangue la città.

, Horail tralaſciare, è proſeguir l'ingiuria di

coluiſono coſeveramente aſſai contrarie,S:am

bedueperragion di ſtatolecite,econueneuoli ſi

dimoſtrano. - - - -

: Nulladimeno ſtando la primiera fondata nel

la cupidigia della priuata felicità, nell'amorpro

prio, e neltimore degli propri dolori; poco,ò

nulla cural'eſsenpio, e la commune tranquilli

tà; laonde poſsiamo giuſtamente affirmare, che

ellanon ſia veramente ragione, mavn'apparen

za,vn maluagio penſiero della propria voluttà,

&vnaingordigia dello propriointereſſe. I

Mal'altra ragione riguardando ſempre alben

publico, S all'oſferuanza delle communileggi

della patria; veramentella apporta grandiſsimi
ſtabilimenti alle coſe. -

Vn'altro eſempio ſi può dare nello ſtato pu

blico degli artefici. -

Il So

NO
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Sogliono coſtoro conſeguire per i loro artifi

cii certa mercè del più, è del meno determina

ta; perciò ſopponendo, che non ſiano con va

ualità premiati, debbono forſe loro mancare

ella prefettione neceſſaria in quegli artifici de

i quali ſono neno, che il ſolito premiati? è ve

ramente debbono vgualmente eſsercitar l'arte

ſenza hauere alcun riguardo al prezzo? in que

ſto par che ſia ragioneuole, che la perfettion de

l'arte vada reſpettiuamente mancando,8 accre

ſcendo,ſecòdo la magioraza, è minoranza dello

premio; nulladimeno la verità è, che allo ſtato

degli artefici non ſi richiede, che l'arte ſi eſſer

citi reſpettiuamente bene, è male, più è meno

perfettamente, ma ſempre con egualità di vn

modo, perchealtramente verrebbe à ceſſar col

danno degli huominilafede degli ſteſsi artefici

ſe regolaſſero la neceſsità dell'arte ſecondo il

mouimento delle proprie paſsioni, e non ſecon

do, ch'ella e lo ſtato commune de gl'huomini

ſuole richiedere.

Inſomma in quelle città ſi ſuole l'apparente, e

fallace priuata ragion di ſtato eſſercitare, doue

il vitio ſignoreggia la virtù, 8 in quell'altre ſi

eſſercita la ragion comune degli ſtati, che ſono

potentiſsime, per eſſer in quelle il vitio dalla

virtù ſpeſſo ſuperato, 8 abbattuto.

DEL
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DEL GOVERNO

E DELLA RA GI oN

i v E RA D 1 st A T o

P A R TE 2 PARTA.

risalitº intorno al purgar della

I epublica.
º ,

C A P. P R I M O.

di -

Nesºsºleil ON èbaſteuole per ottener

" la ſalutehauer certa, e chiara

"Sº notitia dell'infermità, ma fa continua

di meſtieri applicarui lavir-tione del

tù dei conueneuoli rimedi; ºperº

Ei ASSi perciò hauendo in parte vi

è ſe SNSEll ſto la Republica da i moui

imenti peſsimi, è internihottilmente agitata, e proponi.

l'humana compagnia per grauiſsime contagioni meno pari
debile diuenuta. Hora col Diuin fauore con-i" de

uiene prepararlarmiai certami, & ordinarle"

medicine, per conſeguirla ſalute, per diſcacciari.
1Ill

\\\
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inimici,e per liberar la patria dai timori. Im

preſa veramente molto dura, 8 opera aſſai mal

- ageuole; laonde conuiene per quanto à noi ſar

rà poſsibile aggirarci intorno è quella con aſſai

profondi penſieri, e con altiſsime conſideratio

ni, coſi come la grandezzadella coſadegnamen
te richiede.

Diceuamo per lo adietro, che le grandiſsime

cagioni, che il disfacimento delle coſe, elaroui

na degli ſtati ſogliono apportare; erano le tenebre dell'ignoranza, la" e

bolezza dell'animo

impotente à reſiſtere agli empeti dei dolori, e

della voluttà; la cattiua, e l'immodeſta vſanza

delle coſe,con l'Vſo reo dell'arti, e degli officii,

e finalmente la diſuguaglianza, con tutta la vo

lontaria maluagità; perciò ſarrà hora neceſſario

- dimoſtrare, come à gli ſtati dei popoli, e dei

Prencipi è conueneuole debellar queſti viti,e

A fondare in loro vece nelle città la temperanza,

- - 'intel la Fortezza, la Prodenza, e la Giuſtitia, acciò

i" con queſte qualità illuſtrato l'intelletto conoſca
io,i laverità, ſecondo la quale moderata ancora la

la volontà volontà operando rettaméte ſi goda fra glihuo

mºdº mini perpetua pace, ſe però tale ſi potrà ella ap

i", preſſo di quegli conſeguire.
pace. Tenendo dunque gli occhi della conſidera

tione à queſto felice ſcuopo riuolti per poter

Quali ſianoi" conſeguire; ſarrà primieramente neceſ

gli oſtacoli, ſario auertire quei mezzi,e tutto ciò, che à lui

"ci può condurre;laonde diciamo, che il princi

iodella palfondamento di queſto effetto,ſarrà leuar via

- quiete, tutti quegli oſtacoli, che ci poſſonos"



Di Gio.Antonio Pala739. 217

.

ſ
ſ

della vita impedire in modo, che al bene, 8 alla

quiete non ſi giunga, e perche queſti oſtacoli ſo

noi viti,el'opere degl'huomini cattiui, perciò

eſſendo neceſſario eſtirpare queſte radici, e can

cellare queſti veſtigi della maluagità,e dell'igno

ranza; fa di meſtieri, che i Prencipi, 8 i Magi

ſtrati imitino gli eſperti medici, e gli aſtuti Capi

tani degli eſſerciti; eſſendo fra coſtoro grandiſ.

ſima ſembianza, e molta proportione; ſe come

dunque couiene à gli ſtati dei medici, e dei Ca

itani, purgare i corpi dalle contagioni, e pre

- ſeruargli dalle ricadenze, diſtruggere inimici, e

cuſtodir la patria con ſeguri preſidij;coſi debbo

noi Prencipi, &imagiſtrati" le città, e

l'humana compagnia dai malefici, e dall'inter

ne macchie dei peccati, e conſeruar quella nel

la ſalute, per quanto alla humana prodenzaſar

rà egli poſſibile. -

I rimedi dunque, egli auertimenti, che que

iſti capitani, e queſti duci dell'humana compa

gnia debbono vſare, per condurla ageuolmen

te al porto di ſalute, fa di meſtieri che ſiano mol"
- a - - - - g one non

to generali, sì perche queſti tagliano le radici, e ſi poſſono

le cagioni dei mali, come ancora, perche non º"

ſi poſſono le particolari medicine ordinare ai "i
particolari peccati degli huomini, prima che gouernare.

quegli ſiano, perche eſſendo queſti indiuidui,

ſucceſsiui, & infiniti, ſono perciò gli auenimenti

loro impoſſibili; non che malageuoli à conoſce

re; laonde ſi anderanno ponendo alcuni genera

li auertimenti, non riſtrengendo però la volon

tà degli huomini ad affirmare, che non poſſa la

E e pro

W l.
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prodéza ritrouardigiorno in giornonuoui mo

L'inuentio-di, e nuoueregole di gouernare i popoli, che ſar

nidi gºue, rebbe queſto vin penſier folle, e molto temera

" rio, douendoſi queſt'arte continuamente con la

iente felicità degl'ingegni perfettionari, imitandoſi

accreſcere particolarmente in queſto i Medici, S&i Capita

ni, che con nuoui rimedi, e con nuoue aſtutie

militari, non giouando i mezi ordinarij, cerca

no ſuperare il male, e vincere gli nimici; ma di

ciamo tutto ciò riprimendo alcune volgari opi.

nioni di quegli huomini, che ſpeſſo vanno ſti

mando, che ſi poſſa ſenza malageuolezza guidar

la naue dell'humanavita,in modo, cheno incor

ragiamai negli ſcogli degli errori, e non pata

leſione alcuna nel ſuperar valicando gli aſprima

ri dei viti); ſperando deſideroſi di coſe nuoue

aſcoltarmodi miracoloſi di ſtabilire all'intutto

ſenza fatica le coſehumane, nonauertendo,che

nei certami della vita non ſi può giamai ottene

re ottima vittoria contra i viti, noſtri internini

Il11C1,

Magliauertimenti, che ſi poſſono preparare

al governo ſarranno vniuerſali, e per conſeguire nella Re

i" publica non l'ottima, ma la neceſſaria vittoria;

ſegue mai dico neceſſaria, preſupponendo, che non ſarrà

rotima vit quiete, ne felicità alcuna in quella, ne ſarranno

toria giamai durabili gli ſtati delle coſe, ſe non ſarran

no in parte ſuperate le maluagità degli huomi

ni,e ſe non ſarranno da grandiſſimi timori frena

tiivitij, eſſendo impoſſibile poterſi conſeguire

l'vltima vittoria in modo, che diſtrutti à fatto i

peccati, e l'ignoranza, ſi poteſſe nella Republi
- Ca.

-
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camenar veramente vita ſaggia, tenendo nella

natura profondamente la malitia immerſe le ſue

radici, laonde può la prodenza humana quella

moderare, e frenare, ma non diſtruggere à fat

to. Quindi auiene, che ſia molto più neceſſario che ſia

e di maggior grandezza l'opera dei Prencipi, e ºggiº,

dei magiſtrati nel moderar la Republica, ei"
berarla dagl'interni perigli, che non è quella de dei Magi.

i ſoldati, e dei Capitani degli eſſerciti,che con-ſtrati in fu

tra l'eſterna violenzaſogliono l'armi eſercitare, "i
eſſendo, che queſti poſſono tal'hora ſuperarla i "

potenza dei mimici, e col fin della guerra conſe-ni,che in fu

uirl'vitima vittoria, e ceſſar l'vſo dell'armi,mafi

n queſti ciuili certami,è neceſſario ſtar ſempre"

accinti, perche negli indiuidui, che continua ni, e poual

smente ſoccedono, ſivà ſpeſſo la forza, e la po- cagione :

tenza dei viti; accreſcendo in modo, che loro - ,

fa di meſtieri ſtar ſempre con l'armi in mano con

tra gli empeti di quegli, oltre, che à i ſoldati è

baſteuole l'eſſernel guerreggiare coragioſi,e for

ti, eſſendono lo più delle volte dopò le vittorie -

conſeguite inſolenti, ingiuſti, immodeſti; &ab

tattuti dalle proprie voluttà,ma i miniſtri do- .

uendo continuamente ſtareſul meſtiero dell'ar

miciuiliè neceſſario con la fortezza tener anco

piunte la temperanza, la giuſtitia, e la proden

za, e perciò ſono coſtoro di quelli tanto mag

iori" la forza di tutte que- e ſolamen

e virtù vnite, che non è quella della fortezza te pace di

ſola, richiedendoſi tutto ciò nel gouerno dei "s

popoli, e delle città, doue ſuol'eſſer ſolamente "
lidi pace,maveramentevina còtinua guer noi viti

ra dei viti non denuntiata. E e 2 De

º

v o
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DeimeWi coi quali ſi purgano le Città

dei vitii.

C A P. I I.

Sſendo in queſti ciuilicer

tamigl'inſtromenti, e l'ar

mi neceſſarie, ſarrà per

ciò conueneuole dimo

ſtrare quali elle ſiano, e

chi ſia ſtato il primo loro

"i inuentore, e ſe nell'eſtir

Se sesſo ºy par dei vitii, e nelfondar

delle virtù, ſi poſſono altri mezi vſar, che queſti.

Per qualca Diciamo dunque, che in queſta interna guerra

i"" non ſi poſſono altre armi eſſercitare, chelo pre

f,”, mio,e la pena,ne ſi potea con altri mezi diſtrug

pare con al gere il mal della colpa, ne accreſcere, e ſtabili

i mezzi, re il bene; per eſſer queſti dalſommo Iddionel

i" º l'officina della ſua ſapienza fabricati, e continua

i pe mente da luivſati; perciò i Prencipi terreni non

Da e poſſono per altra via giungerealla perfettione

del gouerno, cheimitando queſtoſommo arte

fice caſtigare il male, e premiare il bene, il timor

dunque della sferza, e la ſperanza nodrice del

piacere ſono quelle coſe, che raffrenano, e rin

- forzano gli huomini debili, e cattiui, in modo,

º cheſenza trauiar caminino per lo dritto ſentie

º ro della vita. e -

Seguendo dunque i Prencipi, 8 i Magiſtrati i

a veſtigidiva tanto Monarca nel gouernarelo
º li i - - - : : rG -
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rofa di meſtieri l'eſſer ſaggi, e fedeli diſtributori che i Pren
degli premi,e delle pene; diciamo ſaggi,perche i" di

in quegli ſi richiede la chiarezza dell'intelletto, i",

acciò con quella poſſano diſtinguere moltobe- e di

negli gradi dei meriti, e dei demeriti, 8 intro- ne , e che

dur nella Republica la prodenza, e la vera noti ""

tia del male, e del bene, diciamo ancora, che "i
debbono eſſer fedeli, perche mancando queſta deli, e per

nel diſtribuirgiuſtamente queſtibeni; verrebbe qualcagio

à ceſſare anco neglihuomini la fortezza nel re-º-

ſiſtere alla violenzade inimici; perche l'inoſſer- rineger

nanza delle leggi fa quelli debili contra la poten- uan, e

2a dei viti, cancellandoſi nell'anima quel gran leggi prima

timore, e quella viua ſperanza dalle ſteſſe leggi gli uºmini

impreſſa, mentre la virtù non conſegue la ſua "º
mercè, &imalefici rimangono impuniti, 8 eſ- "

-ſendo la sferza certa fortiſsima armatura, 8 lo

premio grandiſſimo ſtabilimento delle virtù, ſe

gue, chelaſciando l'Vſo di queſti in abbandono,

rimane la Republica diſarmata in preda del pec- In che mo

cato; che tutto ciò ſuol'egli ſpeſſo auenire quan- do la Repu

i do i miniſtri ſono auarinello premiare, e moltoi ſi di

-f" delle pene accreſcendo quelle più del-“

ila grauezza del peccato, è rimettendo, e diſſi

emolando quelle contra le leggi, che ſuole ben

ſpeſſo queſto cagionarſi, quando la virtù dell'e-

-nimo di coſtoro ſi laſcia per debolezza ſuperare Che gli pre

- dalla potenza dell'oro, e dell'argento. ".

- Hora preſupponendo, che i mali ſi puniſco-i

no,&i beni ſi premiano, ſarrà conueneuole ve- ſecondo i

"iºli,i ſuºni ſiano lorº gradi,douendo"ii
sºque ſi queſta diſtributione dello pre-ti. º

- e r mio,

\lla
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che ſono mio, e della pena; perciò diciamo, che ſiano

tre le ſpette tre i beni dellanaturahumana;cioèl'interna vir

“º tà dell'animo; gli eſterni beni del corpo, come

ſonola bellezza, la ſanità,la robuſtezza, e labuo

nacompleſſione; e quegli della fortuna, cheſo

- no le ricchezze, le nobiltà, e gli altri.

s" Coſi ancora ſono tre imali a queſti beniop
dei mali poſti, cioè i vitii, egli habiti cattiui, l'indiſpoſi

tionicorporali, la pouertà, e l'oſcurità del naſci

mento; Di tutti queſti mali, e di queſti beni,quei

della Natura, 8 anco della fortuna, ne dipre

mio,ne di penaſono capaci, non eſſendo di que

ſti in podeſtà dell'huomo l'acquiſto, è la rifiuta,

L'uomº è eſſendo egli ſolamente fabro delbene e delma

i" le dell'animo principalmente e perciò egli ſteſſo
iria di premio, e di pena ſi fa degno,ſecondo i buo

le. “ni, è cattiui aſſentimenti, ch'egli nell'opere ſue

và ſeguendo. - -

L'huomo dunque ſi caſtigaper ſe nell'anima,

- e per accidente nel corpo, e negli altri beni, di

ciamo perſe nell'anima, eſſendo ella ſolamente

ca ione del ſuo male, e diciamo per accidente

nel corpo, e neglialtri beni, per eſſer, chequel

linon poſſono bene, è male operare; ſe nonin

quanto ſono inſtromenti dell'anima buona,

è rea. - -- i 1

º" Quindiè, che l'anima principalmente, e gra

:" uemente ſi puniſce in queſta vita, eſſendo vera

ſta vita, mente duriſſima sferza quella della turpeinfa

- mia,del timor della quale non crederò giamai,

che ſi ritroui in terra maggior freno contra l'am

bitione, e contra la maluaga volontà degli huo
- Im1Il|1
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mininaturalmente deſideroſi della gloria, e de

glihonori;ſtimoloveramente diuino perſpinger

l'huomo al bene, 8 alla rifiuta del male; la onde

tutti coloro, che di queſta vergogna,e di que- Gli huomi

ſto roſſore ſono priui, diuengono talmentesfac- ni, che non

ciati, e confidential male, che ſi perde in loro"

ogni timore in modo, che fa di meſtieri, che ce "ini
me membri leſi, e come parti men ſicure della ſcelerate

Republica col cauterio del fuoco ſi vadano di ze

ſtruggendo a fin che non ſiano all'altrenociue. -

Si puniſce nel corpo poi con tanti diuerſigra."
di dipene quanti ſono diuerſi gli vſi peſſimi, che ſe nei co.

di quello l'anima tiene, e ſiº" ancora acci po,e ne ibe

dentalmétel'huomo neibenitemporali,in qua º -

to quegli ſonoinſtromenti, e mezi della cupidi- -

gia, e delle ſue cattiue paſſioni, - - - --

i fratutte queſte pene è molta differenza per "
che quella dell'infamia, che l'anima patiſce ae tra le pene.

accreſcimento, ne mancamento ella per ſerice

ne, e per lo contrario quella del corpo, e dei

i beni temporali è di queſta qualità capace;laon

de può eſſerella maggiore, minore, e mezzana;

e lacagione perche ſi vàella coſi accreſcendo, e

tal'hora mancando, è perchela legge Diuina, e

la legge humanahanno principalmente ordina

te tutte le penein queſta vita al caſtigo, 3 alla

correttione; manon all'ultimo, e totale disfaci- ""

mento dell'huomo, eſſendo egli nel camindel- ""

l'iſteſſa vita ſempre nel bene, e nel male muta- nate al ca
bile e perciò ſono ordinatiiflagelli all'emenda"n6

degli errori, eſſendo dunque i Prencipi terreni"

“Capitani, educiditante care compagnie diami- huomo

Cl,

vo
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ci, vſando diuerſamente horgraue, & hor lieue

la punitione , tenendo ſolamente riguardo al

º guarire, e non al morire di quegli; eccetto qua

- doſarranno diuenuti alla maluagità coſi oſtina

Gli habi- ti, & habituati in modo, che con la frequenza

suºi lima del male operare, apportano alla Republica pe

"i" ſtilenza, all'hora col coltello ſi debbono come

i sir greggi contagioſi dall'humano commercio ſe

parare. - - -

L'habito dunque del male per eſſer egli mala

geuole, e agl'huomini buoni aſſai nociuo, e ca

i gione dell'ultime rouine degli priuati, e molto

i" del publico ſtato,eſſendo che alle volte ſi

ſogliono di quello veſtire l'intiere città, che ſuol

Quando le egli tutto ciò accadere, quando in quelle và

Sittà ſi di qualche peccato con molta frequenza ſpatianº

"i o, frequenza dicemo, che conſiſte non nel nu

le. mero, e nelle vicende, che vna iſteſſa perſona

và commettendo,ma nella moltitudine degl'in

diuidui, che tutti quaſi lo commettono, quan

tunque vna volta per ciaſcuno, prendendo l'Vn

dall'altro l'eſsempio; perciò eſſendo all'hora la

città incapace di punitione, ſi dee il peccato di

ſtruggere à fatto nei ſuoi membri, ſe ben quelli

ſono vna volta ſolamente alla maluagità caduti,

, accioche gli altri non ardiſcano eſsemplarmen

te introdur l'habito, e l'uſo reo del male ope

rare, - -- - s

Conchiudiamo dunque,che non s'accreſce, e

non ſi conſerua il bene nella Republica, ſe non

con l'iſteſſo bene, che premia, ne ſi può giamai

, per altra via diſcacciar il male ſe non con lo ſteſ

-
t-2 ſo
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ſo male, e con l'iſteſſo timore della pena, nevi

poſſono eſſere altri mezzi, perche altri non ne

haue vſati il Sommo Iddio nelgouernare il mon

do, però la ragion di ſtato, e la publica felicità

conſiſte nella fidele diſtributione, e principal

mente nell'accreſcimento, nel rigore delle pe.

ne, e nel vſo loro ſenza intermiſſione, e ſenza

eccettione.

. Nonè baſteuoleàgli ſtati, 8 alla felicità de Al buongo

gli huomini il caſtigarſi i malefici, ma ancora è ierno,oltre

conueneuole al giuſto, 8 all'honeſto, che ſiano "i
- - - - - - - - - - - ceſſaria 1

le virtù premiate, acciò gli huomini inuitati da iti

queſti giuſti piaceri,poſſano ritrouare continua- ne dei pre

mente nuoue aſtutie, e nuoui modi di reſiſtere ºi

alle violenze dei peccati, S& ouiare à gli aguati

deglinimici;altramenti ceſſando lo premio del

bene non ſarrà giamai fra gli huomini la dolce

pace; perche diuenendo ſenza ſperanza debili,

ſarranno abbattuti continuamente dal vitio, e

perciò ſi trouerà in quelli continuamente coſa

degna di caſtigo, ma giamai di premio, perche

l'ingordigia, e l'ambitione ſuole fare i Prencipi,

& i magiſtrati di queſti molto parchi, e liberali,

anzi prodighi ſolamente delle pene,per accre

ſcere gl'imperij, e per ſodisfare à gl'intempera

ti deſiderij, quindi è,che non ſolamente gli huo

mini buoni, non vſano l'iraſcibile contra i mali,

perche ſarrebbono vane le loro impreſe; ma

percheanco ben ſpeſſo ſogliono invece di pre

mio conſeguire grandiſsimi danni, e manca
ImCI1tl ,
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De gli ordini, che nel purgar della Repu

blica ſi debbono tenere.

C A P. I I I.

N- A Ra l'altre qualità del buon

i s gouerno è quella, cioè, che

è "i è nelle coſe, e nelle operationi

2) fiº humane ſia certo ordine, e
Arzº","" alcune rego
tº ºsi le; perche altrimenti nella

confuſione nò ſi può vſare la
prodenza; e perciò viene à mancare la perfet

tione delle coſe; fa dunque di meſtieri a tutti co

loro, che debbono purgare la Republica, oſſer

uare alcuni ordini, coi quali poſſano queſto ot

timo fine conſegnire, eſſendo lo peſo di coſtoro

grauiſſimo, S&opera aſſai malageuole diſtrugge
rel'humana maluagità; ſarrà perciò conueneuo

le imitare in queſta attione l'ordine,che la Natu

ra, e l'arte ſuole nel comporre, è nel diſtrugge

Che dueſº re delle coſe oſſeruare, &è queſto ordine dop

"º"; pio, perche ſi può il disfacimento delle coſe cé
poionote ſeguire, è ſottragendo la cagione, diſtruggere

nere nel gli effetti, è diſtruggendo queſti primieramente

i" render otioſa l'iſteſſa cagione, poſſiamo ſopra

", tutto ciò por l'eſempio nella rina degli edifi
fiano, ci dall'arte fabricati, e negli arbori dalla Natu

ra prodotti; perche incominciando lacompe'-

tione di queſte coſe dal ſeme, e dalle radici,ouer

daifondamenti di grado ingrado accreſcendo
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M ſi giunge all'ultima loro perfettione; perciò vos-o

lendo quegli disfare poſſiamo dall'Vna, e dall'al

tra parte incominciare, cioè ſottragendo i pri

mifondamenti, e tagliando le radici fargli ar

bori, e gli edifici; rouinoſamente cadere,eſarrà

queſto ordine compoſitiuo; perche s'incomin

cia la rouina da donde ſi ſuole la compoſitione

incominciare, è veramente incominciando da

i primi tetti, è dall'eſtremità dei rami andar di

grado in grado diſtruggendo inſinoai fondamé

ti, & inſino all'Vltime radici, e ſi dirà queſto or

dine riſolotiuo, eſſendo, che và riſoluendola

machina compoſta di diuerſe parti, e ſcioglien

do quel nodo, che le teneua inſieme congluti

nate - , - -

Hora poniamo, che ſia l'humana maluagità

vno edificio, vna machina di eſpugnare, 8 vno

arbore di amariſſimi frutti, quale ſi dee dalla

i della vita eſtirpare, i fondamenti dei qua

iſtiano appoggiati nel cuore, e negl'intimi pen

ſieri dell'huomo,e le radici ſiano nell'anima pro

fondamente inneſtate, e che vogliamo queſte

coſe à noi tanto nociue diſtruggere, e diſcaccia

re, qnale altra via poſſiamo tenere, che quella

del ſciorre, è del comporre, che ſarrà, diftrug

gere i maligni effetti, acciò ſi renda otioſa l'in

terna cagione dei viti, è con altiſsima proui

denza disfare le prime cagioni, acciò non ſegua

noicattiui effetti; e perche nel ſeguir tutto ciò

e neceſſaria l'intelligenza;fabricheremo vino edi

ficio, e comporremo vino arbore della maluagi

tà dell'huomo, acciò poſto comevn chiaro og

- Ff 2 getto
-
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etto agli occhi dei Prencipi; poſſano di quella

# molti ritratti, e cauar molte profitteuoli opi

nioni per ſtabilire gli ſtati.

compofi. Diciamo dunque, che i luſsi, le lautezzedel

si la vita, e l'altre infinite voluttà ſono ſtate ſem

ficiº della prei primi ſemi, le radici, 6 i fondamenti negli

º quali è ſtato, e ſtarrà ſempre appoggiato quel

grandiſſimo tronco della cupidigia, e della ſti

ma grandiſſima delle coſe fragili, e caduche,

dalla qual cupidigia vanno pollolando con

tinuamente i furti, le rapine, l'Vſure, l'eſtorſio

ni, le falſità, le truffe, le frodi, gl'inganni, i liti

gi, gli aſſaſſinii, gli homicidi, è infiniteſcelera

tezze, che quaſi rami prodotti da peſsime radi

ci producono coſi cattiui frutti nell'humana

compagnia; végono à comporre l'edificio,el'ar

bore dell'humana maluagità.

Hora volendo queſto nodo, e queſta compo

ſitione coſirea ſciorre, & annullare; paſsiamo

dalle radici, è dall'eſtremità dei rami incomin

Lamaitia ciare, cioè dalla via delcomporre è dalla via del

ſi diſtrugge riſoluere; perche poſsiamo disfare, e rouinare

ſeguendo, queſta maluagità dell'huomo prohibendo lepri

""mecagioni, e riſecando le radici dei mali inmo
i'do,che gli ſteſsi mali, e gli effetti, è l'opere cat

del riſolue-tiue non ſi facciano, è veramente poſsiamo gli

res effetti, S&imalefici, coſi ſeueraméte punire, che

la punitione cagioni vntale, S&vn tanto timore,

cheà guiſa di vn fuoco abbruggi le radici coſi

fattamente, che non poſſano mandar fuori que

ſti cattiui virgolti dei malefici. -

Preſuppoſto dunque, che nel purgar della Re

- - publica
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publica;ſi debbono queſti ordini delle cagioni, e

degli effetti oſſeruare; ſarrà hora conueneuole

vedere qual di ambedue ſia lo megliore , di

maggior profitto, e più ageuoleà ſeguire.

E grandiſsima differenza tra queſti effetti,

cioè tagliar le teſte all'Hydra, è diſtrugger to

talmente l'Hydra; perche tagliando le ſue te

ſte, tiene ella tale proprietà, di pollolarne ſette

per qualunque teſta, che le viene a mancare, ma

eſſendo ella diſtrutta totalmente, vengono an

co tutte le ſue teſte,come ſuoi membrià ceſſare.

Eſſendo dunque Hydra velenoſa, e peſsima, la

maluagità dell'huomo; ella ſempre ci offende, e

và ſempre ringiouinendo, e di giorno in giorno

diuenendo più verde, e più potente,mentre nel

ſuo disfacimento non ſi camina peraltra via, che

di tagliarle teſte, cioè caſtigando certi vltimi

& eſtremi effetti, e ſi vanno laſciando in di

parte, 8 impunite le cagioni; perciò volendo

queſta maluagità rouinare,ò perfettamente fre

nare,fa di meſtieriincominciar queſta opera dal

le prime cagioni dalle più interne forze, dallera

dici, e dai fondamenti, acciò quelli ſottratti,in

vn colpo vengano à cadere tutti i rami, che ſono

gli effetti peſsimi dei malefici, e queſto è il me

· giormodo, el'ordine più ſeguro,perpergarla

Republica; perche il caſtigo dei particolarima

lefici, ſerrando alquanto la via della malitia,

la quale poiva tanto, e talmente accreſcendo,

che mandafuori da diuerſe partià guiſa diabon

cantiſsime acque diuerſi nociu rampolli, non è

Per qualca

gione ſi go

uerna me

glio ſottra

gendo la ca

gione de i

mali, e con

l'ordine né

poſitiuo,

che diſtrng

gendo gli

effetti con

l'ordine re

ſolutiuo.

baſteuoleadarpace, 8 a ſtabilire le coſehuma

Slee L'or

us
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L'ordine dunque compoſitiuo, che coſi feli

cemente compone, ordina, e gouerna le coſe,è

ſtato no ſolaméte d'alcuni popoli oſſeruato, ma

Iddio tiene ancora da Dio ritrouato nel gouernare, perche

l'ordine º coſtoro con pochiſsime leggi conſtituite ſopra

!" lapermiſsione, è ſopra la prohibitione di alcu
gouernare º » - - -

gli huomi ne coſe, e di alcune cagioni molto generali;han
ni. nobeatamente viſſuto, imitando in tutto ciò il

Sommo Iddio, che con pochiſsime, e con bre

uiſsime leggi ha gouernato con ſomma perfet

- tione tutto l'Vniuerſo. -

º"" Hora queſto ordine, e queſto modo feliciſsi

imodigouernare, per due cagioni è tralaſciato
i Prencipi dai Prencipi terreni, la primiera è la malageuo

"ºlezza di conoſcere queſte vniuerſali cagioni, &

i", queſte origini deimali, per eſſerelle quaſicon

poſitionel tinuamente, occulte in modo,che la prodenza

gouernare. humana non confida ritrouarle è la debolezza

dell'huomo, che la fatica diſſuade, le rende ma

lageuoli.
-

L'altra è la tenacità con la quale ſtanno nella

naturahumana profondamente inneſtate,in mo

do, che à guiſa di macchie è di tintura nel pan

nomalageuolmente con diuerſi bagni ſi vanno

leuando; perche volendole prohibire conuiene

frenar l'huomo in certa troppo naturale libertà;

e perciò fa di meſtieri, che coſtoro ſuperino con

la prodenza, e con la forza dell'ingegno tutte

queſte malageuolezze; perche primieremente

potranno i Prencipi, 8 i perpetui miniſtri col

continuo eſercitio di gouernare à poco à poco

queſte viniuerſalcagioni ritrouare,ſedete".
O

-
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g

-º

do dalla ſommità degli arbori,ſeguiranno la tra In che mo

cia dei rami, 8 i veſtigi dei malefici, fin che ſi º!"
peruiene alle profonde radici, º alle primiere"

cagioni di quelli, e che tutto ciò egli ſia vero l'occultº ca
porremo in prattica queſta ſpecolatione in que " de i

ſto modo. - IIlal! -

Tutte l'vſure, l'eſtorſioni direi miniſtri, gl'in- si mette in

ganni degli artefici, le truffe, le falſità, e molti pratica -

altri conſimili delitti, ſono altro, che rami, evir "

gulti, che pollolano da vino ſtipite, e qual ſarrà iº io

queſto, fuor che la cupidigia, el'auido deſide- ni.

rio delle coſe temporali, e quali finalmente ſo

no le radici di queſto arbore altro, che i luſsi,

l'ambitione, lalautezza, e gli altri piaceri della

vita, che ſtanno immerſi nell'humana terra? cer

to,che non è altro lo principio di ogni male; dun

que ſeguendo queglivltimi veſtigi, e riducendo

queſti effetti dei malefici alle prime cagioni ſi

conoſce perfettamente, diſcorrendo queſto or.

dine compoſitiuo, eſſendo, che ageuolmente

paſſa il penſiero per la linea degli effetti finch'e-

gli giunge à quel punto, dond'ella incominciò

ià diſtenderſi, - - -

Eſſendo appianata la primiera difficoltà,con

uienehora vedere, come ſi debbal'altra ſupera

re; pare che queſta impreſa ſia impoſsibile,eſſen

do veramente coſa aſſai malageuole vſar violen

za contra quelle paſsioni, che naturalmente ſo

no nella natura dell'huomoinneſtate, e che han

no con lei perlunghiſsimo tempo habitato, per

chein qual guiſa ſi cancellerà dell'anima quella

cupidigia, e quell'auidezza delle coſeter"

- a

lº
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Che dee il

Prencipe

prohibire
Certi Vni

uerſali ha

biti vitiofi,

G COne e

li? come ancora ſi diſtornerà la cattiua vſanza

delle ſteſſe coſe, e ſi prohibirà lalautezza, i luſſi,

l'ambitione, e l'immodeſtia, e come finalmen

teſi diſcaccierà la debolezza, e gli aſſentimenti

à i piaceri? certo ſarrà tutto ciò malageuoliſſimo

à ritrouare, e molto duro ad oſſeruare, &afre

nare la libertà dell'huomo in queſte coſe tanto

generali.

Diciamo dunque primieramente, che tutto

ciò ſi dee dai Prencipi in eſſecutione porre, per

che quantunque di fatto la Diuina, e l'hu

mana legge non raffrena la volontà libera del

l'huomo, ne la priua degli effetti di alcune

communi, e naturali paſsioni, che ſono cagio

ni peſſime di tanti maluagiauenimenti, Nulladi

meno può quella moderare nell'ecceſſo dell'o-

pere, e delle coſe, in modo, che non vada tra

paſſando i termini del giuſto,e dell'honeſto,per

ciò probibendo la vita luſſoſa, lauta &ambitio

ſa introdurrà la parcimonia,e la modeſtia, S&eui

terà nella Republica innumerabili misfatti.

Inoltre potràil Prencipe l'iſteſſa maluagiavo

lontà col freno del timore raffrenare, perche

la legge inſegnando la verità, e dimoſtrando al

l'intelletto il male, minaccia ancora all'iſteſſavo

lontà la pena della quale ſi fa ella capace tal'ho

ra quando vſerà male l'arbitrio, abbracciando

quel male, che la legge le prohibiſce.

Secondariamente, diciamo, che tutto ciò

uò il Prencipe ottimamente eſſeguire per due

vie, cioè dell'eſſempio, e delle leggi.

Farrà queſto grandiſſimo effetto con l'eſſem

, º pio,
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pio, eſſendo la volontà dei Prencipi per duori- Per due ca.

ſpetti potentiſſima; primo per la ragion com-i i
mune della Naturahumana,chep ſe ſteſſa i vno i"",

iſteſſo, è in diuerſi tempi,può l'iſteſſa coſa mol- ente a di

to, poco, è nulla ſtimare, e di quella hora buo- ſcacciatº i

na, &hora cattiua opinionefra i popoli intro- i;"

vdurre; perche la volontà dell'huomo, chefavna ip,

coſa,e reputa quella grandel'iſteſſa volontà può

l'iſteſſa coſa disfare, e di pochiſſima conſidera

stione degnagiudicare, e che tutto ciò ſia veroſi ,

farrà egli manifeſto, mettendolo in tal modo in

rattica.

La volontà cupida, di intemperata dell'huo. Si prova ce

noi ha pºſto in grandiſſimo nºnore l'oro ai "
“gento, le ricchezze, gli aggi, Sci commodidella"

-vita, Simpreſſa nelle menti humane vna tena-i

ce opinione, che ſiano queſte coſe di grandiſſi- eſeguire.

movalore, º atte a conſeguire vncolmo dive

rafelicità; hora queſta volontà diuenendo in ſe

ſteſſa giuſta, e moderata, può l'iſteſſe coſe di

ſpreggiare, in modo, ch'elle ſiano appreſſo agli

shuomini di niun valore, imprimendo nell'ani

ma di quegli contraria opinione della primiera,

con la quale vengono a giudicare quelle aſſai

cattiue, &vninſtromentoreo dei malefici.

Inoltre è l'ifteſſa volontà del Prencipe poten

e tiſſima è produrgli ſteſſi effetti eſemplarmente

º per ragion propria dello ſtato, e del ſuo princi

- Pato nel quale reſidendo,come nellopprio ſeg

gio la prodenza,e la verità delle coſe, tutti i po

poli ſeguitano l'opinione di coſtui,tenendo per

vero, e per buonotutto quello, che il Prencipe

- - Gg oſſer-. -

i

lº
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oſſerua nella ſua perſona, evà con le leggi con

fermando; Quindi è, ch'eſſendo i Prencipi pri

ui di cupidigia, temperati, diſpreggiatori dei

- piaceri, 8 vn ritratto di virtù,fuggendo tutte

- quelle coſe,che volgarmente ſogliono bramarſi;

all'hora ſubitamente vanno con l'eſſempio im

primendo nella mente dei popoli quella vera

ce opinione, con la quale ſi eſtirpano dai fonda

menti levitioſe radici di tanti mali. - a

che i pen Secondariamente otterrà gli ſteſſi effetti, ſe

cipi conreſ queſto chiariſſimo eſempio anderà con le leggi

i;º e col".freno" perche º

ºi bene queſto eſempio, e queſte leggi, apparenº

"º"""iàCerta Vini

terſali pro- uerſale, evitioſa libertà degli huomini nell'wſo

nºiº: ſmoderato delle coſe, nei piaceri, nelle debo

lezze,e negl'altri viti interni della naturahuma

na; nulla dimeno ſarrà queſta vita ageuole,quan

d'ella ſarrà dagli huominiallegramente abbrac

ciata; rendendola dopò tale gli effetti della feli

cità, ch'ella di tutto ciò và conſeguendo. -

Cºgº Rimane hora di trattare, come ſi poſſa far

i" queſta purga, incominciando con l'ordine riſo

ſolutino. lutiuo degli amenimenti rei: e diciamo, che eſ

ſendo i furti, le rapine, l'eſtorſioni, gl'inganni,

- le frodi, le falſità, le truffe, e tutti gli altri ſimili

misfatti; effetti principalmente della cupidigia,

erami prodotti dalle radici dell'ambitioni, delle

lautezze, deiluſſi, e di tutte l'altre voluttà; in

cominciando dal ſeuero caſtigo di queſti malua

- f, effetti, ſi viene à cagionar, che l'huomo non

rami le coſe, 3 i beni temporali;e dice".
- - - - - O

º

- -

-

-

,

a
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do per la traccia di queſti rami; ſi giunge forſe

al total diſtruggimento, S&alla eſtirpatione del

l'vſo immodeſto delle coſe.

Evero sì, che queſt'ordine, è molto imper

fetto; perche non ſi poſſono giamai riſecare que

ftimalefici, coſi fattamente,che dalla rouina de

gli ſteſſi ſi peruenga inſino all'ultimo disfaci

mento delle cagioni: laonde rimanendo ſempre

occulte nella profonda terra deglihuomini;van

noelle ſpeſſo pollolando nuoui effetti di opere

cattiue. Quindiè, che continuamente ſi conſti

tuiſcono leggi ſopra la moltitudine dei maleſi

cij, e con tutto ciò ſi vanno ſempre quelli accre

ſcendo, e molto più moltiplicando, con andarſi

diſ" in giorno ſcorgendo imperfetto tal

crdine digouernare per le due ſeguenti ragioni.

Primo,perche le leggi non diſtruggono affat

tol'Hidra, mavanno di lei tagliando alcune te.

ſte;laonde rimanendo intatto il maledetto bu

fto,và egli continuamente producendo nuoui

capi d'infinite ſceleratezze, che inquietano, S.

agitano l'humano commercio. -

Secondariamente, perche eſſendo infiniti i

malefici, è ancora grande il numero delle leggi,

che per talcagione non ſi poſſono elle con mol

taperfettione ſapere, neanco ſeueramente cu

ſtodire; Queſt'ordine ſogliono ſpeſſo i tiranni

bramare, i" , ò nulla curano, che fra i

popoli rimanga

romali;acciòtenendo continuamente fra que

# ampia materia degl'infelici auenimenti; poſ.
ano col continuo eſercitio accreſcere i loro

Gg 2 impe

-.

Ordine riſo

lutiuo mole

to imper

fetto, e per

qual cagio

Ine•

I tiranni

per tenere i

ſoggetti al

empre verde la cagione dei lo- lacciati non

diſtruggo

no le cagio

ni dei mali,
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imperij, e la ſeruitù, la quale fa tanto più i popo

li ſoggetti ai tiranni quanto più ſono gli ſteſsi po

poli abbattuti, e fatti ſervi dei viti. - -

Negliauer , Rimane horaà vedere quai ſono gli auerti

timenti, che menti, S&i rimedi, che diſcacciando queſte in

º" fermità, conducono i Prencipi, e la Republica
ine con alla felicitàdegli ſtati. E laſciando inie
poſitiuo. l'ordine riſolutiuo;oſſeruaremo ſolamente l'or

dine compoſitiuo, ſottraggendo, è ponendo

i" cagioni per diſcacciare i nºr

rimali si e i 7.

s" ºperche ſomma, e potentiſsima cagº di

vio produr queſto bramato effetto diben governar

gli auerti re,è la perfettione di tre coſe, cioè, dei"
i" che ſtrati, delle Leggi, e dei Giuditi; perciò vedº

"remo primieramente qual'eſſer debbai"
gouerno perfettione, e com'ella ſi acquiſti; dopò eſtirpa

do tutte quelle cattueradici delle quali habbiar

mo diſcorſo, anderemo nella humana compa

gnia fondando contra gli empeti dei piaceri la

temperanza; contra i dolori,e l'auuerſità la For

tezza; contra la diſgualità la Giuſtitia; e final

mente contra l'ignoranza la Prodenza, acciò

i" ſtabilire qnanto maggiormente ſi può

-abeata vita dell'huomo.

-

- - - - - -
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Della perfettion dei Magiſtrati. º
4 - - - . D e

i C A P. I I I I. º

1 : - ti i : .

staa Sſendo i Magiſtrati nella
N i Republica ſommi artefi

$, ci, che debbono in quella

º è innalzarevn'edificio del

3 la verità, e collogare vn

4 è), \, viuo tempio della bontà;
5 - N º fra tutte le altre perfet.

ºESR e Sy tioni della ragione degli

ſtati, non credo, che vi ſia qualch'una di mag- i a i

ior neceſsità di quella, che nella perſona di co- --

roſi richiede; perche auenga che ſiano tutte

le leggi della patria ſante e giuſte, e congranſas

pienza conſtituite; ſarranno elle nondimeno vas e i

ne, ſe dall'intima virtù degli ſteſsi,non ſarranno i

intieramente cuſtodite; anzi ſarrebbe aſſai me- º

i" quella viuere ſenza leggi, ch'eſſer elle

arei miniſtri maluagiamente vſate; perche al- . .

tramente in qualmaniera ſieuiteranno gl'infini- . .

timali, e le grandiſsime imperfettioni del go

uerno, cagionate dall'Vſo reo della ragione,

dalla dependenza delle perſone, dei luoghi, de

i tempi, della materia, e degl'inſtromenti (del- Nella te

le qualihabbiamo di ſoprabafteuolmente ragio i"

nato) ſe non ſarranno i miniſtri ſaggi e buoni? pitolo del

certo ſarrà tutto ciò impoſsibile. " reo

- Dunque laſomma perfettione, è l'ultima ro:"

uina degli ſtati, è ripoſta nelle mani, e depende guenti.
- . dal -

-

all
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dal giuditio dei miniſtri,in modo, ch'egli eſſen

do giuſto, ſarrà la commune felicità ſtabilita, S&

eſſendo egli per lo contrario ingiuſto, diuerrà la

commune vita degli huomini, come naue nel

mezo dell'ondeinſtabile, e continuamente agi

tata nei perigli dai contrarii venti dei viti; e

perciò tutti coloro, che di tal perfettione ſono

priui, non ſono veramente Magiſtrati; ma ſola

mente di nome;perche non è luce quella coſa,

chenon riſplende, ne fuoco quel che non ab

bruggia, è diſsecca, ne ſono tali quelle coſe, che

vengono della loro proprietà a mancare, perciò

Proprietà eſſendo la proprietà dei miniſtri con l'uſo delle

i" mini leggi,conla bontà, e con la prudéza illuminarla

Republica, e render ſanta la volontà degl'huo

mini, acciò fra queglibeatamente ſi viua; con

uiene, che ancoloro ſiano di vita molto ſaggia,

Molti ſono ebuona. - - -

si "i e Horavolendo ordinare i magiſtrati nella Re

i" publica perfetti, fa di meſtieri auertire molte
per- - - -

fetion dei coſe, intorno a queſta attione, per far, ch'ella

Magiſtrati, ſia perfetta; perciò trasferendo tutte l'altrenei

ai: propri luoghi, incominciaremo ſolamente da

i vna coſa, per eſſer, ch'ella qui cade nella conſi
itri molto deratione. -

-

malageuo : Diciamo dunque, che i Prencipi in queſta at

"tione molto malageuole, debbono neceſſaria
tione è ne. mente impiegare tutta la loro potenza, e tutta

eeſſariº ilti la loro virtù, perche veramente da lei depende

i" tutto il bene, e tutto il male l'infermità, e la fa
ricº lute delle coſe; e perciò loro fa di meſtieri ſer
più ragioni uirſi dell'Vna, e dell'altra mano, cioè º" de

a»
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ſtra, che ſarràvna eſattiſsima, 8 aſſai prodente

elettione, e dopo della ſiniſtra, che ſarrà la pu

nitione, eſſendo, che ſenza queſta vltima, non

è la primiera baſteuole à render perfetti i magi

ſtrati; per eſſer, che la elettione ſuole continua

mente eſſer fallace; sì perche l'apparenza buona

degli huomini ſuol'eſſer mantello dell'interne

loro maluagità, sì ancora perch’eſſendo la natu

rahumana fragile, e ſoggetta è diuerſimouimea

ti, ella da buona rea, e da cattiua buona ſuole

molto ſpeſſo diuenire,e perciò non èindubita

ta, e neceſſaria cogiettura di eſſer ſanto, e giuſtº

il miniſtro, che forſe l'eſperienza negli altri peſi

l'hà per tale confermato, e nominate, ne anco

l'età neceſſariamente ci dà vntalfegno; dihauer

vinte, S&abbattutelei"modo, che la

naturahumana da quelle continuamente ſtimo

lata, non poſſa all'iſteſſe cedere, 8 aſſentire,che

rciò ſi dice eſſer la vita aſpro certame in terra;

onde poſſono gli huomini ſecondo le diuerſe

qualità, e le varie conditioni delle coſe deiluo

ghi, dei tempi, e delle perſone ben ſpeſſo eſſer

mutati; perciò ſi dee dopo l'elettione aggiunge

re la feuerità della sferza, tal'hora quando i rei

miniſtri cadono ne"errori, perche apportan

do queſta gran caduta grandiſsima rouina alla

I falli dei

miniſtri ſo

norouinoſi

Republica, ſi dee quella eſſemplarmente caſti- alla Repu

gare, & emendare;acciò ſi ſtabiliſca nella bon

tàla mente degli altri preſenti, e futuri mini

ſtri, eſſendo tutto ciò al giuſto, 8 all'honeſto cd

ueneuole, percheſicome ſiſogliono glihuomi

ni per la virtù promouereaquairi "
iº CC ilde

blica.

- - - -
- -

- - - - -

-

lº,
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La conuer

ſatione cat.

tiua rende

ſoſpetta la

elettione,

ceſſariamente ſi debbono ammouere, e punire

periviti, perchecoloro, che caſtigano le ſcele.

ratezze, e moderano la vita degli altri; è ne.

ceſſario è che ſiano potenti a ſuperar ſe ſteſsi, è

che ſiano loro ſteſsi dagli altri ſuperati, eſſendo

impoſsibile, non chemalageuole raffrenare gli

huomini maluagi, coloro, che ſono debilià re

ſiſtere agli empeti, &impotenti à por freno al

le proprie paſsioni. Hora incominciando l'or

dinatione dei miniſtri dalla elettione, trasferi

remº, come canuiene nel fine il trattar dellapu

altioRea : il 2 :

i , si er i

. Della elettione dei miniſtri.
a o º - i cl - e

- C A. P. - V. i

i

º5" i iſtri eſſen

) " doà gli ſtati molto neceſſaria,

fº)º, ſi fa ella forſe eligendo tra cat

s: tiui i buoni e ſaggi, è eligen

$ S do fra queſti i più prodenti,

23 & i megliori? Diciamo, che
a- sere quantunque ſia lodeuolcoſa,

l'eſſer buono, viuendo fra gli huomini ſcelerati;

nulladimeno la bontà di coloro, che con i rei

conuerſano è dalla ſoſpettione reſa continua

mente indegna di promouerſià gli offici, eſſen

do,che agevolmente perſuadono i cattiui la mal

uagità àgli huomini inclinati al male, che i buo

niperſuadonoaipeil'opere di virtù -
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- Si debbono dique in tal miſtiero di gouerna

re elegere dai buonii megliori,e dai ſaggi i più i

dotti, quindi è, che poſſiamo dipingere, che

queſta elettione ſia vna attione regolata da Pro- Deſcrittio

danza,con la quale ſi conoſce la bontà, e l'habi- ne della e

lità degli huomini in certo grado ſuperiore à gli lettione.

altri dell'iſteſſa profeſſione, e ſi vengono perta

li ad approuare, dando loro l'imperio,per gouer,

nare i popoli. - -

Preſoppoſtatal diſcrittione, comprendiamo D -

di quella eſſer due notitie neceſſarie,acciò,chel-"

la rettamente proceda; cioè la notitia dell'ha neceſſarie

bilità, e la notitia della bontà; e perche queſta per farſi be

doppia notitia è malageuoliſſima, e quaſi impoſ "eº

ſibile à poterſi perfettamente conſeguire, è per "º:

tal cagione l'elettionevna delle maggiori, delle

più graui, delle più fallaci, e periglioſe attioni, ,

che ſi poſſano in queſta vita dai Prencipi rego

lare,richiedendo ella grandiſsima fatica, conti- -

nua ſpecolatione, e particolare inſpiratione Di- –

uina; e le ragioni ditanta difficoltà ſon queſte; - -

erche eſſendo le ſcienze in atto deglihuomini quali ſiano

indeterminate; non ſi può indubitatamente per le ragioni,

mezzo di quelle giudicare quanta ſia la ſcienza che rendo

habituale di coſtoro; laonde ſogliono eſſer mol- " "

ti,che invntempo appargono diſcorrendo mol-tione mala

to ſaggi, S&in vn'altro poi molto improdenti ſi genole, e

dimoſtrano; eſſendo a noi tanto ageuole inten-"-

dere le ſcienze in atto, quanto è impoſſibile co-"o.
noſcer l'habito, quanto egli ſia,non potendoſi la lezia dico.

la ſcienzainterna dalla eſterna miſurare, perciò ºre la

eſſendo nel gouernare neceſſario l'habito del ſai
e - Hh pere,

5
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Malageuo

lezza di co

noſcere la

bontà.

P neceſſa

rio al buon

gouerno ,

che le due

ualità del

apere,e del

la bötà ſia

no inſieme

giunte à i

miniſtri, e

per qualra

gione.

Nei ſopre

mi magi

ſtrati è peg

gior difet

to l'ignora

za, che la

maltia , e

per qual ra

gione.

pere, acciò prontamente con velocità d'inge

gno poſſano i miniſtri i diuerfi auenimenti ſubi

tamente terminare, ſegue che tale elettione ſia

malageuoliſſima, che tutto ciò l'eſperienza ci

và confermando, mentre ſi vede chiaramente,

che molte volte gli huomini in alcuniauenimen

ti ſi portano ſaggiamente, e gli ſteſsi poi in altri

caſi peccano per ignoranza. -- -

Queſta iſteſſa durezza ſi ſcorge ancora nella

elettione della ſantità, e della bontà deglihuo

mini, dei quali non poſsiamo conoſcereperfet

tamente l'inteineper l'eſterne qualità; nd eſſen

dono queſte (come ſi è detto) di quell'altre giu

ſte, e conneneuoli miſure; eſſendo tanto mag

giormente queſta elettione faticoſa quanto è

maggiore la neceſsità, che ſiano queſte coditio

ni dei miniſtri cotinuaméte giunte,perche altri

menti ſarráno coſi maluagiaméte gouernati ipo

poli dai magiſtrati buoni, improdenti, e ſenza

verſutia, come da coloro, che auenga che ſiano

ſaggi, ſono nondimeno molto rei; e vero ſi be

ne, che dell'Vno, e dell'altro male nei ſopremi

magiſtrati è maggiore quello dell'ignoranza,

perche eſſendono coſtoro coſi ſaggi, come la

grandezza dell'officio richiede opereranno tal

mente, che la loro maluagità ſia ſolamente no

ciua, non permettendo, che il loro eſempio ſi

diffonda nella pſona degl'inſeriori miniſtri, ma

quando quegli arranno ſolamente di buona in

tentione, e ripieni di ſanti deſiderij; non ſarrà

ancora queſta ſantità gioueuole à i popoli, ſe è

quella non corriſponde la bontà degl'infe".
e - d
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;
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º

la quale ceſſando viene à conſeguire l'humana

compagnia l'ultime ſue rouine, rimanendo la

maluagità di rei miniſtri nella libertà di pecca

re, tenendo iſopremi magiſtrati gli occhi della

Prodenza ſerrati,el'orecchie aperte, e molto fi

deli per credere

ri deglihuomini. - - i

º Hora quantunque laelettione non poſſa giu

gere, per queſti oſtacoli a gli vltimi gradi del

l'ottima perfettione, ſi anderà nulla dimeno fa

cendo con alcuni auertimenti tanto perfetta

mente quanto alla forza dei" ſarrà ella

poſsibile; perciò diciamo, c

gotio èbrieue, e conſiſte ſolamente in conoſce

ſono liberi, intendendo però liberi non della

“ſeruitù ſe della cattiuità degli huomini; perche

poco importa allo ſtato, Stalretto gouerno dei

popoli, che ſiano i miniſtri di queſta libertà in

modo di dire liberi,ò ſerui, che ſiano ricchi,ò po

tieri, potenti, d impotenti, nobili, è ignobili di

fameglia, ma loro fa di meſtieri, che ſiano liberi

della ſeruitù dei viti, perche hauendo conti

nuamente contra quegli combattuto, ſono di

quegli molto ſpeſſo diuenuti vincitori, i

Volenée finalmente conoſcer la libertà, e la

grandezza dell'animo di coſtoro poſsiamo auer,

tire melte coſe; primieramente terremo fiſsi gli

occhi della conſideratione alla modeſtia delle

loro perſone; perch'eſſendo elle habili molto al

gouernare, non ſolamente gli ſteſsi gouerni

tion affettato ma molto ſpeſſe quegli vanno

- H h 2 rifiu

, &aſſentire à gli affettati pare

la ſomma del ne

La elettio

ne non giti

ge mai al

Fvltima per

fettione. i

i r , ,

- 11 a 5 e

- -

-

re, 8 in elegere per miniſtri tutti coloro, che

Gli huomf

ni , che ſi

debbono

eligere deb

bono eſſer

liberi , e

qual ſarrà

queſta li

bertà.

- i

seguitato
alcuni auer

timenti per

noſcerequa

dogli huo
mini ſoio

liberi de i

viti per po

terfi eligere

-

Vlo
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L'immo- rifiutando, in modo, che à tali peſi l'vbedienza

deſtia nel più toſto, che l'ambitione, e la cupidigia gli fan

", noſubintrare; delle quali paſsioni è ſegno mani
f"i feſto, che ſiano cattiui tutti coloro, che ſponta

ſeruitù del- neamente ſtimolati da grandiſsimi ardori affet

le Paſſioni tano gli ſteſsi peſi; offerendoſi ſeguramente ai

erigli. -

I p Inoltre ſi può tanto maggiormente conoſce

re queſta ſeruitù delle paſsioni, quanto più ſi và

rinterceſ ºf coſtoro moltiplicando il numero degl'inter

i ceſſori, perche rariſsime volte ſogliono coſtoro

ſe ſono le intercedere appreſſo ai Prencipi, per beneficio

i"mite dei popoli, eper zelo di carità, neanco appro

"; uano l'integrità, e l'habilità dei futuri miniſtri,

ipi per tener di quelle certa e vera notitia,ma ſpinti

digia. dall'intemperanza, e dalla cupidigia dei premi,

d dall'affettione delle parentele, dell'amicitie, e

- dell'altre coſe, permezzo delle quali ſi ſogliono

gli huomini raccomandare appreſſo ai prenci

i; i quali eſſendo ingiuſtamente richieſti, deb

onogiuſtamente ſimili domande ripolſare; eſ.

ſendo dunque tutti coloro, che ſpontaneamen

te s'ingeriſcono, S i loro interceſſori veramen

te abbattuti dalla cupidigia, e dall'altre paſsio
Lai". ni, non poſsiamo dire, che ſianoliberi, e perciò

iinperſona degli ſteſsi non ſi può anco dire libe

rinterceſio ralaelettione,ne da Prodenza,ma dai riſpetti,

ninò ſi può e dalle paſsioni regolata, non eſſendo ellafon

i " data ſui conueneuolirequiſiti, - - -

i.” Poſsiamo ancora auertire, che non ſi debbo

no conferire gli vſfici nella perſona di coloro,

- . che gpremio degli anteceſſori, è perle"e
- - - - atte

- - - -
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fatte negli eſerciti incopatibili gli pretédono; Non è elet

perche l'habilità degli anteceſſori non è diffuſa"".

nei ſocceſſori, e la virtù di ſuperar gli huomi:i

ni con le forze corporali nei certami, e molto gli vici ,

diuerſa di quella, che ſi richiede, per ſuperare i meritº de

yiti nella pace; e perciò deono coſtoro con:"
ſeguire altra mercè per i meriti deiprogenitori, " fatti in

e per gli affanni patiti, più toſto, che gli offici di peſi incom

gouernare, doue continuamente ſono i perigli, Pºtibili

e doue facendo il debito ſi conſegue aſſai più per

ſo,chevtile,e ripoſo. I L'età vetu

i i Appreſſo ſi auerte,che auéga,che l'età vetuſta ſia è proba

non faccia neceſſaria congiettura di eſſere gli babil ragio

buomini liberi dalle paſsioni, nulladimenoella è "º"

probabile ragione, che gli huomini habbiano ie"

fatto habito nello ſtato, nel quale ſi ritrouano, e le paſſioni.

- che molte paſsioni ſiano ſtate abbattute dalla l'hauer in

i virtù, e molte altre naturalmente habbiano per-i"

ſa, e minorata la loro forza, e tanto maggior dolo º di

a mente ſi può tutto ciò confirmare, ſe nella vita piacere ſa

di colui che ſi dee elegere, ſi può ſcorgere qual- "i,"
che ſegnalata attione di hauer vinto la violen- "

sza di qualche ecceſsiuo piacere, è reſiſtito agli coloro che

- empeti di qualche grauiſsima auuerſità. ſono cele

- bi, foraſtie

- Sogliono anco ere allo ſpeſſo liberi delle cat"

i tiue paſsioni della cupidigia, e dell'intemperan-i

-za almeno ſe non in tutto in parte coloro, che moſtrano

menano vita celebe, e modeſta, coloro, che ri-"

i fiutano l'ambitioſe conuerſationi, appareno,e"
- - - - - - ono pro

: ſternamente nimicide iluſsi,e delle voluttà,8 pinete

e anchora coloro, che ſono foraſtieri, perſuaden- "èº"

i doci tutto ciò due ragioni, l'unapsiche"ii
i CCIC- ne,

Vl'o
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celebi, non ſono ſtimolati dall'intemperanza di

, acquiſtare, e dagli ardori della dolce prole, e

a anchora menando nei luſsi, e nell'apparenza

- certa modeſta vita; l'altra perch'eſſendo fora.

ſtieri, 8 nimici delle prattiche, vanno ſpeſi

, ſo rifiutido la dolcezza degli amici, e non ſono

ſpinti dalla perſuaſione dei parenti.

Eſſendo dunqueglihuomini per i, e

altri ſegni conoſciutiliberi delle paſsioni, ſi poſ,

ſono con qualche ſegurtà elegere, confirmando

però la loro bontà,e l'habilità celtimore ſalubre

Le elettic- della vigilante sferza, facendoſi veramente in

"" tal guiſa queſti due effetti vino che ſi accerterà

i". " ilprencipe della bontà e l'altrº, cheſſendo gli
ini, huomini ignorati gli farrà egli diuenir ſubitame

che ſi leg-te prodenti, perche eſſendo con queſta proden

"teelettione, e col freno del timore liberi i mini
"si" ftri delle paſsioni, ſarrafino ancora liberi di

º fanno i quella grandiſsima ignoranza, che ſi chiama diſ

"ſentimento della verace opinione delle leggi, la
" quale ignoranza è quella, che rende continua

ieleg mente imperfetti gli ſteſsi miniſtri, 8 imperfet

gi ſogliono tiſsimo il gouerno dei popoli; perche la ſcienza

º el'habilità di coſtoro, douendo eſergouerna

dori, e non legislatori, non conſiſte in altro, che

i nella notitia delle leggi, quale ageuolmente ſi

º può conſeguire, perche non hauendola in habi

to ſi può ſubito acquiſtare in qualſiuoglia caſo

- occorrente per molti mezzi ritrouati; e conſiſte

veramente queſta prodenza,dei miniſtri nell'oſ.

feruanza,enelloaſſentimento delle ſteſſe leggi,

il quale aſſentimento libera l'huomo di quella

- - - - - - - - gran
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grãdiſsima ignoranza di gouernare, perche qui.

tunque gli huomininon ſiano di quella perfettiſ- -

ſima prodenza ornati, che ſi richiede nella per- ""

ſona di coloro che debbono le leggi coſtituire; i ",

nulladimeno ſarràà i miniſtri baſteuole cognitio che debbo

nel'eſſere delle ſteſſe leggi vbbediéti,e ſeuericu nº lº leggi
el'anei, maiali - i conſtituire,

ſtodi, douendono l'attioni digouernare i popo:"

li con quelle iſteſſe regolare; alla notitia delle iſti, che

quali potranno ageuolmente peruenire; sì per debbono

ragion dell'ordine, che hanno tenuto gli ſcrit- ". i

torinell’occorreti materie,sì per la mediocre lo "i

ro intelligeza acquiſtata negli ſtudi, come ane, ſta la co

cora finalmete; pche gli ſteſsi popoliauidi della"
vittoria nei certami, ſono diligentiſsimi inuen "º

tori dell'opinioni legali in modo, che dopo l'in- “

uention di queſte,ſarrà indubitatamente ageuo- .

liſsimo il terminare i dubioſi auenimenti de" i

huomininei pertinaci,eciulli certamipropoſti;

e perciò eſſendono coſtoro ſtabiliti nella bontà, i

e nella retta intentione di raro potrannocadere i

negli errori per mancamento di cognitioue.

Occorre finalmente vedere ſe queſta elettio

ne ſarrà megliore farſi in perſona dei nobili, e ---

di potenti, è veramete in perſona degli huoni osali ſono
nipoueri, e di mediocre 5 nulla chiarezza di Na e paſſioni,

tura ornati, al qual dubio ci riſolueremo, ridu- che foglio

cendo quello nel primiero punto, cioè ſpecolan "i
- - - - - - - tere Contra

do di coſtoro quali ſiano maggiori, e più potenti i"

paſsioni, è ſuperare la virtù dell'animo; perciò potenti e ſe

diciamo, che regolarmente eſſer ſogliono i no- º "gli

bili &i potenti combattuti da varie e da diuerſe"
voluttà, ritrouandoſi in quegli molto iº giuſtitia,

O

a

vlº
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io ſommo grado l'ambitione, e la ſuperbia, la

vanità dei luſsi, delle lautezze, degli oſſequi,

della ſeguela degli amici, e dell'amore dei pa-.

renti, al nodrimento delle quali paſſioni con

e corre continuamente l'intemperanza, la quale

diuide la communicanza, e priuai popoli dei

beni, e perciò non può veramente eſſer giuſti

sa tiatra nobili, 8 ignobili; tra ricchi e poueri,e

º tra tutti gli altri ineguali, ma ſolamente iui re

- - gna la giuſtitia doue regnal'egualità:

li ſono Gli huomini poi, che ſono poueri di beni tem

le paſſioni porali,dichiarezza di ſangue,e di ſeguela di ami

ºº cie di parenti ſogliono ſolamente eſſere agitati

“ , dai dolori,e dall'infelice pouertà, che ſuole eſſer

1avia i cagione dei malefici, però coſtoro ſogliono eſº

"di ſere ſpeſſo ricchi degli ornamenti delle virtù,

raduerſità della forza dell'ingegno, e del valore, per eſſere

" che queſte qualità ſi rendono dall'auuerſità cºſi
i" maggiori, di accreſciute, come ſogliono dalla

camento, voluttà ella riceuere mancamento; in ſomma

e quegli, e queſti è ai dolori, è ai piaceri ſono

La elettº ſoggetti; nulladimeno conchiuderemo, cheſia

:i" megliore la elettione in perſona di queſti,che di

da". uelli, eſſendo gli empeti di queſte vltime paſ

ri, che di i" maggiormente riparabili, che non ſono le

i" primiere concorrendo però alcune qualità, che
"º auertiremo nel trattar,che faremo dello premio
2 - dei miniſtri. - ; - ,

- Habbiamo inſino ad hora veduto in parte il

- le coſe, che la libertà, è la ſeruitù degli animi

- ſogliono dimoſtrarci, e rendere gl'huomini di

- elettione è di rifiuta degni;ma perche ſuole ci
- tI
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tinuamente queſta elettione eſſer fallace; per eſ.

ſer le attioni eſterne diſguali, 8 inconueneuoli

meſure dell'interne virtù, fa però di meſtieri è i

Prencipi raffrenarcon la correttione la volontà

maluagia deicattiui, della quale douendo ra

gionare; trapaſſaremo il diſcorſo, inſino agl'vl

timi trattati dei magiſtrati, dou'egli con mag

gior opportunità viene à cadere; conſiderando

uiº" alcune coſe intorno al demerito

º quei ſcelerati mezi, che fanno ſpeſſo i debili

miniſtri dal dritto ſentiero del gouerno trauia

re, rendendo quello aſſai imperfetto, e malage

uole; perche intercedendo coſtoro per gli huo

mini cupidi, S ambitioſi; non vengono a tutto

ciò ſpinti da zelo, e dalla candida verità,ma cor

rotti dalla turpe potenza dai danari, per i quali

ſi muouonoà conſeguire gli vffici, le gratie, e le

indulgenze, con la benignità degli arbitrij, con

tra il rigore, è l'equità delle leggi. -

Coſtoro dunque con gli priuati riguardi del

la Nobiltà, delle ricchezze, delle parentele,del

le famegliarità. e dell'amicitie, vanno maluagia

mente tentando i debili, e con la violenza del

piacere di vari oggetti corrompendo i magi

ſtrati, a guiſa di coloro, che perſuaſi dal prezzo,

tentano la fragilità delle donne, perfar quelle

cadere negli adulterii, anzi operando maggior

eccato, perche ſe queſti perſuadono alla debo

ezza del ſeſſo l'adulterare, quelli ſi sforzano

corrompere l'iſteſſa conſtanza, e rendere adul

tera, & venale l'iſteſſa giuſtitia. Quindi è, ch'eſ

ſendo queſti peſſimi ſuffragijcagioni di" ſce

- li crº
-

L'attioni

eſterne ſo

no diſguali

meſure del

l'interne

virtù.

a è
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Auerte cô

tra coloro,

che non eſi

ſercitando

vfficio di

auocato ſo

no mezzi,

& interceſ

ſori di fare

adulterarla

giuſtitia.

leratezze, che rendono l'humana compagnia

quaſi naue dall'onde inſtabili, e periglioſe com

moſſa,S&agitata; ſi debbono con aſſai duro fre

no di pena raffrenare;accioche i popoli con mol

ta confidenza,ſenza l'Vſo di queſti mezi,8 inter

ceſſori,e meno aggrauati dai diſpendii, chieda

no, e conſeguanoliberamente le loro ragioni,nò

vſando nei dubioſi caſialtro interceſſore, che il

ragioneuole ſuffragio degli auocati.

E veramente aſſai migliore lo ſtato degli ar

tefici della conditione dei miniſtri,perche nefi
eſſerciti propri di quegli non vi è chi gli mole

ſti, e perciò la perfettione, è il mancamento di

coſtoro non ſi può è niuno altro, che à ſe ſteſſi

attribuire, ma queſti altri perlo contrario ſono

daglihuomini maluagitalmente con diuerſiob

lettamenti combattuti, che è loro conuiene dal

giuſto,e dall'honeſto allontanarſi, è confutan

dole perſuaſioni degliempi ſuperare il vitio;có

uiene dunque pereuitare queſti tentatori, atti

morargli concertiſſima, e ſeuera punitione; ac

ciò attenda ciaſcuno è quel che ſpetta alla ſua

conditione, ſenza dare occaſioue à gli altri di

peccare -
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Che appartiene à i Prencipi curar, che nelle

Città vi ſiano gli huomini ſaggi.

C A P. V I.

Ng Sſendo la elettione dei mi

3 niſtri al retto gouerno de

i popoli tanto neceſſaria e

º è deceuole,acciò,ch'ella ret

º tamenteproceda, che ſia

SEN, no le città ripiene degli
ºi huomini ſaggi, 8 è tutto

- -
ciò deono i Précipitenere

attéto riguardo, eſsedo à coſtoro aſſai migliore B migliore

hauereiprodéti cóſiglieri, che gli ſteſſi ſtatip ſi- ai principi

noreggiare, poſcia che ſi poſſono tal'hora que- acquiſtar

i" coſe con l'armi conquiſtare, ma non ſi poſſo "

no elle dopò ſenza la Prodenza conſeruare; per-ido

ciò quanto è maggiore la conſeruatione dell'ac mini.

quiſto,tanto è migliore à i Prencipi tenere pro

denti miniſtri, che conſeguire gli ſteſſi dominij.

E dunque giuſtiſsimo peſo dei ſignori operar

ſi fattamente, che la ſcienza fugata, e vilipeſa - --

dallo sfrenato deſiderio, e dalla fame dell'oro, e ſcienza,

dell'argento, faccia ella per lo contrarioſentie-i"

ro del diſpreggio di queſte coſe fragili, e cadu dagli empe

che ritorno alle città, e venga ad albergarfra gli si dell'oro,e

huomini. E ſtata veramente la verità oltraggia-ºgº.

ta, eſſendo ſolamente bramato con auidezza

l'vtile guadagno, e le coſe degne, 8 ineſtimabili

diuenute venali, e dalle ricchezze ſuperate; e

perciò anchora è ſtata vilipeſa la dignità del ſa

- -- Ii 2. pere,

MG3 A Ovi

viº
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Che i Pren

pere, in modo, che ſi" eſſer à glihuomini

aſſai baſteuole di hauer ſolamente il nome della

dottrina; eſſendo di lei veramente priui, bra

mando queſta vacua dignità per certa gonfiez

za di titolo, e per potercon quel nome ambitio

ſamente ottenere gli honori, i ricchi matrimo

ni, gli vſfici, e gli aggi della vita, ſtimando poco

gli altiſſimi premi della virtù.

Quindi fa di meſtieri,che la volontà dei Pren

cipi poſſo- cipi colloghi queſta virtù del ſapere in quello
no aggran

dire le eoie

vili, esbaſ

ſare le gran

de,

rado di dignità, dond'ella fu dalla potenza

ell'oro,e dell'argento turpemente fatta cadere,

tenendo ella ſolamente tal podeſtà; perche con

la elettione degli huomini ſaggi, honora, e rin

forza talmente la prodenza, ch'ella ſupera, e

rende debile la virtù di ſimili metalli; eſſendo

che le coſe ſono ſempre in quella opinione ap

f" à i popoli, nellai" ſono elle appreſſo

i Prencipi, i quali poſſono in vn punto render

quellevili, & inalzare ſecondo ch'elle cadono

nella loro conſideratione di eſſer degne, è inde

gne ſtimate; laonde douendo la virtù gouerna

re debbono queſta i Prencipi riguardare nella

elettione deiminiſtri; rifiutando le interceſsio

ni degl'huomini,8 i ſoffragij delle ricchezze, le

i" eſſendo oggetti dell'auaritia adombrano

si fattamente la ragione, ch'ella non vede gli

huomini degni di pmouerſià queſti peſi; e per

ciò col mal'eſsempio ſi và imprimendo nell'hu

mano conſortiol'opinione rea, che la virtù non

ſia efficace mezzo per meritare, e per conſegui

re gli honori, eſperimentandoſi eſſerno à"º
- C1
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ciò efficaciſsime le ricchezze; laonde abborrita

la ſcienza come coſa malageuole,e di premio va

cua, attendono gli huomini con mille ſcelera

tezze ad amaſſar danari, priuando l'humana cò

pagnia dello preſidio grandiſſimo delle diſcipli

ne, le quali conchiudemo, che ſtiano in quella

opinione appreſſo agli huomini,ſecondo la qua

le ſono ſtimate dai Prencipi di maniera, che l'eſi

ſerelle vilipeſe, è aggradite depende dalla ſola

volontà di coſtoro, la quale tenendo tal pode

ſtà è giuſto, ch'ella brami cotinuamente gli huo

mini ſaggi, e faccia di queſto deſiderio chiara

dimoſtratione, chetutto ciò potrà ageuolmen

te per diuerſe vie conſeguire.

La primiera delle quali ſarrà la elettione de

glihuominiſaggi negli grauipeſi del gouernare,

perche quando fra i popoli ſi veggono queſti ef:

fetti ſi vàsforzando ciaſcuno meritare più toſto

che affettare,come ambitioſi per illecite vie gli

offici, ſtimando impoſsibile con l'uſo dei ſuffra

i celare la loro cupidigia, e la gonfiezza di vo

ere gouernare, -

Sarrebbe appreſſo chiaro ſegno della gran

dezza dei Prencipi quidoteneſſero continoua

mente riguardo al retto, 8 al deceuol ordine de

f" ſtudi publici, S&andaſſero in quegli non ſo

amente oſſeruando, ma accreſcendo ancora

qualcha buona vſanza, e qualche honeſta fatica

li gli huomini più perfetti nel ſapere, e per di

cacciar con la malageuolezza degli ſtudi; tutti

coloro che ſono debili, 8 incapaci, e ſpinti

d'ambitioſa cupidigia vengono con publico dan

mO

Prima via

di accreſce

re le diſci

pline,

-

Seconda

via di accre

ſcere le di

ſcipline,

a o
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Terza viadl

accreſcerle

diſcipline.

no invano à queſte profeſsioni. Sarrebbe dunq;

ottima vſanza ſe con le legali faceſſero leggere

le politiche diſcipline, eſſendo quelle piccioliſe,

ſima parte di queſte; laonde l'ottima perfettio

ne richiede, che s'intenda intieramente quanto

al buon gouerno fa di meſtieri aſtringendo tutti

coloro, che à queſto grado di conſigliare, e di

gouernare la Republica bramano di aſcendere;

che nòfacciano l'una ſenza l'altra pfeſſione;per

che il tempo, che molti vanno frodando, e più

del debito abbreuiando negli ſtudi legali, poſ.

ſono giuſtamente conſumare nel rimanente del

le diſcipline, e con qualche parcimonia degl'al

tri publici diſpendii ſipotria cauare lo premio

dei lettori,eſſendo egli il più giuſto, è il più de

gnamente conceſſo. - -

. Finalmente ſarrebbe coſa degna dei Prencipi

porfreno è tutti coloro, che ſpinti dalla cupidi

gia, è dall'ambition, e ſenza merito tentano di

aſcendere alla dignità dottorale per ottenere

molti illeciti fini, ſenza riguardar punto l'wtile,

e publico beneficio dei popoli, potendo tutto

º ciò i Prencipiageuolmente conſeguire, col ren

dere la via, per la quale ſi camina alquanto più

ardua, e faticoſa, introducendo, che ſicome ſi

ſuole fare l'eſperienza della loro habilità, con

l'attione della memoria ſi faccia ella principal

mente con l'attione dell'intelletto.

E per moſtrare l'ageuolezza con la quale ſi ca

mina allo grado di Dottore per queſt'attione

di memoria,e come malageuolmente vi ſi poſſa

peruenire per l'attione dell'intelletto ci andere

-- - ImO
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mo sforzando, acciò aſpirino in quello gli huo

mini di perfetto intelletto, e ſiano nella Repu

blica gli huomini veramente prodenti. .

Diciamo dunque per hora, che al ſapere ne

ceſſariamente ſi richiede l'attezza, e la perfet

tione dell'intelletto, e non quella della memoria;

erche la inhabilità, e la imbeccillità è malageuo

i" à riparare, e per lo contrario è fempre

riparabile il mancamento della memoria, e che Inhabilità

tutto ciò ſia verol'anderemo dimoſtrando, dell'intellet

Tutto quello, che l'huomo sà, è lo sàin habi-".

to, òin atto;laonde ſono tutte le ſcienze habi i

tuali, è veramente attuali, tra le quali è molta moria age

differenza;perche la ſcienza attuale non è altro, uole à ripa

che certahabilità e prontezza deintendere, e di º

ſpecolare qualche oggetto,acquiſtata colconti

nuo eſſercitio intorno a quelle - Attuale ſcien

za è quella notitia, e particolare propoſitione,

che l'huomo intende nello ſteſſo eſſercitio di ſtu

diare, di diſcorrere, e ſpecolare, in modo, che

fidi molte notitie attuali ſi acquiſta l'ha- d
ito ſcientifico, per ragion del quale ſono gli huo T

mini veramente chiamati prodenti, e ſaggi,

etiamdio quando non ſtanno nello eſſercitioat

tuale delle dette profeſſioni; ma loro baſta, che

in tutti gli auenimenti ſiano pronti, 8 habilià

trattarne ageuolmente con quella perfettione,

che allo ſteſſo oggetto ſi conforma. Intelligen

Preſuppoſte tutte queſte coſe diciamo, che al i":

gouernare, S&al conſigliare la Republica è neceſſaria che

ceſſaria la notitia habituale delle" , e della la memo

verita, con la quale intelligenza po º" Pro "
Cnt1 -

\ a
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denti negli ambigui auenimenti ritrouar la ra

iconla quale poſſano giuſtamente termi

nargli.
-

Hora queſta notitia,e prontezza habituale, di

malageuolmente è giamai ſi può dagl'huomini

acquiſtare, ſe non hanno certa habilità dell'in

telletto naturale,ch'ella non è altro,ſe non quel

lo predominio,col quale l'huomo è più atto al

l'intendere, che al rimembrare, che tutto ciò ſi
ſpiega meglio in queſto modo. i

Tutti gli huominihanno ſenza dubio le tre po

tenze, cioè la memoria,l'intelletto, e la volontà,

ma non ſono tutte queſte divgualforza à tutti

gli huomini,ma ſi trouerà tal'hora, che colui,che

tiene feconda memoria ſarrà di obtuſo intellet

to, e per lo contrario colui,che otterrà l'acutez

za di queſto hauerà la memoria molto labile,e la

ragione è queſta, perche il cerebro, ch'è inſtro

mento dell'anima richiede altro temperamento

erſeruirſene ella per bene intender, che quel

lo col qual ſe ne ſerue per ben rimembrare. L'eſ

ſempio di tutto ciò ſi può egli ageuolmente dare

nella penna,la quale ſarrà ella tal'hora, di taltépe

ramento,che ce nepoſſiamo ſeruire per ſcriuere

ſottilmente; e tal'hora accaderà il contrario. i

Lo hauere dunque l'intelletto, lo predomi

nio,el'habilità naturale non s'intende,che l'huo

mo ſia priuo affatto della memoria, (che à cre

der tutto ciò ſarebbe dapocagine; ma che ſia di

meglior intelletto,che di memoria,tenendo il ce

rebro di tale temperatura,che ſia più atto all'in

tendere, che al memorare,in modo,che poſſa in
- e ten
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tendere le coſe dubie, e conoſcere la verità di

ftinguendo il male dal bene; Conchiudiamo

dunque, che per diuenir l'huomo ne gli ſtudi

delle leggi e delle politiche diſcipline dottore di

verità gli è neceſſaria queſta acutezza deinge

gno, e queſto predominio dell'intelletto natu

rale, del quale eſſendo priuo ſarrà impoſſibile, è

molto malageuole poter acquiſtare alcuna per

fettione, eſſendo queſto difetto dell'intelletto

irreparabile con rimedio, e forza humana, che

quantunque le grandiſſime fatiche vadano in

parte ſcemando queſto natural mancamento;

nulladimeno eſſendo elle tanto malageuoli, né -

ſono daglihuomini abbracciate con tanto ardo e

re,che poſſano àtutto ciò apportare alcun gio

"inora usate a mesſa...a la memoria, autuenga,che ila neceſiaria, A i -

nulladimeno alla notitia" verità non è ne º"

ceſſario il ſuo predominio, in modo, che all'huo, rio lo pre

mo per conoſcere il bene,Stilmale faccia di me ".

ſtieri, ch'egli ſia di grandiſſima memoria, e per "
ciò pocogioua,chela Republica ſia ripiena dico dei mi

loro, che ſono ornati della eloquenza, e ſanno moria.

recitare lunghiſsime orationi, ma gli è gioueuo

le,cheſiagouernata da coloro, chehanno la chia

ra notitia della verità, e l'intelligenza delle co

ſe acciò da quella ſiano diſcacciate le tenebre

dell'ignoranza,e la maluagità degli huomini. Si

potrebbehora dubitare in queſto modo.

. La dottrina legale non è altrimenti neceſſa

ria, ma probabile, e perciò ella ſtà fondata nel

l'autorità e nell'opinione della ſteſſa legge;laon
de

tºol
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de tutti coloro, che debbono conſigliare, ego

uernare i popoli, è fare qualche eſperienza della

loro ſcienza non debbono ſeruirſi dello proprio

parere, ma dall'autorità di teſti, e perciò non lo

rofa di meſtieri, c'habbiano lo predominio del

l'intelletto, ma ſi bene quello della memoria ci

la quale poſſano nel terminar delle coſe rimem

btarſi delle leggi, e dell'autorità.

primara- Nulladimeno diciamo, che non ſia veramen

gione, per te neceſſaria queſta eccellenza di memoria per

she non è a due ragioni,l'Vna perche non gioua al buongo

"" uerno il rimembrar ſolamente molte leggi, e

sia molteauttorità ſenza intendere la virtù di quel

della me le,eſſendo che il rimembrare,8 il dire ſenza l'in

"telligenza delle coſe è officio più toſto di pappa

i" gallo, che degli huomini di dottrina, ai quali fa

di meſtieri terminarle coſe dubie,e ſapere appli

care le leggi,ela ragione con l'acutezza dell'in

gegno - - º -

seconda ra L'altra ragione è queſta,perche ſicome il man

gºne del camento dell'intelletto è irreparabile, coſi per

º lo contrario quello della memoria è riparabile,

poiche gli ſcrittori tenendo è queſta labilità ri

guardo,hanno collogate le materie vnite in cer

ti luoghi conueneuoli, e per ordine di alfabeto

potrà ciaſcuno ageuolmente ritrouare le ragio

ni, e l'autorità di decidere è leiſteſſe deciſioni, e

leggi, coſi ancora non è huomo di tanta poca

e prodenza, che negli ſtudijſuoi non faccia i ſuoi

li di memoria:laonde conchiudiamo, che

per eſſer dottore di verità, fa di meſtiero, che

huomo tenga l'acutezza dell'intelletto, perche

- i -
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eſſendo fiacco di memoria ſi può queſta fiac

chezza riparare. -

Hora venendo al noſtro proponimento dicia- che gli huo
mo, che ſia molto ageuole la via per la quale ſi i" ſenza

camina alla dignità dottorale perche l'eſperien- ""
za, che ſi fa dell'habilità degli huomiui non eſſa dotti " la

mina la forza dell'intelletto,ma quella della me- memoria.

moria, la quale auenga che ſia infeconda e pa

ta qualche malageuolezza negli effetti ſuoi; nul

ladimeno con qualche poco ſpatio di tempo

può ella conſeguire qualche perfettiene baſte

uole a tal meſtiero; laonde molti di coloro, che

bramano a tal gradoi" imendo per

alcuni meſi prima nella"dottrine di

altrui poſte in certe forme di dire, e tutto ciò

che à taleffetto ſi richiede ſenza puntointender

quelle,e ſenza dottrina recitando ſi veſtono l'ha

bito di dottore; laonde auuiene, che dando in

mano di coſtoro il freno della Republica in ver

ce digouernare,e conſigliare gli huomini fanno

squegli cadere negli errori; perche l'ageuolezza

inuita à tutti indifferentemente à veſtirſi l'habi

to di queſta dignità con poca,ò nulla fatica,e ſen

za mancamento alcuno di coloro, che quella

conferiſcono, ſeguendo con diligenza gli ſtili, e

gli ordini degli antiqui, contra i quali ha la mal

uagità dell'huomo con ſuo gran danno ritroua- - - -

ta la frode. - - co" ſtati

Eſſendo dunque deceuole à gli ſtati, che in i,

quegli ſia moderatricelavera, e non la ſimolata ardua la via

prodenza conuiene che ſi renda queſta via tan "
- - Ora

to ardua,e tanto malageuolei"non oſ to.

- - - - 2. 3
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ſa per quella caminare, che l'acutezza dell'inge

gno di coloro,che ſono di queſta dignità capaci:

erciò diciamo, che potriano ageuolmente i

rencipi, e coloro, che à tal peſo ſoggiacciono,

tutto ciò conſeguire, ſe nel conferire queſto gra

do vſaſſero vn doppio eſamine, facendo con

quello eſperienza della forza dell'intelletto,e noi

della memoria,eſaminando gli huomini nel prin

cipio,e nel fine degli ſtudi prontamente, e ſenza

interuallo alcuno ditempo, col quale hanno gli

huomini ritrouata la frode d'imprimere nella

memoria le fatiche di altrui, e quelle recitando

celare la rozezza, e la imbecillità dell'intelletto,

E dunque conueneuole, che gli huomini, che

eleggono queſta profeſsione ſiano nello princi

pio eſaminati, perche ſarrebbe coſa molto in

conueneuole, che nei caualli, e negli altri ani

mali ſi faccia queſta diligenza di coſiderare lalo

roattezza, e di vedere a qual vſo ſarranno me

gliorl, acciò per diuenir perfetti ſi vadano in

quello eſſercitando, e che ſi tengano ſerrati gli

occhi della conſideratione nella elettione, che

fanno gli huomini delle profeſsioni, che debbo

no ſeguire; in modo che eligendo ciaſcuno l'ar

te,e la difciplina a caſo, è ſpinto lo più delle vol

te dallo proprio, è dal paterno vitio dell'ambi

tione, e della cupidigia, non correſpondendo

à quel peſo laforza dell'ingegno,viene ſenza du

bio da quello coſi fattamente oppreſſo, ch'egli

non giunge alla perfettion dell'arti; laonde ſi

ſuole apportar gran danno all'humano conſor

tio, nel quale è coſa molto pernicioſa,ci ſiano
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l'arti malamente appreſe, perche dopò hauer

gli huomini ſpeſo gli anni; l'età, e la vergogna fa

quegli irrettratabili in modo, che è rimangono

otioſi, è in graue danno della Republica eſſerci

tano quelle coſi maluagiamente, come l'hanno

appreſe appunto, ſi debbonodunque gli huomi

nieſaminare nella forza naturale dell'ingegno.

Coloro, che bramano aſcendere al Sacerdo

tio non ſono a gli ordini inconſideratamente

ammeſsi,ma ſono molto bene eſſaminati di paſ

ſo in paſſo intorno alla intelligenza ſecondo gli

ordini, che vanno prendendo, acciò ammini

ſtrando tanti ſacri miſteri intendano la loro vir

tù,e ſappiano quegli debitamente, e conſidera

tamente amminiſtrare.

Coſi ancora ad imitatione di coſtoro douen

do gli huomini ſeguire la profeſsione delle leggi

&eſſere Sacerdoti della giuſtitia fa di meſtieri,

che nello principio ſi faccia eſperienza della for
za naturale dell'ingegno, acciò eſſendo egli ca

paceſenza indugio ſeguiti l'impreſa, è eſſendo

per lo contrario inhabile l'abbandoni, eſſendo

queſto à gli huomini aſſai megliore,che diuenire

otioſi,e ridicoli nella Republica.

Dopò finiti gli ſtudi facendoſi lo ſteſſo eſſa

me intorno all'intelligenza, ſi può far prouadel

la perfettione di coſtoro.

ora ſi potrebbe dire in che modo ſi potran

no diſtinguere gli eſſerciti dell'intelletto da

quelli della memoria,acciò ſi poſſa ben regola

re queſto eſame: diciamo, che ſe vogliamo co

noſcere, che gli huomini ſiano di buona memo

- - 1 la
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ria gli daremo adapprendere, e recitare alcune

lunghe orationi, la quale eſperienza ſi può fare

etiamdio con gli huomini ignoranti, i quali te

nendo molte volte buona memoria,imprimeno

in quella le orationi latine, e ſenza intendere il

loro ſignificato le recitano bene,ma non perciò

ſono dotti,e per lo contrario volendo fare eſpe

rienza della forza dell'intelletto proporremo è

glihuomini alcune dubioſe queſtioni, S intrica

te materie, acciò diſcorrendo intorno a quelle

vediamo come ſanno ritrouar la verità,ne ſi può

fare queſta eſperienza altro che con gli huomini

ſaggi, i quali ſi poſſono dire veramente ſaggi per

la virtù del ſapere, e dell'intendere, coſi come

quegli altri per la virtù della memoria ſi poſſono

direbuoni recitanti, eſſendo veramente l'inten

dere, &il memorare due attioni dell'huomo aſ

ſai diuerſe, coſi come ſono diuerſe le potenze,

chehaue all'anima il Sommo Iddio conceſſe.

Glihuomini dunque, che à queſto gradobra

mano puenire debbono hauere lo predominio

e l'acutezza dell'intelletto, e di queſte forze fare

l'eſperienza, perche la Republica tiene biſogno

deglihuomini veramente ſaggi, e non de'buoni

recitanti, - -
-

e i
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- Del numero dei miniſtri.

i C A P. v II.

Onſiderando perche furo

no al mondo tant'arti ritro

º uate; affermaremo, che

tutto ciò ſia ſtata la humana

infermità cagione perche il

tener l'huomo neceſſità di

nodrirſi, di veſtirſi, e di de

ºsseº 3), fenderſi partori l'inuétione

dell'agricoltura, del teſſere, e dell'edificare; coſi

ancora pl’ignoraza dell'intelletto,e ple malitie

della volotà fu introdotta l'arte della ragione de

f" ſtati,acc oche cô quella ſi faceſſe la verità pa

eſe,ſecondo la quale andaſſero gli huomini ret

taméte operado.Quindi è,che come tati medici

furcno i Magiſtrati nell'humano Conſortio or

dinati, acciò quelli andaſſero guarendo queſte

grauiſſime malatie dell'humana maluagità, Se

ignoranza; e perche l'iſteſſe contagioniſono ſta

te ſempre malageuoli à curare, conuenne allo

publico ſtato, che foſſero queſti medici ſopra

modo prodenti,e di grandiſſima bontà;e perche

anco di coſtoro è ſtata ſempre la natura parca;

fa perciò di meſtieri, che ſia il numero loro in

molto pochi riſtretto, e che ſi sforzino i Pren

cipi ritrouar via di ſcemar le infermità dei po

poli più toſto, che con l'accreſcimento di quelle

imoltiplicare i medici, 8 i Gouernadori, le elet

tiOnl,

E megliore

ſcemarle in

fermità,che

con l'accre

ſcimento

moltiplica

re i medici,

vº,o
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tioni,e le medicine dei quali ſono ſtate ſempre

incerte,e periglioſe, apportando molto ſpeſſo in

vece della ſalute la morte. -

Grauiſſime veramente ſono le malatie dei

malefici,e degliinnumerabili litigi che tengono

la Republicaagitata, 8 è non ſolamente mala

geuole,maimpoſſibile il ritrouar moltihuomini,

che vogliano,e le poſſano dar ſalute: perciò ſar

rà più ſaluteuole medicina ſcemarla quatità dei

publici mali,che por quegli nelle manidella mol

titudine degli huomini improdenti e rei. Per

mancar dunque quel numero otioſo dei mini

niſtri,fa di meſtieri, che ſi ſcemi la moltitudine

dei litigi, e dei misfatti, perche ceſſando agli

artefici la materia, vien à ceſſare il meſtier del

l'arte; hora queſto mancamento di materia trat

tarCmO"e vederemo quì ſolamente co

me ſi debba la moltitudine otioſa negli ordina

rij, nei pochi, e nei perfetti riſtrengere,e raffre
dare e i -

Treſogliono eſſere gli gradi dei miniſtri or.

dinari, cioè i ſopremi, 8 immediatamente ap

preſſo i Prencipi nelle Città metropoli aſſiſten

ti, conchiudendo in quelli i diuerſi tribunali di

diuerſe cognitioni,che negli ſteſſi luoghi ammi

- niſtrano. ll ſecondo grado è di coloro, che ſtan

no nel mezzo fra i ſopremi, e gl'infimi, checon

ſtituiſcono il terzo grado, in modo, che i primi

ſono àtutti ſuperiori gl'vltimià tutti inferiori, e

gli intermedi inferiorià i primi e ſuperiorià gli
vltimi.

- Hora gli aueniméti dei popoli,e deimis si --

C
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degli ſtati con doppio ordine ſi conoſcono, e

iſi terminano, cioè diſcendendo, 8 aſcendendo

col primo modo ſi fa la cognitione quando ſi ter

minano alcune coſe riſeruate ſolamente alla co

“gnitione dei Prencipi, e dei ſupremi ordini dei

magiſtrati l'eſecutione delle quali determina

stioni diſcendendo ſi commettono è gl'inferiori:

O veramente ſi eſſercita l'impero aſcendendo,

perche terminandoſi dagl'infimi tutti gli aueni

-menti delle partià loro commeſſe à gouernare,

ſi camina poi di grado in grado in queſta cogni

tione, acciò poſti i caſi tre volte nello cribio de

gl'intelletti,ſi vengano ſottilmente à criuellare,

acciò coſi terminati dall'Vltimogiuditio dei ſo

i premi ſiano ancora coſi eſſeguiti dagl'inferiori,

di maniera, che i ſopremi ſempre conoſcono, è

i le coſe à loro ſolamente ſpettannti, è le grauez

ze degl'inferiori, i quali non ſolamente cono

ſcono gli auenimenti, che accadeno nelle loro

giuriſdittioni,ma eſſegueno ancora tutti i decre

iti de ſuperiori.

i Fù queſt'ordine di gouernare veramente ne

i ceſſario, prendendo queſta neceſſità princi

-palmente dalla ſeparata habitatione dei popoli,

i quali furono diuiſi in diuerſiluoghi, perche al

tramente viuendo vniti, la terra non ſarrebbe

ſtatabafteuole à nodrirgli,per la malageuolezza

di coltiuarlei" dall'habitatione aſſai rimote,

e furono queſti miniſtri chiamati ordinari, per

eſſere quelli ſtati baſteuoli alla perfettione dei

i gouerni ſenza confuſione,e ſenza accreſcimento

di litigi,ò malefici:Quindiè, che fra queſtiiº
- i Ll 1
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266 Gouerno,e ragion di Stato

di degli ordinari miniſtri non ſi deeperſona al
cunainterporre, che eſerciti l'impero in qualſi

voglia modo, è che dei ſuperiori Magiſtrati

eſſegua gli ordini, i decreti, e le commiſſioni di

piccioliſsimo, di mediocre,ò di grandiſsimo mo

mento, ch'elle ſiano; perche queſti intermedi,

che vanno per gli ſtati eſſercitando l'impero, e

tutto ciò che habbiamo detto eſſeguédo, ſoglio

no apportare à i popoli ineſtimabilirouine,8 in

finiti abiſsi di miſerie, e credendo i ſupremiMa

giſtratirendere il conſortiohumano col deſtinar

coſtoro bengouernato, apportano a quello con

la intemperanza, Stauida ingordigia degli ſteſsi

maggiori afflittioni.

Dunque per queſte cagioni, e per quanto da

noi ſi è diſcorſo di ſopra, mentre habbiamo ra

gionato della vſanza rea dei gouerni dalle ſue

dependenze cagionata; poſsiamo conchiudere,

che ſia megliore à i Prencipi, 8 à i popoli molto

più gioueuole operare,che più toſto con l'atten

ta elettione, e col ſeuero caſtigo diuenghino gli

inferiori miniſtri coſi fattamente buoni, e coſi

prodenti,che vadano accreſcendo non ſolamen

te la ſperanza dei popoli, ma ancora la confi

denza degli ſteſsi Précipi,che priuargli delle co

gnitioni, &eſſecutioni di tutti gli auenimenti,

e dello intiero peſo di gouernar le partià loro

commeſſe, e confondergli ordini colmiſcamen

to di tanti huomini, che con gli priuati riguardi

offendono l'humana compagnia. - ,

E paſſato già certo felice tempo quando non

erano fra gli huomini tanti litigi, ne ſi commet
- e tCllallO
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teuano tante ſceleratezze, ma eſſendo accre

ſciuta l'intemperanza,e la licenza nel peccare, è

ancora con l'accreſcimento dei publici mali ac

creſciuto il numero degli Attuarij, de gli Auo

cati, e dei Cauſidici, che con gl'indugi, con la

gonfiezza della ſottilità degl'ingegni, e con le

calunnie hanno reſa colma la vita dizizanie,per

eiò ſcemando queſta numeroſa turba, ella ſi dee

riſtrengere in coloro, che ſono dell'eſſercitio

profeſſori, 8 habili, riſeccando tutti coloro,

che non ſolamente ſono inhabili, ma ancora di

vita incompatibile, che per l'ageuolezza dei

guadagni ſe ingeriſcono ai giuditi.
-

-

Dello premio dei Miniſtri.

- C A P. V I I I. a

- . . . -

- - -

-

HNW. Zaia Oloro, che operano bene

gº debbono conſeguire il giu

nº a º ; SSº, ſto premio degli affanni,e

- º delle loro ſofferenze; per.

ciò eſſendo aſſai dura,e ma

lageuole l'impreſa di gouer

il nare i popoli debbono i

fºsº 35 Précip,8 i Magiſtrati me

ritamente conforme al peſo conſeguire la mer

cè;della quale douendoragionare, diremo qua

le, e quanta ſia la grauezza del carico di gouer

nare; quale, e quanto debba eſſere queſto pre

mio,e finalmente da chi egli ſiiºconºs".
- l 2 Il
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Il governo Inquato al primo diciamo,che ilgouernoni è

è primº pe principalmete peſo del corpo, eſſendo l'habilità

º,dº di jſto ordinata più toſto à gli eſſerciti mecca

i" nici, che à quelli della ragione; ne poſſiamo af

fermare, che ſia ſolamente dell'anima; perche

ſe bene la filoſofia, e la ſpecolatione, è molto ne.

ceſſaria al gouernare; nulla dimeno ella ſola non

è baſteuole; ma vi ſi richiede ancora con lei l'at

tione, e l'eſſercitio del corpo, come inſtromen

to dell'anima nelle operationi ſue eſterne,maſſi

maméte;e perciò poſſiamo cochiudere, che l'at

tione del gouernare ſia grauiſsima,per eſſerella

gräde,e faticoſa impreſa dell'anima, e del cor

Quindi è,che per eſſere lo premio dei mini

poesie e ſtrideceuole, comuiene, ch'egli ſia doppio, cioè

itale,che ſi poſſa fruire e dal corpo, e dall'anima
niſtri. e vero, ſi che ſicome l'anima principalmente è

quella , che gouerna, 8 il corpo come ſerui

le inſtromento di lei, coſi ancora debbono i mi

niſtri principalmente riguardare lo premio del

l'anima , non facendo fondamento alcuno in

i" del corpo,ma riguardando quello in con

equenza ſenza porui affetto alcuno, eſſendo

egli men degno, e di poca è nulla conſideratio

ne ſe vogliamo quello proportionare al gran pe

ſo di gouernare, il quale ſuole ài miniſtri appor

tare molti perigli; perche donendo coſtoro con

queſta attione ſtabilire i fondamenti della vita

humana; è neceſſario, che reſiſtano à gli empe

ti, &alla violenza dei viti propri, e della Re

publica, contrai quali ritrouandoſi debili, e ri

manendo perditori conſeguiranno turpemente
IÀ
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invece degli eterni premij,eterni dolori. -

Se dunque è malageuole queſta attione del

gouernare, S è tanto neceſſaria alla Republica,

qual ſarrà lo premio, ch'ella conſegue? ſarràfor

evn'ottimo, egrandiſsimo piacere, che conſi

ſte nel compito guſto di tutte le voluttà corpo,

rali, come ſono gli eſquiſitinodrimenti, gli orna

menti, i ſuperbi edifici, il cumolo delle ricchez

ze, il congiungimento di grandi, l'amicitia dei

otenti,la numeroſa ſequela, l'vſo degl'imperii,

gli aggi della vita, e l'applauſo con l'oſſequio dei

oliº certo ſono molti, che ſtimano tutte iſte

coſe vn dolce fine di tutti gliaffanni, vn'vltimo

evero ripoſo dell'huomo,S&vnfelice porto di ſa

lute; e perciò affettano gli officii di gouernare

tenendoriguardo principalmente à queſtigodi

menti; comegiuſti premi di coloro, che gouer

nano l'humanacompagnia; nulladimenoriman

gono coſtoro al fin tutti ingannati, eſſendo

che niuna di queſte coſe, può eſſer degnamercé

della virtù per eſſer elle più toſto incentiui dei

vitij, e godimenti degli huomini ambitioſi, &

intemperati.

In oltre ſogliono anchora tutte queſte, che

appareno felicità eſſer conſeguite dagli huomi

nivitioſi, i quali ſpinti dagli sfrenati deſideri,

vanno quelle auidamente ricercando in modo,

che ſarrebbe coſa molto ingiuſta, che foſſero

premiate le virtù con quella mercè di beni, dei

i"ancora gli huomini ſcelerati ſogliono abon

re; e ſarrebbe veramétegrá pazzia ſubintrare

al peſo dello principato,e dopò nel fine di"r
- poile
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L'honore è

degno pre.

mio dei Mi

niſtri, e che

coſa egli ſia

poſſeduto i regni con le ricchezze del mondo,

rien ſperare altri premi, che i terreni godimenti

della vita, ſe pur ſi può dire,c'habbiano coſtoro

vngiorno di vero ripoſo, volendo legitimamen:

te imperare: dee dunque eſſer lo premio dei

Prencipi. e dei Magiſtrati conforme all'attione

degli ſteſſi agenti, e perche coſtoro cometali eſi

fer debbono ripieni di virtù: perciò lo premio,

che conſeguono deue eſſer mercè della ſteſſa

virtù,

- Quale ſarrà dunque lo principal premio, al

qual debbono i miniſtri nelle loro attioni atten

tamente riguardare? ſarrà egli veramente l'ho,

nore: e che coſa è queſt honore? egli è vna quas

lità buona dell'anima,con la quale ella in ſe"

ſagode, 8 appreſſo è gli huomini conſegue

vna conforme opinione di bontà, eſſendo tale,

qual'ella è da tutti ſtimata,e riputata. . -

E dunque loverohonore l'iſteſſa virtù dell'ae

nima,la quale manda fuori con l'opere eſterne i

raggi dello ſuoſplendore, in modo,che ſi fa ella

appreſſo a tutti riguardeuole, e degna di lode,

eſſendo veramente l'honore bene diuino.

º Quindiè, che coloro, che ſpinti dalla gon

fiezza eſſercitano qualche bene, eſſendo inter

namente cattiui;auenga che appreſſo è gli huo

mini conſeguanoqualche buona opinione di ho

nore; ella nondimeno non è tale, quale dal di

fuori ſi dimoſtra, ma ſimolata, ſono veramente

coſtoro coſi ſtimati,come ſono appunto:perciò

che i Miniſtri, che nel gouernare non indrizza

noil penſiero è queſto premio,vengono dii"
--- - O



DiGio.Antonio PalaKgo. 271

lo à priuar ſe ſteſſi; laonde ceſſando in loro il

roſſore,e diuenuti sfacciati,invece di apportare.

ſtabilimento apportano alla Republica infiniti

dolori,e mouimenti. - -

Hauendo viſto quale ſia lo premio dell'anima

rimane"à vedere, ſe"i" COil

ſeguire alcun premio corporale, e e, e quan

!" debba.i" ſia

giuſto; e comueneuole, che conſeguano la mer

cè neceſſaria per lo ſoſtentamento della vita;

'percheſicome i Capitani degli eſſerciti,8 i ſol

dati ſono del publico ſtipendiati; acciò per la ſa

lute commune patiſcano i diſaggi della guerra,

-eſponendo la vita ai perigli contra i publici ni

mici; coſi ancora coſtoro ſoffrendo maggiori

affanni, e più graui fatiche, combattendo ſem

precontra i viti, che agitano internamente l'hu

mana compagnia,debbono conſeguire vngiuſto

- premio di danari, col quale poſſano honeſta
mente viuere conforme la loro conditione ri

chiede; ottenendo tutto ciò dal publico, acciò

i ſieuiti la diſgualità, che potrebbe lai"
conſeguire, ſe dalle mani dei priuati foſſero co

ſtoro premiati per le dure fatiche delloadmini

sftrare. - º

Horacóuiene vedere quàto debba eſſere que

ºſto premio dei miniſtri, douédo eſſer eglitermi

nato,e certe,pche ſarrebbe incoueneuole accre

ſcere in infinito, e ſarrebbe in tal guiſa più to

ſto incentiuo degli huomini intemperati, che

giuſto premio dell'honeſte fatiche, neanco eſſer

dee tanto poco,che non ſia baſteuole alla condi
- tlOne

Premio per
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i miniſtri e

Quanto ef

fºr dee, lo

premio pe

cuniario de

i miniſtri -
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.tione dei miniſtri, perche ſe coſi foſſe ſarrebbo

no quelli aggrauati, e ſpinti da neceſſità con

cualchegiuſta cagione commetterebbono nel

l'adminiſtratione i peccati. -

Sarrà dunque la mercè dei miniſtri tanta,

quanto richiede il deceuole diſpendio deglihuo

mini temperati; ſi dee dunque queſto premio

determinare dalla neceſſità del miniſtro, enon

idalla volontà del Prencipe, perche ſe coſi foſſe,
:haurebbe tanto di premio colui, chetemperata

-mente ſpendendo conſuma quattro, è cinque

cento ſcudi, quanto colui al quale con l'iſteſſa

temperanza ſpendendo non ſono baſteuoli mil

le, per eſſer tal'hora maggiore, e tal hora mino

ire il biſogno dell'wno,e dell'altro miniſtro,ſecon

do i diuerſi gradi della vita, che menano, eſſen

dono alle volte celebi di più,ò di minornumero

di figli, e di famegliaoppreſſi ; e la neceſsità, che

induce il Prencipe à dare à coſtoro tanto quan

to fa di meſtieri alla vita è perche non puòſen

za lavirtù di coſtoro conſeruare, e gouernare

º gli ſtati, e perche anchora, non dee peraltra via

ſteſſa virtù conſeguire quel,che conuiene alſo

ſtentamento della vita.

Debbono dall'altra parte i giuſti, e ſanti mini

che imini-ſtri por fine à i deſideri di voler più oltre qual

ſtrintempe ch'altra coſa conſeguire; perche non tenendo

ratinº poi terminati i loro appetiti, 8 eſſendo intemperati,
ſono giamai

ſi anderà tanto accreſcendo la cupidigia,el'arida

ſete dell'acquiſtare, quato più ſi vano accreſci

do le loro ricchezze, e perciò eſſendo loro ſteſsi

- immoderati, maluagiamente moderer" la

-- C
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;

Republica, perche auenga,che ſia grandiſsimo

lo ſtipendio accreſcerà con quello il diſpendio

dell'uſo intemperato degli haueri;laonde non

ſi quietano mai, perche nonregna con queffila

modeſtia, e la ragione. - -

Ma preſoppoſto, che ſiano i Miniſtri tempe

rati, e buoni,deonoforſe quegli bramare, S&ac

cumolare molte ricchezze, acciò quelle dopò

la morte diffondano à i loro poſteri. Diciamo Si debbono

primieramente, che l'amor paterno è terminato"

nei diſcendenti, 8 inſino è quegli dei quali egli"
tiene notitia, perche queſt'amore non trapaſſa qua debba

più oltre, eſſendo, che le coſe, che non ſono non eſſer la loro

cadeno nella conſideratione. Diciamo hora,º

che poſſono, e debbono i Miniſtri diffondere a

ueſti loro diſcendenti i beni conſeruati nella

meglia, e peruenuti dagli progenitori loro, Se

anco tutto ciò, che anderanno auanzando con

laparcimonia, che oſſeruano nei diſpendij, eſ.

ſendo queſta virtù lo maggior guadagno, che

poſſa l'huomo fare; ma che vogliano per altra

via far cumolo di ricchezze; per laſciare à co

ſtoro, è coſa molto periglioſa; e perciò la mag

ior heredità, che poſſano lodeuolmente dif

ondere queſtii" poſteri, ſarrà la

vergogna, 8 il roſſore di commettere glierro

ri, &i peccati, e di viuer turpemente; perche

le molte ricchezze, non ſolamente ſogliono ren

dere ingiuſta, S&immodeſta la vita dei miniſtri,

& offender perciò la Republica, ma ſogliono

anco apportare ai poſteri educati nelle delitie

l'vltime rouine; perciò ſi debbono sforzare, che

- - - - Mm IlQIl
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non ſiano tal'hora abbattuti da queſto amore in

modo, che intemperatamente vadano à cadere

nei misfatti, e tal'hora cedendo all'iſteſſo amo

re ſi sforzino laſciare à 1 figliuoli il ſeguro preſi

dio delle virtù,per mezo della quale, eſſendo da

li huomini amati, non potranno giama patire

i diſaggi della vita, ma ad imitatione dei loro

genitori, ſarranno a ſimili carichi promoſſi, Se

eſſendo per lo contrario queſti poſteri tanto

debili, che nonoſtante labuona diſciplina, e la

modeſta educatione, cedeno alla violenza dei

viti,ſarrà megliore à loro genitori viuendo giu

ſtamente, laſciar quelli poueri, che con la pro

pria rouina acquiſtare maluagiamente gli haue

ri; acciò ſiano in giuſti nodrimenti di huomini

vitioſi, e di peſsimo eſſenpio nella Republica,

alla quale apporteranno la morte; e perciò tra

paſſerà l'odio dei popoli inſino agli vltimi ſuoi
diſcendenti.

Viueranno dunquelodeuolmente i miniſtri,e

gouerneranno giuſtamente, ſe ſarranno nimici

dei trafighi, e degl'ingiuſti commerci di am

maſſar danari, tenendo i Prencipi, e la commu

nità dei popoli particolar cura di conſeruare la

loro dignità, adminiſtrando a quegli tutto ciò,

che alla loro conditione ſarrà conueneuole, &

Che i po- &honeſto,
- -

neri coiat. Quindi è, che nello grado dei Magiſtrati ſar

cune condirebbe aſſaigioueuole alla Republica,che foſſero

i" promoſſi più toſto gli huomini poueri, che i

"ricchi, perche eſſendo coloro ſpeſſo combattuti

sheiricchi, dai dolori dell'auuerſità, e diſperati di ogni fa
uOre
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uore, fuor che del diuino,e di quello della virtù,

nella quale fondano ogni loro preſidio, conſe

gueno in ſe ſteſſi l'amor commune, la concor

dia, e l'oſſeruanza delle leggi; laonde ſogliono

rettamentegouernare, con queſto però,che ol

tre quello, che la commnnità dei popoli, e dei

Prencipiloro amminiſtrano per lo premio,e per

lo ſoſtentamento della vita conforme alla loro

conditione, non loro ſia lecito accomolare del

le ricchezze; perche permettendoſi queſto,ſen

aa dubio ſpinti dalla pouertà,e dalla ſperanza di

diuenir ricchi, ageuolmente commetteranno i

malefici; mapriuati di queſta ſperanza di poſſe

dere,e non mancando loro quello, chehoneſta

.mente la loro conditione richiede, gouerneran

no eccellentemente, potendo i Prencipi tutto

ciò con ageuolezza nella perſona dei poueri

conſeguire, eſſendo difficile in quella dei ricchi,

i quali promoſſi al Magiſtrato ſotto il mantello

degli proprii haueri, poſſono celare gl'ingiuſti

guadagni, ſenza che poſſa il Prencipe auertire

-giaccreſcimenti acquiſtati ſotto l'ombra degli

sotrici).

iFIabbiamo di ſopra detto, che poſſa lopmio

dei Miniſtri eſſerinequale,il che pare, che ſia in

iuſtitia, nulla dimeno eſſendo lo vero premio

honore, non è ingiuſto, che i Prencipi in queſta

mercèpecuniaria per ragion di ſtato, e buon go

uerno vſino queſto termine; accioche con lo

moltº premio ſoccorrano al maggior biſogno

il quale può ai miniſtri perſuadere i malefici,e

có l'altro pmio picciolo raffrenino l'intéperäza.

M m 2 ella

VLAV
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Della Correttione .

C A P. I X.

r come ſono grandiſſimi,

V & ineſtimabili i premi

dei buoni miniſtri; coſi

Se parimente debbono i rei

ºgo patire grauiſſime pene;

R PA)G y"."
EASs , uole, & impoſſibile, che

- Si 4 facciano i Prencipi di co

ſtoro ottima elettrone, per eſſere ogni ragione

intorno a queſto non neceſſaria, ma probabile, e

ben ſpeſſo fallace, 8 apparente; fa di meſtieri,

che ſiano con grandiſſimi timori raffrenati, eſi

ſendo maſſimamente aſſai maggiore il numero

di coloro, che rifiutano il male, pereuitare il ca

ſtigo, che non ſono quelli, che oprano bene,

ſpinti dall'amore dellevirtù, perche eſſendo gli

eterni godimenti di lei beni futuri, 8 i ſuoi mag

giori premi dell'animo inſenſibili, 8 eſſendo an

co aſſai duri, e malageuoli i mezzi, per conſe

guirgli,ſogliono gli huomini infermi,cedendo al

vitio nel mezo del camino, mancare, godendo

ſolamente il ſenſo di quel, che la preſenza degli

oggetti li rappreſenta. -

Volendo dunque 1 Prencipi correggere i rei

Miniſtri,conuen,chevſino quel rimedio, che ſia

baſteuole à purgarl'humor peccante, e che ſia

queſta medicina ordinata contra quelle infer

mità,che ſono maggiormente conoſciute.

Horaauenga, che poſsino eſſer molti i pec
Cat1

-

;
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-cati di coſtoro; nulladimeno il maggiore, 8 il Maggior

“più frequentato è quello, che vien dalla loro in pi" di

temperanza cagionato, che habbiam chiamato"

vn'altra volta eſtorſione, della quale fu ancora l'intempe.

conſiderata la ſua grandezza, S il gran male,che ranza.

ſuole ài popoli apportare;laonde è coſa giuſta,

chella ſia dai petti humani diſcacciata, al qual'

effetto poſſiamo auertire, che ſiano neceſſarie

uattro coſe; cioè lo ſtabilimento, e la certezza

della pena; la via di paleſare queſti ſecreti miſ

fatti. Il rimedio applicato ſenza indnggio; & il

raffreno dello imperio in certi caſi. -

incominciado dunque dal primierovediamo"
qualſarrebbe degna, e conueneuol pena direi"
miniſtri? Diciamo, ch'ella debba eſſer vguale, farla molto

e conforme allo premio, cioè quella, che al loro alla cºrret

pmio ſi contrapone, perche ſicomec battendoº

ſtrenuamete cotrai vitijcóſegueno il grandiſsi

mo premio dell'honore, coſi ancora eſſendo co

ſtoro vinti, e ſuperati dai viti, e dall'intempe

ranza debbono dagli ſteſſihonori perpetuamen

te cadere, S eſſere à gli eſſerciti dello impero

e del gouernare per l'auenire inhabili declarati;

e perchehoggi al mondoinvece del roſſore ſuc

ceſſe la sfacciatezza, 8 à gran pena ſi conoſce la

vergogna,fa di meſtieri, che il corpo ſenſibilme

te ſia punito, eſſendo ſtato l'iſteſſo dagli oggetti

dell'intemperanza abbattuto, e fatto cattiuo,

eſſendo anchoragiuſto, e conueneuole, che co

lui, cheha fatto la giuſtitia venale, e ſcandaliza

to la patria, ſia corporalmente afflitto,e da quel

la come peſtilentioſo, e come medicº"
CaC
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La legge

non ſolo pu

niſce , ma

inſegna.

diſcacciato, auertendo, ch'eſſendo queſta in

fermità molto aggrauata, & accreſciuta, ella

non ſi guarirà giamai,ſenza grande accreſcimen

to di pena.

Appreſſo ſarrebbe di effetto vacua queſta ſe

uera legge, e queſtagrauezza di pena,ſe la ſteſſa

legge non inſegnaſſe qualche via, per la quale ſi

poteſſe peruenire alla cognitione della verità di

queſti misfatti, per eſſer, ch'ella ageuolmente ſi

ammanta della malitia, & auenga, che queſta

dottrina, ſia molto malageuole a conſeguire,

per eſſeri peccati direi miniſtri molto occulti;

inulladimeno la volontà dei Prencipi fra poco

ſpatio di tempo, può render qualunque dura,

&ardua impreſa piana, e molto ageuole, pren

dendo la prodenza ſecondo i tempi,i luoghi,e le

e" diuerſi ripari contra al male. -

oſſiamo qui auertire alcune coſe, che poſſo

no àtal fine apportare alcun giouamento; e di

ciamo primieramente, che ſarrebbe aſſai dece

ruole, che foſſero contra queſti misfatti libere le

denuntie,inmodo che non ſi ſoppongano gliac

cuſatorià peſo alcuno di proſeguir, di ſpendere,

d di porreinvero, ai quali peſiſogliono i Pren

cipi, &iſopremi magiſtrati ſopporgli, per eui

tarlabogia, è l'odio dei popoli, contra Mini

ſtri, perche molte volte ſono gli huomini tanto

impotenti, che non ſolamentenon poſſono per

la commune ſalute ſpendere i danari, ma anco

radiuenutitimoroſi per la potenza dei miniſtri,

e dei loro amici, non ardiſcono paleſare i pec

cati, & operare quel bene, che lorovi"
- , lla10
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ſuaſo dal zelo; inoltre gli altri da mediocre, di

da grande fortuna fauoriti, guardando ſe ſteſsi

dalle offeſe di coſtoro poco, è nulla curando i

publici mali; permettono, che ſignoreggila cu

pidigia. Deono dunque eſſer libere le denun

tie, rimanendo ſolamente ſu le ſpalli dei ſopre

mi Magiſtrati il carico di ritrouarla verità, e di

eſperimentare, ſe ſono bugiardi, è verdadierii

popoli, i quali veramente ſono tanto timoroſi

di dir la mendacia contra coſtoro, quanto gli

ſteſsi ſogliono eſſere audaci nel vendere la ra

ione, perche è tanta la forza, e la potenza del

a giuſtitia, che anco gli huomini caſtigati per

gli propri falli, non hanno ardimento di cauil

Iare la ragione, eſſendo dalla riuerenza dei giu

ſti miniſtri ogni maluagità raffrenata.

Fra tutte le ſceleratezze, che al mondo ſi com

mettono non vi è alcuna di maggior grandezza,

e che vada digiorno in giorno prendendo mag

gior forza come quella, che ſuole render vena

le la giuſtitia; perciò il megliore auiſo, che poſe

ſano hauere i Prencipi è l'accreſcere la libertà

dei popolià ſeguitar per qualunque via tal vi

tio,perche in tal modo egli dal timore circon

dato,rimarrà dalla virtù fatto cattiuo.

Appreſſo ſarrebbe di gran giouamento, che

rifiutando il danno coloro, che l'han patito; fa

ceſſero (auenga, che ſiano ſingolari) fede della

verità,imitandoſi in queſto paſſo i priuileggi,

che ſono ſtati conceſsi, elodeuolmente ſi oſſer

uanoin alcuni luoghi, perpaleſare il peccato de

gli vſurieri,eſſendo l'intemperanza, e l'eſtorſio

le

lu è
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ne dei Miniſtri è non ſolamente coſi graue,ma

ancora maggior misfatto dell'Vſura. -

Il caſtigo In oltre richiede la ragione degli ſtati,che con

i" tra la maluagità direi"i""
- - - re ſenza indugio, perche lalentezza dei ſopre
tndugiare, mi" falli di coſtorop:

gione di accreſcere i peccati, e che i popoli

attimorati, perdano la ſperanza di conſeguir

contra gli ſteſsi le ragioni.
-

Hornonſarrebbe coſa molto nociua al corpo

humano, che ritrouandoſi egli dalle infirmità

molto agrrauato ſe li andaſſero indugiando, e di

raro applicando i ſaluteuoli rimedij? veramente

gli è coſi, perche quelmale, che nel principio ſi

puòageuolmente curare, e non ſicura, egli ben

ſpeſſo diuien incurabile: e la parte del corpo

men ſincera ſi ella col ferro, e col fuoco ſouente

non ſi diſtrugge, và corrompendo a poco à po

co tutto il rimanente; coſi ancora ſe nello prin

i" non ſi reſiſte alla violenza delle paſsioni e

ſi laſcial'huomo da quelle à poco a poco ſupera

re, vien'egli ad acquiſtar l'habito nel male; coſi

fattamente,che congran malageuolezza ſi ri
uolgerà nel bene. -

-ºi auiene,che ſia rea quella vſanza la qua

de trapaſſaſſe la cognitione direi miniſtri inſino

al tempo del ſindicato; perche tanto ſarrebbe

queſto, quanto dire, che neceſſariamente deb

bail male, ſenza caſtigo hauere le ſue vicende,e

che ſi debba neceſſariamente conceder tempo

al peccare del che ſuole cagionarſi gran male,

perche ottenendo i rei Miniſtri da i ſopremi

s . Magi
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Magiſtrati queſti indugi, quaſi hauendo certa

tacita licenza; rallentano lo freno della ragione

nel peccare, e gli huomini offeſi, diuenuti per

ciò inconfidenti di conſeguir le loro ragioni, S&

allegerendo il tempo il dolore, tralaſciano di ſe

guirle ingiurie, hauendo in tutto ciò prima ri

trouata malageuolezza, in modo, che rimane il

maleficio impunito, e la Republica ſcandali

In oltre, eſſendo il Sindicato giuriſdittione

commune dei popoli, è coſi maluagiamente eſº

ſercitata, ch'ella continouamente rimane di

ºgni effetto vacua, accadendo ſpeſſo, che le co

ſe communi, ſi vanno perdendo, perche i rei

Miniſtri,che aſpettano il tempo di ſtare à ragio

ne, conſeruando l'amicitia è di alcuni potenti,ò

dei maluagi cittadini, operano coſi fattamente,

che niuno propone,ò propoſte non ſeguiti le ra

gioni,raffrenato dai timori,e dalla inconfidenza

di trouargiuſtitia,in modo,che eſsédo certiſſima

l'intemperanza dei rei miniſtri, 8 eſſendo anco

da lei abbattuta la virtù, ella con tutto ciò viene

nel fine ſotto il mantello della giuſtitia,come vit

trice coronata; perciò conuigne alla ragionede

f" ſtati, che i Prencipi vadano con molta vigi

anza inueſtigando, e correggendo i peccati di

coſtoro nel principio, è nel mezzo dei gouerni,

ſenza aſpettar tempo; perche non ſi vedranno

molti così ſeueramente caſtigati, e nel mezo del

corſo deigouerniinterrotti, che non rendano

ſouente gli altri tutti perfetti; perche quantun

“que Iddio Noſtro Signore, và continoamente

Per qualca

gione il ſin

dicato dei

Miniſtri ſi

rédavano,

N n diffe

la la
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differendo il ſeuero caſtigo, egli aſpetta la no

ftra emenda volontaria; ma i Prencipi terreni

non debbono,ne poſſono queſto ſperare,ma ou

uiare ſubitamente al male; anziſarrebbe aſſai de

ceuole alla ragione degli ſtati, che con qualche

rimedio ſaluteuole ſuppliſcano i mancamenti,e

le negligenze dei popoli nel ſindicare queſt'huo

minimaluagi. -

Finalmente ſarrebbe gioueuole per eſtirpar

i"gran male ſe foſſe contra coſtoro grauiſ

ima pena minacciata, tal'hora. quando vſeran

no malel'impero, traſgredendo le leggi, e la ra

gione col carcerarindiſtintamente, e ſenza ne

ceſſità, di fatto, facendo infiromento della e

ſtorſione la cuſtodia dei rei; douendo più toſto

caminar per queſta via eſſecutiua contra i fora

ftieri, i vagabondi, è di grauiſſimo peccato mac

chiati,ò finalméte cötra quegli, che ſono nell'at

to del peccareſoprapreſi, che contra quelli, che

ſono alla difeſa più toſto,che alla fuga, pronti.

Queſto eſſercitio dell'impero, che gl'inferiori

Miniſtri nelle Città,Terre, e Prouincie ſogliono

oſſeruare; è veramente cagione di queſto pec

cato della eſtorſione; perche incominciandono

indiſtintamente contra qualſiuoglia, e per qua

lunque minimo delitto à procedere,8 è mette

re gli huomini nella prigione, ſenza dubio ve

dendoſi quegli priuati della libertà; redimono

più toſto quella co i danari, che patiſcono aſpet

tando gli ordini dei ſuperiori, i quali per la lon

tananza dei luoghi vanno con tanta tardità rico

noſcendole grauezze, che al fine ſarrebbono i

ſoggetti
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ſoggetti con doppio diſpendio dopò lungo car

cere rileuati; eſſendo dunque queſti Gouerna

dori molto ſpeſſo immodeſti, 8 intemperati, in

modo, che cagionano queſti mali; deono i Pren

cipi raffrenargli, moderando l'vſo tanto libero

dell'impero, concedendo ſolamente queſto à i

maggiori, e ſopremi Magiſtrati, che ſi ſeruono

di quello diſcretamente; tanto più , che bene

ſpeſſo queſti reigouernadori offendono, 8 i po

oli, & gli ſteſsi précipi, perche molti per euitar

e loro grauezze, facendo ſenza merito alcuno

elettione di altra vita ſi ſottragono dal giogo

dell'impero. - -

Con queſti, Scaltriauertimenti nel petto dei

Prencipi conſeruati ſi poſſono render perfettii

Magiſtrati, perſuadendo coſi la neceſſità del

buon gouerno; perche altramenti doue non

ſono coſtoro giuſti, non vi è l'oſſeruanza delle

leggi, e doue non è queſta non vi può eſſer anco

felicità di ſtato. - -

Conl'occaſione dei Miniſtri ſarrà hora con
ueneuoleandare auertendo alcune coſe intorno

à gli frequenti inganni, che ſi ſogliono commet

tere da coloro, che amminiſtrano le coſe vniuer

ſali dei popoli, ſoggiacendo queſti ancora all'im

pero dell'intemperanza,in modo,che rignardan

do ſolamente alguadagno, vſano tutti i ſoffra

gi, per ottenere, che ſiano promoſsi al decu

rionato, 8 agli peſi vniuerſali ſotto colore de

gli ambitioſi honori, eſſendo veramente ſpinti

dagli ardori dell'auaritia; laonde vengono poi

à riuolgere negli vſi propri gli haueri communi

- º . . . N n 2. della

a 5
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della patria, non riguardando punto allo tran

quillo ſtato di lei; anzi per conſeguire gli vfficii

vniuerſali, ſi veggono ſpeſſo venir gli huomini

alle conteſe, 8 à muouere diuerſi litigi appreſſo

i Magiſtrati.

Quello, che ſarrebbe aſſai deceuole all'huma

na compagnia, e di buono eſſenpio appreſſo i

popoli, ſarrebbe l'applicare alcun rimedio con

tra l'intemperanza dei Cittadini, quale ſi và

continuamente celando ſotto il mantello del

l'ambitione, perche volendo gli huomini vſur

are gli haueri communi della patria; ſottotito

o dei ciuili honori, auidamente affettano il

auertimer- guadagno; perciò ſarrebbe al giuſto, 8 alhone

ti contra le ſto aſſai conueneuole, che i Prencipi, 3 i ſopre

frodi de i mi Magiſtrati ſerraſſero le porte all'ambitioſe

Pºi domande di coſtoro, perche ſicome dishone

ſtamente ſi dimoſtrano gli huomini auidi degli

honori, e di voler amminiſtrargli haueri della

patria, e voler anco, che ſiano dai Miniſtri di

giuſtitia a tutto ciò meriteuoli dichiarati; coſi

giuſtamente ſi debbono rifiutare le loro domi

de; in modo, che ciaſcuno ſi sforzi meritarla

elettione ſpontanea della volontà dei popoli

più toſto, ch'egli la conſegua per illeciti mezi.

In oltre eſſendo le frodi, che ſi commettono

contra la communità dei popoli aſſai occulte;

per eſſer, che intorno alle coſe communi, ſono

pochiſsimi coloro, che vigilano, attendendo

ciaſcuno allo proprio profitto; perciò rimango

no continuamente impunite, anzinon cofitoſto

ſi coſtituiſcono contra quelle le leggi, e ſi vanno
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accreſcendo le pene, quanto ſubitamente ſono

le ſteſſe leggi frodate, e poſtein oblio dalla lo

ro maluagità, perciò ſarrebbe di gran giouamen

to alla communità dei popoli, che in queſta ma

teria ſi vſſaſſe giuntamente e la pena, e lo pre

mio; cioè la penagraue contra i frodolenti, e lo

remio vguale in beneficio di coloro, che ſimili

iodi andaſſero paleſando; di maniera, che eſſen

do da i rationali, che vedono le loro ragioni, e

le loro amminiſtrationi ſimili inganni diſcouer

ti, conſeguano tale premio ſopra gli haueri de

gli ſteſsi, che hanno queſte frodi commeſſe,in

modo, che quello, ch'è dell'wno premio, ſia du

ra,e graue pena dell'altro, con queſto però, che

ſia molto maggiore lo premio, che non è la ſom

ma, chei" malefici haueſſero frodata, è po

teſſero offrire per corrompere l'integrità del

Miniſtro, il quale ſe forſe vinto, 8 abbattuto

A uertimen

to intorno

all'iſteſſo.

dall'ingordigia, e dall'intemperanza contrauei

neſſe à queſto ragioneuole parere; debba egli al

l'iſteſſa pena" , e quellaè gli accuſatori

e riuelanti degli propri danari" -

Hauendo inſin'ad hora diſcorſo intorno ad

alcuni auertimenti, i quali poſſono rendere i

Miniſtri alquanto perfetti;rimane à trattare per

l'auenire, come per ragion di ſtato ſi deonoper

fettionarci giuditi" quegli; è a

fatto eſtirpando dalla Republicai litigi, - -

itale
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Dei Giuditi.

C A P. X.

MaEl'huomo non foſſe ſtato

- ripieno d'ignoranza, e

di maluagità;non ſarreb

i bono ſtati i giuditi ne

"Sì ceſſarij; ma preſoppoſte

queſte infermità, fu di

meſtieri,che foſſero que

- RS S 3, gli nella Republica ordi

nati; acciò terminando gli ambiguiauenimenti

e moderando i rei, ſi faceſſe la verità paleſe, ſi

conſeruaſſe il bene, e gli huomini hoſtilmente

nonveneſſero contra ſe ſteſſi à prender l'armi.

i Douendo dunque intorno è tutto ciò aggi

rarci, non anderemo inueſtigando gli ordini, gli

ſtili, 8 i riti, coi quali in ſimili certami, ſi poſſa,

e ſi debbaprocedere;ma ci anderemo sforzanº

do di ritrouare alcuni mezzi, coi quali ſi poſſa

no affatto diſtruggere i litigi, è almeno queſti

giuditijabbreuiare, in modo, che indugiatinel

f"diuengano mali incurabili,do

uendoſi applicare tairimedij, c'habbiano forza

di riſoluergli ſouente, e di conſeruare gli ſtati

nella ſalute, eſſendo in quegli coſa molto perni

tioſa il gran cumolo dei litigi, e la tardità di far

gli nella iſteſſa Republica morire.

Seguendo dunque l'ordine incominciato del

comporre per quanto à noi ſarrà poſſibile ſcri
i UCrCI11O
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ueremo intorno a queſto oggetto alcuui auerti

menti; e perche diceuamo eſſere tre le cagioni

proſſime di queſti ciulli mouimenti, cioè la Bu

gia, la Pouertà, el'Ignoranza, perciò tralaſcian

do per hora gli altri in diſparte; incominciare

mo da quegli, che ſono dalla Bugia cagionati,di

moſtrando come ſi poſſa il loro naſcimento di

ſtruggere, per eſſer queſti di grandiſſima fre

quenza, di peggior eſſempio, e di maggior datº

no,chenonſono tutti gli altri.

Deldiſtruggimento dei litigi, cagionati

dalla bugiarda volontà,

C A P. X 1.

Olendo procedere ordi.

natamente intorno a i li

tigi, che ſi cagionano dal

labugia, anderemo ſpe

colando quattro coſe. La

prima ſarrà ſapere quaiſo

no gli interni appenfamé

ti dell'huomo, che i litigi,

e labugiai;
ſeconda ſarrà, ſe queſti appenſamenti rei deili

tigi ſono gli ſteſſi, che quegli dei furti, dellevfù

re, dellerapine, degli aſſaſſini, degl'inganni, e

di molti altri malefici (dei quali per l'auuenire

in queſta materia per non replicargli più volte,

trattaremo con l'iſteſſo nome di malefici, e di

misfatti

la R
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perſamenti;

Appenſa
meiiti rei

dei litigi

quaifiano.

misfatti, è veramente ſono diuerſi, e differenti?

Nel terzo luogo vedremo ſe queſti maluagi ap

#poſsano meritamente punire. E

finalmente come tutto ciò ſi poſſa eſſeguire, ac

ciò queſti bugiardi parti diuenghino ſubitamen

te aborti. -

Perhauer dunque la notitia di queſti rei pen

ſieri; aſcenderemo pervna ſcala, del quale il pri

mo è grandiſsimo fondamento, e gradino di

ogni male, è L'imperfettione delle coſe fragili,e

caduche, le quali non ſono baſteuoli à ſatiare l'a-

nima noſtra immortale, e capace degli eterni

beni, da queſto primogrado incomincia la Na

tura humana ad aſcendere al ſecondoi" 5

che non è altro, che. L'auido ardore di acqui

ſtare giuſtamente, è divſurpare i beni di altrui,

dal quale grado ſi trapaſſa poi nel terzo, che non

è altro, che. I malefici fra i quali è molto ſpeſ

ſo la Falſità, è Bugia; perche l'huomo ſpinto

dalla forza di queſtoappenſamento reo dell'V-

ſtirpare, è negando totalmente il fatto, cela la

verità,ò và quella mutando,in modo,che neceſs

ſariamente producevn quarto grado dei litigi,

dei quali poi naſcerſogliono le pouertà, le roui

ne,le nimiſtà,le côteſe,lo ſcadalo,e gli altri male

ficij con la debolezza, e con la caduta degli ſta

ti, Conchiudiamo dunque,che gli appenſamen

iti rei, dei quali ſi producono i litigi, ſono gli

sfrenati deſideri di vſurpare, Appenſamenti

veramente contrarijà quel, che il Sommo Iddio

comanda a tutti, di non bramare i beni di altrui.

Secondariamente diciamo, cheº" gli

llOIIll
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" huomini commettono i furti,l'vſure, e le rapine,

e gli altri misfatti già detti non vengono è tutto Da gli ſteſſi

ºinconſideratamente, 8 a caſo, ma ſpinti da appenſamé

queſta cupidigia divſurpare, la quale coſi come"
perſuade à gli huomini debili queſti malefici, furti, co.

coſiancora gl'irrita à celar la verità, 8 è dir la no ancora i

bugia madre di tanti litigi, hanno dunque tutti ºgº

queſti delitti communi, gli appenſamenti coili

tigi, con queſta differenza però, che i malefici

naſcono immediatamente dagli ardori, di vſur

pare, &i litigi per mezzo della buggia,

Se dunque è coſi reo queſto appenſato deſi

derio divſurpare,che inuitando glihuomini alla

fuga della verità, gl'irritaà tanti ciuilimouimen

iti, ſi dee, forſe quello punire, è impunito trala

ſciare? Diciamo, che ſe veraméte egli rimane in

ternamente otioſo ſenza paſſare negli eſterni

effetti, vien'egli all'hora ſolamente dal Sommo

Iddio punito, per eſſervn penſiertanto reo,che

direttamente ripugna è quel Diuino precetto di

non deſiderare i beni del" ma quado

per lo contrario egli ſi diffonde nell'opere mal

uagie, come ſono i furti,e tutti gli altri malefici,

- dei quali in queſta materia è occorſo far men

stione; all'hora caſtigando i Prencipi queſte ope

re cattiue,nelle iſteſſe ſi vengono a punire iloro

cattiui appenſamenti. Hora la cagione perche

: la legge humana caſtiga ſeueramente queſti ef.

fetti, è perche naſcono da penſieri cupidi, e mal

luagi, eſono ai proſſimi tanto nociui, che molto

- ſpeſſo gli priuano della vita, e degli haueri; ma

percheilitigi naſcono dagliai appenſamen

- O
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ti interni, e ſono maggiori i mali, che apportano

all'humano conſortio, poiche non ſolamente

priuano gli huomini dei loro beni, ma gli fanno

ancora venire alle conteſe, e cagionano gliho

micidi, e grandiſſimi ſcandali nella Republica,

ripugnando direttamente non ſolo al diuin vo

lere, ma anchra all'attione giuditiaria, il princi

pal riguardo, della quale è la verità, ſopra la

uale ſi appoggiano tutti i decreti, e le ſentenze

ei giudici.

Veſtigi, e ſemi della bugia ſono veramente i

voluminoſi proceſſi, che negli tribunali ſi vanno

continnamente fabricando, perche ſe non foſſe

fra gli huomini queſta mendacia, e ſi abbracciaſ

ſe la verità, narrando ciaſcuno il fatto, com'egli

è, non ſarrebbono neceſſarijtanti attuarij,ne tā

ti cauſidici, e proceſſi, ma ſarrebbono baſteuoli

ſolamente i giudici, che negli auenimenti dubij

ſtudiaſſero i libri delle leggi, e ritrouaſſero ſola

mente la verità della ragione, eſſendo paleſe

quella del fatto, non eſſendo da maluagità,e bu

gia volontaria celata; ma perche queſta falſità,

fiprodotto queſtarea ſemenza, che ſparſa ſu le

carte, laſcia in tanti proceſſi impreſſi chiariſſimi

veſtigi, perciò ponendo quella nello cribio dei

peccati, ſi dee dal giuditio criminale criuellare,

acciò conoſciuta la verità ſi poſſa tanta noioſa

bugia debitamente caſtigare; è poſſibile, che

con tanta diligenza ſi vadano da giudici ricer

cando, S inquirendo gli occulti misfatti degli

“huomini, e gli appenſamenti degli homicidi, e

tâte falſità, che inquietano la Republica,che ma

". - ill
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nifeſtamete appareno, 8 ageuolmete ſi poſſono

ritrouare in tanti proceſsi, non ſolamente ri

mangono impunite, ma neanco cadono nella

conſideratione dei Prencipi; è dunque conti

nuaménte manifeſtol'appenſamento reo dei li

tigi, e quello dei furti, perche ne queſti ſi poſe

ſono commettere à caſo, ne quegli naſcono ſen

zabugia, ſi dee dunque punire la falſità, e bu

gia deglihuomini, 3 accreſcerſi la pena contra

queſti pertinaci litiganti, che ſpendono non di

coi meſi,ma la moltiiudine degli anni in queſti

ciuili certami, per difenderla loro mendacia.

Sidee dunque contra tutti coloro conſtituire

grauiſsima pena, che nel fine dei litigi ſarranno

per chiarezza di verità di fatto dichiarati perdi

tori, auertendo, che hora non è più tempo di

raffrenarglihuomini con la condanna delle ſpe

ſe, perche la maluagità èandata tanto creſcen

do che ſtima eſſerle di più giovamento pagare
i diſpendii, 8 induggiargli anni,"; che

reſtituirſouente gli altrui haueri col paleſar la

verità; però ſicome ſono queſte infermità ag

grauate, e moltiplicate nell'humano conſortio,

coſi ancoraanderanno accreſcendo ininfinito,

ſe non ſarranno queſte falſe, 8 ingorde voglie

congrandiſsimi timori di pene raffrenate;fugià

yn tempo, quando i litigi erano coſi rari, e coſi

brieui che i giudici haueano più tempo, che pro:

ceſsi da decidere, 8 erano perciò pochiſsimigi
ttuaryi" auocati,e gli altri, che intorno è i

Magiſtrati ſi aggirano, ma horaſono venutiili:

tigi intanta grandezza,che non ſono baſteuoli
- - O o 2 i Mi
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i Miniſtri ad eſtirpargli, perche à guiſa divita

Hydra appena ſarrà troncato vn capo, che ne

farranno prodotti ſette altri, in modo, che i Ma

giſtrati non potranno giamai ſperare contra

queſti viti; lieta vittoria; perche in vece di ſce

mare,ſiaccreſce continuamente la forza,e la po

tenza dell'Hydra; perciò fa di meſtieri con più

ardente foco andare affatto diſtruggendo il

corpo; ſi vanno accreſcendo le pene contra di

uerſi malefici deglihuomini, e contra la perti

nace,e falſa volontà,che nel conſpetto dei Pren

cipi, e dei Magiſtrati reſiſte contra la verità, e

che con tanta frequenza è giunta al ſommo gra

do della miſeria, non ſi prepara più forte, e più

potente medicina? ma preſoppoſto, che la legge

caſtigaſſe le falſità, e le calunnie, che hanno ce

lato la verità degli auenimenti, e che la pena foſº

ſe grauiſsima, e dopo non ſi eſſeguiſſe contra co

loro, che coſi bugiardi, e perditori ſi trouaſſero

nei proceſsi, che giouarebbe? certo ſarrebbe

queſto vn giuoco; e perciò fa di meſtieri, che la

pena ſia molto graue, e che ſeueramente, e ſen

za intermiſsione ſi ſegua.

Tutti i precetti del Sommo Iddio ſono pu

niti con eterne pene, auenga, che quegli ſiano

ſolamente col penſiero in vano traſgrediti; ma

quando ſi ripugna è quegli con l'opere ſono an

cora con la legge humana caſtigati ; hor non ſi

vede manifeſtamente, che l'odio, 8 intentione

divccidere;Iddio la caſtiga per homicidio;certo

fi, e lo ſteſſo homicidio è poidai Prencipi puni

to; ildeſiderio dunque di vſurpareº" beni
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è dalla Diuina giuſtitia caſtigato, 8 anco dalla

humana quando egli trapaſſa negli eſterni effet

ti dei furti, delle rapine, degli aſſaſsinij, delle

truffe, e degl'inganni, hora trapaſſando ancora

in tanti litigi, che con tanto malo eſſenpio,e con

tanta rouina agitano continuamente la Repu

blica, poiche ſi veggono a guiſa di api gli eſſerci

ti degli huomini andare per gli tribunali com

battendo contra la verità, contra Chriſto,e con

tra il Diuino commandamento, perche non ſi

debbono grauemente punire? non ſi può dire,

che la falſità degli huomini ſia in queſta materia

malageuole à ritrouare; per eſſer, ch'ella come

habbiamo detto nei proceſsi, come in vna cera

laſcia impreſsi i ſuoi veſtigi coſi fattamente, che

dopo finiti di compilare dimoſtrano chiaramen

te, chi è ſtato colui, che ha niegato, è alterato

la verità dei fatti, in modo, che cagionò coſi

dannoſo, e coſilungo litigio.

Due ſono le parti di tutta l'eſterna mafitia del

l'huomo, la quale può eſſer ſoggetta al caſtigo

dei Prencipi, l'wna che conſiſte nel dire, e l'al

tra nell'operare, Scauuenga, che i malefici del

l'opere eſſendo più graui, ſiano molto più caſti

i"nulladimeno non ſegue, perciò, che non ſi

ebbano punire i misfatti della lingua,fra i quali

è grandiſsimo quello dellabugia,che negli tribu

nali contata frequèza, e sfacciatezza ſicòmette,

ſi per eſſer come ſi è detto direttamente contra

il fine dell'attion giuditiaria, e ripugnante al

diuin commandamento, come anchora, perche

trapaſſa in tanti cattiui effetti, che ſcandaloſame
tC
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tepongonoin ſcompiglio,8 in perpetue roui

nel'humano conſortio;perciò volendoſieuitare

tanti mali non ſi potrà ſenza l'accreſcimento di

graue, e dura pena,non ſolamente contra la prin

cipalbugia, che cagiona il litigio,maancora con

tra tutte l'altre, che conſeguono, eſſendo che

nei proceſsi, che negli tribonali ſi fabricano, ſi

contiene oltre la bugia dei principali le bugiar

de calunnie degl'ingiuſti cauſidici, che per l'a-

uidità dei guadagni vanno con mille aſtutie in

dugiando la loro terminatione.

permoſtrare, che ſi dee queſta bugia più ſe

ueramente, che gli altri delitti caſtigare, lo mo

ſtreremo con la intentione principale della leg

ge,la quale ordinò principalmente i giuditi per

diſcacciare l'ignoranza dell'huomo, che con l'in

telletto cieco nelle coſe dubie non vedea la ve

rità; laonde li fu di meſtiero hauere vn mae

ſtro & artefice, che queſta verità gl'inſegnaſſe,

leuando via la dubietà delle coſe, che ſuole fra

gl'huomini produr le differenze, preſopponen

do, che non doueſſero venire à queſti ciuili cer

tami, ſpinti da volontaria maluagità con la qua

le à faccieà faccie vanno coi Miniſtri combat

tendo, e sforzandoſi con la pertinacia quegli in

gannare, 3 allacciare. . -

Douédoſidiquella bugia, 8 i ſuoi appéſamen

tipunire;vediamo come tutto ciò ſi poſſa eſſegui

re,e diciamo,che i giudici ciuili, che veggono di

paſſo in paſſo i proceſsi, e deono quelli decidere,

poſſono oſſeruare ſe la futura deciſione ſarrà da

gli ſteſsi fondata ſopra la verità del fatto,rieſ

r
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ſer egli prima negato, è mutato; è veramente

sù la ragione, la quale era prima oſcura,per eſſer

tra l'Vna e l'altra parte vn conflitto di varie, e di

uerſe opinioni, che ſogliono la verità tenercela

ta; e quando ſarranno accinti per terminarle

conteſe, debbano nelle loro ſentenze dechiara

re, ſe nella verità del fatto hanno quelle appog

giate è nella ragione nuouamente ritrouata, eſº

ſendo ella prima occulta, e fatta queſta dichia

ratione nei decreti, ſe gli ſteſsi giudici hauranno

lagiuriſdittione criminale, potranno contraco

ſtoro eſeguire le douute pene, e ceſſando que

ſto imperio potriano conſignare i proceſsià i

giudici di tutti i malefici); è veramente ſi potria

deſtinarvn particolar miniſtro, 8 vn generale

inquiſitore non ſolamente contratutte le bugie,

e tutte le falſità, che ne gli tribunali ſi cometto

“no; acciò vada quelle dopo finiti i ciuili certami

nei proceſsi ritrouando, e caſtigando ſecondo il

ragioneuole parere delle leggi, che la pena con

ueneuole al male ſtabiliranno;ma ancora con

tra tutte lebugie, che negli humani contratti ſi

vanno ſpargendo, eſſendo queſta ancora cagio

ane dei litigi, perche gli huomini volendo dagli

amici i crediti conſeguire, obligano i loro beni,

affermandono eſſer quegli liberi di ogn'altro pe

ſo, e dopogli ſcopre iltempo carichi di diuerſi

: vincoli,e ligami;laonde ritrouandoſi ingannato

- il creditore, li conuiene ſeguire i certami dei

i litigi, e perciò dee la legge, 8 il Miniſtro caſti

«garſeueramentei deigiuditi, e dei

i contratti; auertendo qui, che auenga, che l’aue
e a Ill

tºol
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nimento, che ſi controuerte ſia molto dubioſo,

per le contrarie ragioni, che d'ambe le parti ſi

ſogliono apportare, nulladimenoi. egli

in tutto, è in parte negato, è alterato, debba

colui,che ai fin ſi ſcopre" alla iſteſſa pe

na ſoggiacere; perche ſe da principio foſſe ſtata

la verità del fatto paleſata, ſenza litigio haureb

bono i giudici il caſo terminato.

B tanto accreſciuto il maledetto vitio della

tugia, che s'egli non vi foſſe,affermeriamo indu

bitatamente,che non vi ſariano litigi nella Repu

blica, ne ſarrebbono i giudici continoamente

occupati; perciò ſi deono contra quello armare

i Prencipi, e le leggi, acciò non vada contra di

coſtoro pertinacemente vagando per gli tribu

nali. in modo, che ſenza freno di timore laſcia

coſi manifeſti veſtigi nel coſpetto dei Magiſtra

ti,conſtituendo maggiori,e più graui pene, ordi

nando ſopra ciò nuoui inquiſitori, non volen

doà i giudici degli altri malefici laſciar queſto

peſo di punire queſti bugiardilitiganti, e calon

nioſi Cauſidici,i quali per non eſſer prima cagio

ne del naſcimento del litigio, ma dellaſua tardi

tà non debbono col principale ad vgual pena

ſoggiacere, maadaltra meno graue, oltre però

la priuatione dell'eſſercitio per qualſiuoglia men

dacia, e calunnia, che andaſſero commettendo.

Eperche contra queſto general parere la sfac

ciatezza, e la pertinacia grandiſsima degli huo

mini, potrebbe come ſuole ritrouar la frode, 8.

aggiongendo male ſopra male, coprir la loro

bugia conl'autorità deiteſtimoni falſi,p"fa

- - - l
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;

i

i;)

;

fa di meſtieri priuargli huomini maluagi di que

ſta ſperanza, rendendo queſta via di frodarle

leggi aſſai ardua, e malageuole, minacciando a

li ſteſſi teſtimonij, &à colui, che gli produce

'vltime pene, la grauezza delle quali renderà

malageuoliſſima l'impreſa; ladde préderāno gli

huomini partito di abbidonarpiù toſto i bugiar

di certami, che ſubintrare à jſto grauiſſimo pe.

ſo, cedendo ai timori,8 alla durezza delle coſe.

- Hora ſi potrebbe l'eſſecutione del caſtigo ri

tardare col rimedio dell'appellatione, perciò

potrebbe l'iſteſſa legge ordinar contra queſta

frode i ripari, raddoppiando la pena tal'hora

quando ſarrà la prima ſentenza confirmata, 8

eſſendo eila riuocata, peruenerà la terza volta

nel giuditio dei ſopremi Magiſtrati, i quali or

dineranno l'eſſecutione delle pene contra gli vl

timi ſoccombenti,S auenga,che non crediamo,

che ſia gionta intanto colmo la maluagità dei

Miniſtri, che vogliano tal'hora giudicare contra

la verità del fatto; nulladimeno ſe queſta fede

c'inganna, 8 accadeſſe il caſo debbano gli ſteſſi

Miniſtri giuntamente con gli vltimi ſoccomben

ti alle ſteſſe pene ſoggiacere: -

Per queſte generali prouiſioni, crediamo,che

rimanga eſtinta la bugia degli huomini, e la ca

lunnia dei cauſidici, in modo, ch'ella negli tri

bunali non ſi ritroui, hauendo di combattere

con vn generaliſſimo inquiſitore, che vagando

pertutti i proceſsi, e per i faſtelli delle ſcritture

và quella ricercando con vna duriſſima sferza

nelle mani per caſtigarla.
3 º Pp Del
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Deldiſtruggimento dei litigi, cagionati

- dalla pouertà.

C A P. X II.

Ve ſogliono eſſere le bugie

È' degli huomini l'wna mali

2AV S tioſa"ſ" habbia

º 5 mo inſino a quì ragiona

N to, l'altraè bugianeceſſa

ria, & è tal'hora quando

a l'huomo vinto dalla miſe

asseS2S: riadellapouertà niega,º

altera il fatto, che paleſando il farebbe a qual,

che pena ſoggiacere, perciò ſi và egli con la tat

dità del litigio nodrendo di ſperanza di acqui:

ſtar col tempo facoltà di potere à ſuoi creditori

ſodisfare; Quando dunque da queſta neceſsità

vengono i litigi cagionati;ella ſi può, e ſi dee dal

labenignità dellalegge medicare in modo, che

non ſia alla Republica nociua, che tutto ciò può

egli ottenerſicon dar dilatione, e tempo ai de

bitori, con queſto però, che ſi ponga in liquidi

tà, e chiarezza, quel che prima era illiquido, a

oſcuro, 8 il tempo ſia tanto quanto probabile

mente hauriacon lo calonnioſo litigio dilatato,

: Come
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ome i litigi dall'ignoranza cagionati ſi

poſsono abbreuiare.

C A P. V I I I.

at) Imangono hora i litigi

ºi cagionati dall'ignoran

ºS) za, il naſcimento dei qua

ſe li veramente egli è irre

parabile, nulladimeno ſi

poſſono talmente abbre

y" uiare, che poca, è nulla

2 moleſtia poſſono ai po

poli apportare:Diciamo

dunque,che queſta igno

ranza è doppia, cioè di fatto, per eſſeregli anti

quo, è da gli huomini per morte, è per lonta

nanza aſſenti trattato; 8 in tal caſo, è ſipotria

dare tanto ſpatio di tempo, quanto probabil

mente ſarrebbe neceſſario perrimebrarſi l'huo

mo, è per informarſi della verità, è veramente

per mettere nei litigi, che ſi facciano alcuni pro

greſsi, fin che ſi peruiene alla notitia della veri

tà, la quale conoſciuta debbano i litiganti è ce

dereper l'auuenire è alle ſteſſe pene ſoggiacere,

che à coloro ſono minacciate, che conlabugia

º" i litigi.

a ſe per auuentura ſarrà l'ignoranza della

ragione,all'hora ſi potranno ageuolmente detti

litigi abbreuiare, perche ſcriuendo le parti il ca

Pp 2 ſo

to2,
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ſo in vn foglio, firmato dalle proprie mani,ſi po

trà egli conſignare ai Miniſtri, che ſenza pro

ceſſo ſtudiando ſolamente i libri delle leggi, po

tranno con la diſpoſition di quelle terminarlo.

Conchiudiamo dunque, ch'eſſendo tutti i liti

gi cagionati dalla bugia, e dalla volontà cattiua

degli huomini tanto pernicioſi alla Republica,

& eſſendoſolamente giuſti quelli, che l'ignoran

za produce, conuiene, che con accreſcimento

di graue pena, ſia caſtigata la bugia principale,

e conſeguente,che nei litigi,ſi và ſcorgendo e ne

i proceſsi, che continuamente ſi fabricano ne

gli tribunali, ordinando ſopra ciò vn generale

inquiſitore, concedendo tempo alla pouertà de

gli huomini, che confeſſando la verità, euitano

la moleſtia publica di litigi, e decidendo gliaue

nimenti dubioſi ſenza proceſſo, eſſendo baſte

uole la ſemplice narratione delle parti, che nel

fatto non ſono altrimente contrarie,ò diuerſe.

Comeper altre vie ſi poſſono i litigi

abbreuiare,

C A P. X I I I I.

Ora auenga, che queſti auertimenti

ſiano baſteuoli per impedire il naſci

mento di tutti quei litigi, che la bu

gia, e la pouertà ſuole cagionare, e per

abbreuiare quei dell'ignoranza, ſcemando con

l'ordine compoſitiuola numeroſa turba degli

t- - - attua
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attuarij, e di cauſidici; Nulladimeno, eſſendo

tutti coſtoro efficaciſsimo mezo di ritardare

con le falſe calunnie l'eſpeditioni, e non eſſendo

ancora i propoſti auertimenti alla volontà dei

Prencipi conformi; ne anderemo ſcriuendo al

cuni altri, coi qualiò riformando il numero,e la

erſona degli ſteſsi cauſidici, & attuarij, ceſſarà

a tardità; è veramente leuando l'occaſione ab

bandoneranno coſtoro gli eſerciti ſpontanea

mente. - i

Sarrebbe dunque ſaluteuole rimedio il rifor

marei cauſidici, e ridurgliin certo numeroop

portuno dei più ſaggi, riſecando tutti coloro,

che con molta sfacciatezza inuitati dall'ageuo

lezza dei guadagni; concorrono a queſto eſſere

citio, auenga, che ſiano di arte incompatibile,

& atti più allarmi, 8 à gli trafichi, che all'ordi

nare i giuditij, e defendere le ragioni degli huo

mini, perche ceſſando la calunnia di coſtoro ſi

anderà ſcemando lo cumolo, e la tardità dei

litigi.

Coſi ancora ſi otterrà l'iſteſſo effetto con lo

ſcemare il numero degli attuari, che per eſſer

tanto moltiplicati,moltiplicano, 8 accumolano

con gl'indugi,e con l'imperfettion dell'arte tutti

i litigi, i quali conla breuità priuarebbono que

gli degli auidi guadagni, auertendo, che ſico

me negli eſterni certaminon il gran numero di

ſoldati,mala virtù del Capitano, 8 il valor di

ochi ottiene la vittoria, 8 alle guerre impone

l'vltimo fine; coſi ancora accade nei certamide

i litigi, i quali auenga, che ſiano molti, nulladi

- - -- IlCIMO
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meno eſſendo ecceſſiuo il numero degli attuari;

ciuili per occuparſi tutti in quegli con la tardità

gli vanno continuamente accreſcendo. -

Hora che diremo degliattuari dei malefici?

diciamo, ch'eſſendo quegli di maggiore impor

tanza loro fa di meſtieri, che ſiano ornati di mol

tabontà,e di molta verſutia, acciò con l'wnaſia

no incorrottibili, e con l'altra ſappiano inueſti

are la verità degli humani misfatti;e perche gli

fi tali ſono pochiſſimi, quindi è, che in

queſti pochi,ſi deela moltitudine raffrenare,che

altramente non tantoapporterà lentezza è i giu

ditij,ma à gli ſteſſi malefici grandiſſimo accre

ſcimento. E lo peſo di coſtoro molto graue,do

uendo ritrouarla verità, e ſtabilire vn ſaldiſsi

mo fondamento, ſopra il quale appoggiano i

mininiſtri tutti i loro decreti, e la cuſtodia di tut

tele leggi, quindi ſegue, che per non renderſi

vano il magiſtero dei giudici; conuiene, che ſia

no coſtoro di molta integrità, perche altramen

temutando coſtoro la verità degli auenimenti,

credendo i miniſtri, che ſeguitano i loro veſtigi

caminare per lo dritto ſentiero, trauiando, de

clineranno dallo ſcopo della giuſtitia.

Se dunque lo peſo è grande & gli huomini

ſpontaneamente, e ſenza publico diſpendio vi

concorrono, fanno manifeſto ſegno, che in loro

non ſi ritroui queſta fede; perche ſuole conti

nuamenteaccadere, che nell'accreſcimento de

gli artefici manca ſpeſſo la materia, dal che ſuole

cagionarſil'vſo reo dell'arti, e tanto più quanto

gli ſteſsi artefici ſono poueri. Sarrebbeº"
al
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aſſai gioueuole ai popoli, che coſtoro foſſero

ochi,enonammetteſſero è queſto eſſergitio co

i"che ſpontaneamente e ſenza mercè s'inge

riſcono, ma promouere gli"
elettione, e premiargli con publico ſtipendio,

raffrenando in queſtaattone l'intemperanza de

gli huomini, e la libertà dei volontari guadagni,

coiquali ageuolmente ſi ſuole occultarla veri

tà, e ſuperarſi dall'ingiuſtitia l'innocenza, e final

mente giouerebbe aſſai , ſe queſta elettione ſi

faceſſe in perſona dei ricchi, dai quali auenga,

che ſi poſſa lecitamente rifiutar l'officio, per eſ

ſer'egli eſſercitio di perſone ignobili;Nulladimer

no conſiderando, che ſono veramente coſtoro

fabri della"iPrencipi con alcuni

premij, e promiſsioni di honori, violentare la

volontà degli huomini degni, e ſenza biſogno è

ſubintrare à queſti peſide inquirere la verità de

i maleficii.

- Per queſtevie ſi potria euitar la tardità, 3 il

cumolo dei giuditijciulli, e criminali, aggiun

gendo, che anchora ſipotria conſeguirl'iſteſſo

effetto, eſtirpandol'occaſione coſi fattamente,

cherimanendo coſtoro ſenza materia, 8 otioſi,

prendanovolontariamente altro eſſercitio. Era

il giuditio certa attione ditre perſone, cioè del

giudice, dell'attore, e del reo, S&hora potriamo

ragioneuolmente dire, che ſia vna confuſione di

perſone, perche ſono moltiplicati tanti degli

auocati, dei cauſidici, di ſollicitatori, di attua

rij, e di altri mezi,chehanno reſo il mondo tut

topeſtilentioſo,Quindi è, che ſi ritrouano"-
il ti,Che:

tra
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ti,che ripieni di maluagie paſsioni, non afferma

no,che ſia ragioneuole, che ilitigi, 8 i maleficii,

ſi vadano ſcemando, perche in tal modo ſarreb

beilgouerno alla infinita moltitudine dannoſo;

il che veramente non è con minor pazzia detto,

che, ſe diceſſero, che nella ſteſſa Republica ſi

debbono accreſcer l'infermità, è fin che à i Me

dici non manchino gli abondeuoli guadagni.

Ceſſando dunque i giudicii,verrebbono a ceſ.

ſar anchora tanti huomini concorrentià glitri

bunali; perciò diciamo, che ſi conſegueria mol

to bene queſto effetto, ſe foſſe prohibito quel ri

uolgimento circolare,che ſuole in quegli cagio

narevn labirinto de infiniti errori; labirinto ve:

ramente di confuſione diciamo gli ordini dei

ſuperiori, che ſopraſedendo interrompono il

corſo agl'inferiori miniſtri, perveder ſe nei pro

ceſsi è ſtata commeſſa, è non commeſſa grauez

za alcuna, perche, ſtimandoſi tutto ciò giuſto, e

conueneuole, ſuole apportare ai poppoli ineſti

mabil danno, eſſendo infiniti coloro, che per

ueſta via,vanno ritardando la notitia dellave

rità, e debilitando le forze dei giuſti, e degl'in

nocenti, facendo la diſtanza dei luoghi, la lar

ghezza del tempo, 8 i graui diſpendii, l'impre

ſa coſi dura, e malageuole, che cedendo a quel

la, cedono anchora alle loro ragioni, e tanto

maggiormente, quanto ſono coſtoro poueri, e

dalla potenza dei ricchi oppreſsi; perche molte

volte gli huomini potenti affettano dagl'inferio

ri miniſtri queſte grauezzep ottenere il fine di

agitare gli huomini, che ſeguitano le loro ragio

--- - - Ill
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niper queſta via dunque vàla maluagità dei po

tenti opprimendo gli huomini popolari, i quali

confidando poco alle loro forze, cedono all'ini

quità, è ſeguitando con tantiindugi, e con tan

ta lentezza, giungono all'vltimo eſterminio del

la pouertà, prima che conſeguano gli effetti

della giuſtitia; Quindi auuiene, che ſi veggono

continuamente gl'inferiori tribunali ſtare otioſi,

e perlo contrario i ſuperiori con tante occupa

tioni aggrauati, & in tanta confuſione ridotti,

che non poſſono ritrouar via divſcire dagli af,

fanni, e di allegerire il carico di tanti proceſſi,

che ſtanno per gran moltitudine degli anni aſ

pettandola loro terminatione, eſſendo di tutto

queſto gran male cagione la maluagità, e l'igno.

ranza degl'inferiori, i quali commettendo con

queſti mancamenti gli aggrauij, accreſceno la

loro cattiua opinione appreſſo i ſuperiori,S ap

preſſo è i popoli; e perciò ſono nel corſo del

l'adminiſtrare priuati dell'eſſercitio dell'impero

negli occorrenti negotij. -

Per euitar dunque tal circuito, ſarrebbe à i

popoli ſaluteuole prohibirſi l'appellatione de

gl'interlocutori decreti, non permettendo ſe

non quella dei definitiui, è di quei decreti, che

hanno forza di definitiui, e delle grauezze irre

tratabili, riſeruando qualſiuoglia altra grauez

za nella definitiua, acciò gli proceſſi vna e non

più volte ſi riconoſcano da i ſuperiori miniſtri,

perche fratutto queltempo (e con più breuità)

che ſi ſuole conſumare nel vedere le grauezze, ſi

può dagl'inferiori il litigio termº" ;&auuen

- Gl ga,

lº, e



3o8 Gouerno,e ragion di Stato

ga,che i detti Miniſtri inferiori per ignoranza, è

per maluagità vadano tal'hora i popoli aggra

uando, nulladimeno,eſſendo gli huomini muta

bili; & raffrenati da timore, non vengono final

mente à caderein certi enormiſſimi mali di con

dennarc la ragione,e l'innocenza; e quando foſº

ſero in tal maluagità pertinaci, la prodenza della

legge,8 i ſopremi magiſtrati potranno far cade

rel'iſteſſe grauezze sù gl'humeri degli ſteſſi Mi

niſtri, in ſomma riſpondendo a qualſiuuoglia

oppoſitione, ſi dice, che ſia di maggiorgrandez

za la prodenza dei Prencipi, che con la elettio

ne, e col ſeuero caſtigo, rende talmente i Mi

niſtri perfetti, che non commettano le grauez

ze, che laſciar quegli impuniti, S andardigior

no in giorno correggendo i loro errori; perche

quegli rimanendo impuniti, non ceſſaranno di

commettere degli altri, e coſi anderà il mondo

in perpetua confuſione;ma eſſendo nelle difini

tiue con l'emenda degli errori volontariamen

te commeſſi, riſeruata anchora la loro punitio

ne; ſenza dubio raffrenati da queſto timore, ſar

ranno giuſti, 8 eſſendo i peſi in tal maniera com

partiti, ſenza tardità ſarranno anchora i litigi

terminati. - - - -

. E coſa manifeſta, che non può darſalute quel

rimedio, che non ſi applica al male; perciò

quantunque le leggi ſiano ſufficientiſſime à go

uernar perfettamente, diſtruggere, 8 abbre

uiare i litigi;Nulla dimeno ſarranno elle ſempre

vane, ſcla volontà retta dei miniſtri, nonle ren

de ſempre appreſſo a tutti cuſtodite; ſono po

chiſſime
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chiſſime quelle leggi, che col tempo ſi vanno eſº

erimentando irragioneuoli; perche douendo

il Legislatore propor quelle, come vn chiariſſi

mo ſpecchio allo aſpetto dei popoli, e gli vſa

ſommo ſtudio per conſtituirle ſante, e giuſte, in

modo, che per error più toſto, che per malitia

ſuole cadere in qualche imperfettione; però poi

le rende molto ſpeſſo vane, è la maluagità, è

l'improdenza, e pigritia dei Miniſtri; è i quali

non è ſtato laſciato intero l'arbitrio nello admi

niſtrare; perche l'haurebbono abuſato; non eſ

ſendo dunque le leggi, ma l'imperfettione di co

ſtoro cagione del mal gouerno; dee il Prencipe

con ogni sforzo vigilar ſopra quegli (coſi come

di ſopra habbiamo detto) Conchiudiamo dun

que, ch'eſſendo caſtigata, come ſi dee la bugia,e

la falſità dagli huomini con la calunnia di cauſi

dici, che nei giuditi, e nei contratti ſi commet

te, ſenza dubio la ſeuerità della legge affatto di

ſtruggerà queſti litigi, e diſcaccierà da gli huo

mini la cupidigia, e gli ardori di vſurpare gli al

trui beni, eſſendo queſte cupide falſità accre

ſciute, in modo, che pereuitare le loro eſtreme

rouine, ſi richiede grauezza di pena. Neanco

ſi trouerà huomo, che aſtretto dalla neceſſità

diuengaturpemente bugiardo, e litigioſo, men

trelabenigntà della ſteſſa legge, và medicando

la ſua pouertà col rimedio ſaluteuole deltempo:

E finalmente rimanendo ſenza queſti certami

della pouertà, e della bugia diſſoccupati i Mini

ſtri;potranno ageuolmente abbreuiare quei del

l'ignoranza, procedendo in quegli ſenza pro

- 2, ceſſo,

a 52
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ceſſo,non eſſendo neceſſario, mentre le parti ſo.

no dicommune aſſentimento al fatto.

Delle Leggi.

C A P. X V.

peozze On è baſteuole à gli ſtati la

- º i perfettione dei Miniſtri, e la

è ſºfò breuità con la giuſtitia dei

giuditii, ma loro conuiene

anchora, che ſiano ſtabiliti

con perfettiſſime leggi, eſſen

do, che queſte illuſtrano l'in

telletto cieco;acciò conoſca

la verità delle coſe; e raffrenano la volontà mal

uagia, in modo, ch'ella non precipita nel male;

hauendo dunque trattato, come ſi rendano i Mi

niſtri perfetti, 8 i giuditii breui, conuien hora

vedere, che coſa ſia legge, e quai ſiano gli effetti,

& i ſuoi debitirequiſiti, e di quanto giouamen

che coſa to ſia la ſua oſſeruanza nella Republica. -

ſia legge.
La legge è vna volontà, Sevn ragioneuole pa

rere degli huomini. In queſta general diſcrittio

ne della legge; ſi contiene la grandezza del

la ſua virtù, e degli effetti, ch'ella nella Re

publica cagiona; perciò fa di meſtieri; quella at

tentamente ſpiegare; diciamo dunque,che que

ſta legge, che chiamiamo volontà; e ragioneuo

le parere, è degli huomini,per dimoſtrare,ch'eſ

ſendo ella humana, è ſempre variabile, e muta

- -
bile,
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bile, coſi come la ſua cagione efficiente ſuole

mutarſi, e perciò è dalla legge di Dio, e della na

tura molto differente; perche queſta non ſi può

dai Prencipi terreni mutare, ne dall'Vſanza de

gli huomini; ſi perche ſopra quella non è impe

rio; come anchora, che non può eſſerella falla

ce, eſſendo da infallibile ſapienza conſtituita, e

per lo contrario la legge humana, procedendo

dalla volontà imperfetta, è dall'intelletto cieco,

che molto ſpeſſo và cadendo in mille errori;ſuo

le ſcorgerſi erronea, e perciò, ſi ſuole anchora è

dagli ſteſsi Prencipi, è dalla contraria oſſeruan

za degli huomini correggere,e mutare.

Appreſſo diciamo, che la legge ſia vn parere,

perch'ella non ſtà fondata sù le ragioni neceſſa

rie, ma probabili, le quali ſogliono eſſere bene

Differenza

tra la legge

humana, e

quella di

Dio,e della

Ilatura a

Perche la

legge è vn

parere de

ſpeſſo apparéti,&inganneuoli, pche eſsédo ille- gli huomini

gislatore huomo,& artefice imperfetto per la ce

cità naturale dellintelletto, tal'hora credehauer

itrouata la verità delle coſe dubioſe, chi è di quel

“la molto lontano,etal'hora ſarrà bene quel ch'e-

gli giudica male; quindi è, che negliauuenimen

ti dou'è conflitto di contrarie ragioni, ſogliono

tal'hora errare gl'inferiori Miniſtri in modo,che

ſono giuſtamente da i ſuperiori riuocati i loro

decreti, 8 tal'hora queſti correggono quello,

che gl'inferiori hanno rettamente giudicato, coſi

anchora molti ſi affaticheranno, ricercando nel

l'ambiguità delle coſe la verità, e non la ritroua

no, e dopo ſarrà ella da vn ſolo ritrouata, eſſen

do la ſpecolatione di lei peſo dell'intelletto, il

quale può egli davn ſolo eſſer ſoſtentato, richie

dendoſi

59
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dendoſi al peſo del corpo ſolamente la moltitue

dire, e l'accreſcimento delle forze corporali. -

La 'egge ln cltre ciciamo,che queſto parere degli hue

de- e º m niceu eſler ragioneuole, e perciò non tutti i

º pareri di tutti gli huomini ſono leggi, ma ſola

mente i pareri degli nuomini diabene, che ſono

fondari su la ragione; Quindi è, che non ſarrà

legge veramente quella, che non è coſtituita

con qualche ragione, ne debbono i popoli è

quella obedire, e per lo contrario eſſendo dalla

Ragoseir rºsºne informata obliga tutti all'eſſeruanza, e

fir e ai perciò i Prencipi, che ſogliono a tutti comidare
t- -- ſono dalla ragione ſignoreggiati, eſſendo ella ina

peratrice di tutti, in modo, chela ragione dei

, ſºggetti comanda tutti i ſuperiori,i quali debbo

ri: noà quella obedire.

i , legi. Finalmente diciamo, che queſta legge ſia vo:

i carai lontà degli huomini dabene; perchella non ſi

conſtituiſce à caſo, S incontideratamente,ma

per elettrone diſtinguendo primieramente col

erolume dell'intelletto il bene dal male, e do

f, rifiutando l'vno,e perſuadendo agli huomini

fuga,el ge,&abbraccia l'altro.

La legge dunque è coſi detta perche nò eſſen

do conſtituita ſecondo i diuerſi appetiti,e ſecon

do le varie paſsioni deglihuomini, ma dal giu

ditio, e dalla elettronegu data dalla luce dell'in

º º teletto; liga tutti gli huomini all'obedienza, di

fia e maniera, che ſarà l'iſteſſo dire legge, che dirli

per quara game,eſſendo, che da quella vengono affretti

sose. tutti gli huomini al bene operare,S ad eſſer tut

tiiviti fatti ierui, e ſchiami della virtù, in",
- Cile
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che nella Republica la volontà, e la ragione dei

buoni è ſignora di tutti i rei, per i quali ſolaméte

ſono fatte le leggi,8 alle quali ſi dice,che noi ſia

no i buoni legislatori, 8 i Prencipi ſoggetti;

perche ſi preſoppone, che coloro, che donano

legge à gli altri, e moderano gli huomini, ſiano

liberi di ognivitio, mentre contra gli ſteſsi vitii

con l'vſo della sferza vanno combattendo, nel

qual certame ſe gli ſteſsi Prencipi rimaneſſero

dal vitio abbattuti, ſenza dubio rimarrebbono

alla legge ſoggetti, la quale intanto contra co

ſtoro, non conſegue gli effetti ſuoi, in quanto,

che generalmente nella Republica ſignoreggia

la potenza dei viti, eſſendo le forze della virtù

aſſai debilitate; liga dunque la legge la volontà

degli huomini vitioſi, acciò non operino mal

Per qualra

gione i Pré

no alle leg

gi ſoggetti.

uagiamente; &illuſtra l'intelletto dei buoni,ac

ciò vcdano il bene, che deono ſeguire, e perciò

ella non è ſolamente ligame, ma è anchora lu

cerna regola,e ragione della Republica; perche

ella inſegna tutti gli auertimenti, che guidano

alla felicitàl'humano conſortio.

Eſſendo dunque la leggevnavolontà,vnpa

rere, vna ragione, S&arte, vn ligame, 8 vnalu

cerna deglihuomini; il ſuo primiero effetto;è

l'inſegnare come maeſtro, S il ſecondo ſigno

reggiare come Re,in modo, che non ſarràleg

ge quella, che non inſegna la verità, ne quella,

che non ſignoreggia i vitii.

Quindiè, che tutti i legislatori debbono nelle

loro leggi eſprimere la ragione, comeloro pro

prio fondamento,acciòconoſcano i popoli, che

ſia

Per qualra

gione fidee

nella legge

eſprimere

laragione,

i

cipi non ſo

º

º
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ſia quella ſtabilita nella virtù, 8 il tutto ordina

to in loro beneficio, abbracciando quella con

perpetua oſſeruanza, & è veramente tutto ciò

con grandiſsima ragione incaminato; perche

ſarrebbe molto odioſa quella legge, che ſolamen

teambitioſamente ſignoreggiaſſe, e ſarrebbe el

la niente è poco obedita;&auenga, che ſoglia

la legge tacitamentein ſe'contenere la ragione,

nulladimeno, per eſſerella veramente degna,

conuiene, ch'eſpreſſamente dimoſtri la ſua ra

gione, con la quale il legislatore, come maeſtro

divna cara compagnia di amici,vada quella am

maeſtrando nella notitia della verità, eſſendo

rlo contrarioingiuſto, ſuperbo, e moltoam

itioſo colui, che non degnaſſe inſegnare la Re

publica ripiena ditanti popoli, ſtimando quegli

incapaci della ſua dottrina, 8 intanto è tutto ciò

vero, che non ſolamente conuiene,che ſia la ra

gione eſpreſſa, ma che ſia contanta chiarezza la

Per qualra- legge ſcritta, cheſempre in vn modo ſia da tutti

i"ai inteſa, perche obligando tutti; ella a tutti eſſer

"idee paleſe; perche ſarrebbe degno di grandiſsi
ra,e da tutti mo odio quel Signore, che ſenza farſi intendere

inteſa voleſſe egli eſſer ſeruito, & i ſoggetti d'inobe

- dienza caſtigare; quindi auiene, che ſiano leggi

molto ſuperbe quelle, che ſotto oſcuriſsime riſ

poſte, ſono ſtate dagli huomini ripieni di gon

fiezza conſtituite, in modo, che continendo di

uerſe intelligenze, hanno cagionato tanti diſcor

di pareri, e ripieno il mondo di tante varie opi

nioni,& invece di chiarezza,hanno ſpeſſe volte

apportato confuſione all'humano conſortio, che
- - ritrO
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nonsà dou'egli applicarſi, e perciò cadendo per

queſta incertezza, e per queſta moltitudine di

leggi in mill errori, fa di meſtieri, che con l'vſo

della sferzali ſia la detta legge dichiarata inde

ceuolmente ; Hor non ſarrebbe aſſai maluagio

colui, che inſegnando la ſua dottrina fotto i ve

lami,voleſſe à forza,e con le battiture imprimer

la nelle menti, potendo tutto ciò conſeguire ſen

za caſtigo? Veramente gli è coſi, douendo dun

que eſſer la leggechiara, e manifeſta la ſua ragio

ne; ella eſſer non dee ne tanto brieue,che cagio

ni oſcurità, e diuerſa intelligenza, ne tanto pro

liſſa, che cagioni confuſione. - e

Horaconuiene vedere ſe le leggi debbono eſ

ſer molte, è poche; perciò diciamo, che è vera

mente quelle ſono conſtituite per moderare, e

regolarela volontà rea degli huomini, e queſte

deono eſſer poche, è ſono conſtituite per inſe

gnare la verità, Scilluſtrare l'intelletto, e queſte

deono eſſer molte; e la ragione di tanta differen

za è queſta; perche le leggi, che raffrenano, e

moderano la volontà maluagia degli huomini ſi

poſſono conſtituire vniuerſali, hauendo riguar

do non ſolamente all'Viniuerſalità deglihuomini

in modo, che da quelle ſiano tutti ſenza eccet

tione alcuna compreſi,ma diciamo noi vniuer

ſali ſecondo il noſtro proponimento, hauendo

riguardo alla materia,in modo,che pochiſſime

leggi, abbraccino tutti gli auenimenti rei, e tutti

i malefici degli huomini, perche ſe vogliamo

conſtituire tante leggi, quanti ſono i caſi, 8 i

misfatti, che anderanno di rie" in giorno ac

Le leggi,

che raffre

nano la vo

lontà deb

bono eſſer

poche, ep

qnal tagio

Ile e

g . - - S Cd

le o
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Per qual ra

gione le

leggi, che

inſegnano

deono eſſer

molte .

cadendo, ſarranno le leggi infinite, incognite, e

tanto inoſſeruabili, che in vece di ſtato appor

teranno all'humana compagnia diſordine, e con

fuſione; debbono dunque eſſere vniuerſali, per

che ſi poſſono conſtituire ageuolmente, ſeguen

do l'ordine compoſitiuo, diſtruggendo le prime

cagioni dei vitii, 8 abbruggiando affatto col

fuoco della pena il fondamento, č il corpo del

l'Hydra, e non laſciare quello intatto, troncan

do ſolamente i capi, e decidendo i particolari

auenimenti, e laſciando le radici talmente im

merſenella terra,che poſſino di nuouomandar

fuora diuerſirami,e tanto più ſi accreſce queſta

ageuolezza,quanto,cheſono queſte vniuerſaliſ

ſime cagioni aſſai paleſi, come anderemo chia

riſsimamente dimoſtrando, dopo di hauer nar

rato la cagione, perche le leggi, che inſegnano

debbono eſſer molte,e quaſi infinite.

Debbono dunque eſſer tante le leggi, che inſe

gnano quantiſono i caſi dell'ignoranza;e perche

queſti ſono infiniti, e tali, che non ſi poſſono già

mai ridurre in certi capivniuerſali, che compren

dano tutte l'ambiguità, coſi fattamcnte, che por

gendo rimedio a queſti vniuerſali principi,ſive

neſſeroa diſcacciartutte le tenebre; perciò deb

bono ancora in tal proportione conſtituirſi le

leggi. Etauenga, che ſi ſogliano dare alcune re

gole, nulladimeno elle non ſono coſi generali,

che poſſano comprendere l'ampiezza dell'igno

ranza; Quindi è, che i Prencipi hanno ſcritto

tante leggi, quanti caſi nei ſecoli paſſati ſono oc

corſi, diſcacciando principalmente cº queſte

-- - - cggi,



Di Gio.Antonio Palaxgo. 317

leggi, che intorno ai dubioſiauenimenti ſi aggi

rano l'ignoranza, 8 introducendo fra gli huo
mini la Prodenza, e la notitia della verità, che

quantunque le leggi ancora, che prohibiſcono,

e caſtigano i malefici, inſegnano la fuga del ma

le, nulladimeno eſſendo la maluagità natural

mente à tutti nota, queſte leggi principalmente

, e moderano la volontà, e perciò né

fi dicono, che inſegnano,perche gli huomini;

che cadeno negli errorivolòtarij rariſsime voli

te vengono a tutto ciòguidati dall'ignoraza,mà

continuamente operano male, conoſcendo eſº

ſer male, 6 abbattuti dagli empeti dei vitii. -

Tornando adeſſo è gli auenimenti malitiofi

intorno ai quali ſi aggira la sferza, e la punitios

ne, diciamo,che quantunque poſſano eſſer quel

li innumerabili, nulladimeno hanno certi princi

pigeneraliſſimi, epochi, ai quali ſi poſſono tut

iti malefici ridurre e ſono queſti Prencipiglial
tri treviti contrari all'altre tre virtù politiche,

cioè l'vſanzarea delle coſe, e delle attioni con

tra la temperanza, la diſgualità contra la giuſti

tia, e la debolezza contra la fortezza;la legge

dunque ageuolmente può fondare con pochiſſi

mi capi la temperanza nell'humano conſortio;

mentre ellavà diſtruggendo alcune peſſime vſan

ze delle ricchezze gl'immodeſti piaceri, e gli ec

ceſſiuigodimenti delle coſe, ſopra i quali conſti

tuendo poche, e breuiſsime leggi, verrebbe a

prohibire, & eſtirpare tutti quei malefici, che

da queſti intemperati principijtraggono l'origi

ne, come ſono i furti, le rapine,l'uſure, gl'ingan
i S s 2 ni,

-
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ni,le truffe, l'eſtorſioni, l'ingiuſtitie, e mille altri

malefici, che dall'auida cupidigia, dal luſſo, dal

la lautezza, e dall'ambitione intemperatamente

ſono cagionati; coſi ancora probibendo gene

ralmente la diſgualità diſtrugge le nimiſtà, i liti

gi, e le conteſe, e ſtabiliſce tra i popoli la liber

ta, l'amicitia, e la giuſtitia. -

Rimane hora à vedere come la legge rende

gli huomini forti, e potenti contrai vitii,e dicia

mo,che veramente queſta è vna grandiſſima vir

tù della legge, la quale inuitando glihuominià

gli premi, e perſuadendo la fuga della pena; ac

creſce à quegli gran fortezza contra la violenza

dei vitii, & allo ſtabilimento delle virtù; ma ſar

rebbe ella vana, ſe non ſi faceſſe anchora da imi

niſtri cuſtodire ; perche due coſe ſogliono dai

Come il

moltiplicar - - - b

le leggi in menti, 8 la inoſſeruanza di quelle; perche l'ac

vnº ſteſſo creſcer legge ſopra legge ſenza accreſcimento di

i"º pena,per non eſſer la prima ſtata baſteuoleàpur

- gare il vitio, ci dimoſtra, che il legislatore già

tiene notitia, che le precedenti non ſiano ſtate

obedite, non per la leggierezza della pena, ma

per non eſſere ſtata eſeguita la prima, e perciò

neanco l'vltime leggi ſarranno dai popoli cuſto

dite, ſtimando, che tutto ciò ſia certa conſue

tudine dei legislatori, i quali attendono molto

à far le leggi, e poco a farle cuſtodire; Nulla

gioua dunque conſtituire ſeueriſsime leggi, ſe

i" poi non ſono ſeueramente cuſtodite;Que

inobedienza è vinmale tantogrande,ipoſ

al 1Q

il fondamenti far cadere le Rapubliche, e gli ſtati,

cioè il moltiplicar le leggi ſopra gli ſteſsi aueni
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ſiamo meritamente dire, ch'egli ſia la prima, e L'oſſeruan

l'vltima perditione dell'huomo; perche ſicomei"

l'oſſeruanza della legge premiando, e caſtigan-"

do, rende forti le città, e l'humana compagnia, fortio vir

&anco giuſta, e temperata; forte nel ſeguir l'ar- tuoſo.

due impreſe della virtù, mentre ella dona certa

ſperanza di coſeguirpmio,e nel reſiſtere alle for

ze dei viti, mentre l'oſſeruanza di lei rende ine- ..

uitabili le pene:coſi per lo contrario, quando i i"

miniſtri non fenno l'iſteſſe leggi cuſtodire, ſi ren-" i":

dono gli huomini, e le città tanto debili, che ſen- città debi

zafreno di timore, cedono a gli empeti dei vi ſi ingiuſte,

ti: Quindi è che non imprimendo la legge que:"
ſta fortezza negli huomini, ſi veggono quegli antiº

continuamente dai dolori della vita abbattuti

commettere infiniti malefici, e le città ripiene

di furti, di frodi, d'inganni, e di altri malefici,

che è manifeſtamente, di ſotto il mantello dell'ar

ti, e degli officii ſivanno commettendo; coſi

ancora gli huomini ſuperati dall'ambitione, dal

l'ingordigia,dall'Vſoimmodeſto delle coſe,e dal

l'altre intemperanze, diuengono continuamen

te ingiuſti, 8 improdenti; eſſendo, che non gio

ua la prodenza delle leggi, mentre quelle non

ſono cuſtodite. Quindi è, che nelle città, e nel

le prouintie, doue non ſi vſano i premi del be

ne operare, doue la ſceleratezza non è punita, e

leleggi non ſono offeruate, ſenza dubio,iui ſi ri

troua l'intemperanza,l'ingiuſtitia, l'ignoranza,e

la debolezza, mediantela quale cedono glihuo

mini non ſolamente alle violenze di quei viti,

cheſogliono alla vita apportare dolori,maanco

ra,

le 2 -
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ra a quei, che apportano piaceri, e godimenti,

laonde ſono cagionate le nimiſtà, le maleuolen

ze, e le conteſe, e finalmente l'vltime rouine.

Hor non ſi tratta più di ritrouar nuoue leggi,

nuoui modi, S&auertimenti di ben gouernare il

mondo, perche vi ſono tante leggi ſante, e giu

ſte, che ſono baſteuoli per conſeguir tutto ciò

con ſomma felicità; ma ſi tratta ſolamente di ri

trouar via per la quale ſi peruenga alla cuſtodia

L'inoſſer deile ſteſſe leggi, 8 in queſto bbe molto

nanza della ageuole il rimedio, ſe queſta inoſſeruanza ſica

"gionaſſe dall'ignoranza degli huomini che goagiona -

io, uernano; ma eſſendo ella cagionata dalla malua

mente, gia volontà, non gioua altro rimedio, che ilca

ſtigo della Diuina, e dell'humana maeſtà dei

Prencipi. E grande veramente l'indecenza di

coloro, che le leggi non fanno cuſtodire, ma

molto maggiore è di coloro, che dopò conſti

tuite; donano eſpreſſa licenza di traſgredirle.

Trattandoſi delle leggi, ſarrebbe comueneuo

"le trattare delle conditioni dei legislatori, ca.

iº gione efficiente di quelle, ma hauendo di tutto
ciò nella ſeconda parte diſcorſo, in qnella ci ri

feremo, ne fa ancora di meſtieri di moſtrar an

cor l'oggetto, è la materia delle ſteſſe leggi, che

eſiendo la Repuplicainferma; ci aggiramò intor

no à quella nella terza parte; coſi come nella pri

ma fu ragionato dello ſtato, ſcopo di tutte le leg.

gi, e dell'arte dei gouerni. Hora habbiamo ri

cercato ſolamente la ragione della legge, come

forma di quella, e come nella Republica con

l'oſſeruanza di quelle ſi fondano le virtù.

- Come
- -
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Come ſi reſiſta è gli empeti dei dolori e e

de i piaceri -

C A P. X v I.

Arrebbe aſſai baſteuole al

º lo ſtabilimento delle coſe

humane l'oſſeruanza del

º leleggi, la perfettion de

"gSì i magiſtrati, e la breuità

dei giudicii; percheeſſen

do i Miniſtri alla virtù

conformi; ſarrebbonove

legge viua in terra; laonde po

triano ài publici mali reſiſtere col proprio valo

re. Nulla dimeno ſeguendo il noſtro proponi

mento,vedremo come tra i popoli, ſi conſerui

la beneuolenza, e l'amicitia, la giuſtitia, e la for

tezza, con la buonavſanza di tutte le coſe, diſ

cacciando qualſiuoglia debolezza, e tutti gl'in

º". l - ioni dei i norratutte legraui contagioni dei popoli, non pini

credo, che vi ſia maggiore di quella dell'ingiuſto";
ripartimento deibeni, e dei mali; per eſſeregli cagione

cagione de innumerabili malefici che agitano ºgni º

continuamente la vita. Queſto diſgual riparti- “

mentoſuole accader nelle città, quand'elle ſono

tal'hora diuiſe nelle eſtreme parti delle proſpe

rità, e delle auuerſità; impercioche rendendole

queſte doloroſe, e quell'altre piaceuoli, &alle

gre,

-
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gre; ſi ritrouano da contrarij nimici combattu

te, in modo, ch'elle ſi vanno a poco a poco ap

proſſimando alle rouine. - -

L'vnione Per euitar dunque tal male, conuiene, che

i" ſiano i popoli virtuoſamente vniti, in modo che

coſe. la fortezza di quegli, che ſono dalla infelicità aſ

ſaliti, ſi congiunga con la temperanza di colo

ro, che dalla violenza dei piaceri ſono tirati al

male; perche con queſta communicanzaſenza

dubio diuerrà giuſta l'humana compagnia, 8 ot

terrà vn colmo divera pace. Apportando dun

quel'eſtrema diuiſione morte, el'Vnioneſalute,

conuiene vedere, come tutto ciò ſoglia molto

ſpeſſo accadere. -

Le rouine Primieramente diciamo, che nelle cittàviſo

delle città no due contrarie potenze, che hoſtilmenteten

" gono quelle circondate; l'una è quella del pia

contrare cere, che con l'armi delle ricchezze, delle gran

paſſioni. devze, degli oſſequi), dei luſſi, delle lautezze,

degli ambitioſi honori, e di tutti gli aggi della

vita; và empetuoſamente ricercando di abbat

terla"parte degli huomini; acciò è lei

cedendo ſi diano quegli in preda degli auidi ar

- dori, e di tutti quei vitii, che gli richiamano con

- - - tinuamente all'Vſurpar l'altrui, a gl'inganni, S&

- all'iniquità. L'altra è quella del dolore, il quale

- con la pouertà, con gli oltragii,& infinite auuer

ſità, vſa tanta violenza, che perſuadendo è gli

huomini il male, gli fa cadere in mille ſceleratez

ze. Etauenga, che ſiano queſte paſsioni del do

lore, e del piacere tra ſe molto contrarie; nulla

dimeno ſuole ſpeſſo l'wna cagionarl'altra, e che

- tuttO
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tutto ciò ſia vero, ſi fa egli manifeſto; perche

qual'altra fu la cagione, che fra i popoli ſi ritro

ua continuamente vn gran numero di coloro,

che per pouertà, e miſeria non poſſono viuere,

e loro è ſerrato il camino di bene operare,in mo

do, che neceſſariamente commettono i malefi

cij? veramente non è ſtata altra, che è l'intempe

ranza propria, è di coloro, che con la potenza

hanno aſſorbito auidamente il tutto. . .

Suole la propria intemperanza deglihuomini

ridur" miſerie, perche laſcian

doſi vilmente ſuperare dai piaceri, fatti ſerui di

quegli, &ammarciti negli otii, ceſſano di ope

rare virtuoſamente, laonde poi caduti negli af

fanni, malageuolmente reſiſtono alla forza del

l'Auuerſità, quindi è, che la propria intempe

ranza è cagione di tanti dolori, e di ridurgli

nella cattiuità dei vitii, coſi anchora per la

intemperanza degli huomini ſogliono diuenir

gli altri miſeri, 8 infelici,in modo, che non han

no ancoſperaza di poternoſi rialzare,laonde fat

ti debili ſogliono cedere à gli ſteſſi vitii, e com

mettere infiniti malefici, come diſcorrendo po

tremo dimoſtrare. -

Non ſi vede manifeſtamente nelle popoloſe

città, 8 in tutte le prouintie del mondo, che

tutte le felicità ſono accumolate nelle perſone

di pochiſſimi potenti, che per conſeruarſiin que

ſti godimenti, bramano intemperatamente di

acquiſtare il tutto, curando poco, che ſtiano gli

altri caduti nelle miſerie, anzi finando, che il

tuttoloro ſia lecito, 8 honeſto operano ſempre
- - Tt ingiu

Gli huomi

ni ſogliono
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dalla pro

pria, d dal
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ingiuſtamente; fu la terra liberale à partorire

gli huominiabondeuolmente i nodrimenti, ma

l'auaritia di coſtoro è glonta intanto colmo,che

inuidi del ben commune,hanno deſiderato, che

l'iſteſſa natura nel produr de i frutti foſſe ſtata

partiale,laonde non ſi toſto manda fuori del ſuo

grembo queſti parti, e communi benefici,quan

to ſubitamente, ſono di nuouo occultati ne gli

abiſſi della cupidigia, è mandati fuori della pro

pria patria; fu ancora la natura aſſai prodente;

perche tutte quelle coſe, ch'ella conobbe alla

vita dell'huomo neceſſarie; le mandò fuori nella

ſuperficie della terra, acciò ella ſe n'haueſſe po

tuto ageuolmente ſeruire;e l'altre, che non ſo

lamente non erano neceſſarie; ma poteano col

diletto cagionare qualche vitto; le aſcoſe nelle

rofonde viſcere, coſi come fece dell'oro,e del

'argento, mahora l'auaritiahà queſte coſe non

ſolamente cauate fuori, ma ancora con grandiſ

ſimi perigli dell'huomo etiamdio per non dritte

vielevà cercando; è accreſciuta tanto l'ingor

da intemperanza, e queſta fame dell'oro, e de

l'argento, che per conſeguirlo tien'ella aſſediata

la natura humana, priuandola degli alimentine

ceſſarij, e conſtringendola con mille neceſſità:

Mercatatia. Quindi è, che i Potenti, e gli altri di mediocre

dei pºtenti fortune arricchiti, eſſercitano intorno al vitto

" tanti commerci, e voleſſe Iddio, che non tra

peranza, paſſaſſe il male à maggior danno, 8 a peggior eſ

ſempio; percheanco gli artefici, i contrattori,

di venditori commettono sfacciatamente, e ſen

za.fieno di timore ſotto il mantello dell'arti, e

- degli
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º"
degli officiii furti, e mille frodi, alterando la nar

tura delle coſe, il valore, i peſi, e le miſure, in

modo, che da queſta vſanza rea, vien cagionata

l'imperfettion di tutte l'arti, & i peſſimi abuſi

nella Republica; perche non eſſendo le forzehu

mane baſteuoli al mantenimento della vita, gli

huomini ridotti da queſta intemperanza nella

miſeria, e sforzati dalla violenza dei dolori com

mettono i peccati. - -

Da queſta miſeria degli huomini di nuouoſi

cagiona l'auaritia; perche il biſogno rende que

gli cupidi del guadagno, e perciò per illecite

vie ſtudiano di acquiſtare ; acciò fuggendo gli

affanni, vn giorno poſſano giungere à qualche

godimento, e coſi viene à fabricarſi fra gli huo

mini la volubil rota della fortuna, nella quale

con diuerſe vicende hora ſogliono quelli delle

parte inferiore aſcendere à poco à poco nei ſo

premi piaceri; &hora coloro, che felicemente

ſedono nella cima di lei, e credono hauer ſtabi

lite le loro coſe, inauedutamente ſi ritrouano ca

duti nella profondità, ingannati dal non ſeguro

appoggio; perciò operino pur maluagiamente

glihuomini, e ſi dilatino pure nei piaceri,ſeruen

doſi dell'aſtutie, per aggrandire,e ſtabilire le co

ſe; che con tutto ciò la rota ſi riuolge, ne ſitro

ua forza, che la rattenga; fuor che il bene opra

re; perche queſta diuiſione degli huomini in

queſte parti piaceuoli, e doloroſe, neceſſaria

mente combattono, ne ſi ritroua fra di loro

ſtato; perche eccedendo in vina il bene, e nell'al

tra il male, ſenza dubio quella è da queſta inui

Tt 2, diata;

le5
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Quando è

la città infe

lice.

Oual ſarà lo

ſtato neceſ

diata;ne accade dire, chehabbiano gli huomini

felici maggior ſtabilimento; perche l'iſteſſa feli

cità ſuol eſſervitioſa, e rendergli ſtati debili, e

rouinoſi.

Infeliciſſima è dunque quella città, nella quale

ſi honorano le ricchezze, 8 ardentemente ſi

bramano i danari, doue abondano le delitie, e

ſiede nel ſeggio l'ambitione fra gli" iter

reni godimenti; perche quella iſteſſa ſi ritroua

diuiſa, molto debile, 8 inferma, eſſendo nel

l'vna parte la proſperità, e nell'altra l'auuerſità,

che col dolore,e col piacere inuitano gli huomi

nià i malefici.

Conuiene dunque alle città, per eſſer elleve

ramente felici, chehabbiano vn mezo, intorno

ſario della al quale à guiſa di vn'Aſſe, è Polo ſi vadano gli
Republica.

huomini appoggiando, e riuolgendo, e ſarà que

ftomezo intorno al quale gli huomini debili di

uerranno ſtabili; la virtù di coloro, che non ſo

lamente reſiſtono agli empeti dei viti propri,

maancora degli altri cittadini; laonde rendono

lodeuolmente gouernando tutta la città felice;

i Précipi diique,8 i Magiſirati,ſono coloro,nel

li quali ſi annida queſta potenza, in modo, che

non ſi laſciano vincere dalle paſſioni, che altra

mente ſarrebbe grandiſsima ingiuſtitia, ne ſi tro

uerebbe fra i popoli communicanza,S amicitia;

ma in loro vece debolezze,e principi di rouine;

perche tutti coloro, che per fragilità di animo ſi

laſciano ſuperare,commettono diuerſi malefici

e con ſouerchijrigoriempiamente vſano la sfer

za contra coloro, che abbattuti dagli ecceſſiui

- dolori
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dolori ſogliono peccare.

Eſſendo dunque aſſediata la città da queſti

nimici, che per renderla ageuoleà ſuperare, la

diuidono in due parti; conuiene, che lavirtù de

i Prencipi, ſi communichi, acciò ſuperati i viti,

e ceſſando i malefici, ella ſi ſtabiliſca, e per non

dipartirci dal noſtro coſtume, procederemo

con ordine compoſitiuo nel modo, che ſegue.

Primieramente anderemo eſpugnando l'in

temperanza degli huomini, eſſendo quella fra i

popoli la prima cagione di ogni rouina; il che

tutto ſi conſeguirà ottimamente con tre rimedi;

cioè, l'Vno ſe ſarranno raffrenati i diſpendi de

gli huomini; l'altro,ſe ſarranno moderati i com

mercij; e finalmente ſe ſarranno caſtigati i ma

lefici, e le frodi degliartefici.

In quantoai diſpendii, l'ambitione,che regna

gli hàreſi tanto graui,che hormai ſono inſoppor

tabili; perche non è ſtato baſteuole à gli huomi

ni, che ſpendano tutto ciò, ch'era alla vita vtile,

e neceſſario, ma han voluto col piacere ſuperare

di gran lunga la neceſſità, e l'Vtilità; ſe l'huomo

ſi contentaſſe veſtire, e ſeruirſi dei commodi

della vita con certi mezi , non ſi vedrebbono

nella Republica tante pouertà, mancamenti, e

malefici dall'intemperanza cagionati; ma per

che ciaſcuno ſuperato dal piacere, vuol paſſare i

termini della modeſtia col veſtir luſſoſamente

con l'vſo di diuerſi drappi, di duerſe forme, con

l'vſo dell'oro, e dell'argento,con biſſi, con varii

È intagli, e con diuerſi ricami, conſumando anco

ra ambitioſamente gran parte delle facoltà nei

- dome
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) º º



328 Gouerno,e ragion di Stato

-

domeſtici ornamenti di tante drapperie, e di ar

genterie, aggiungendo a tutto ciò quel, cheva

namente ſi conſuma nei vari eſerciti dilette

uoli, e ſi diuora nel banchettare, e nelle delitie

della vita, perciò egli è cagione non ſolo della

propria, ma dell'altrui rouine. Quindi è, che

nelle città doue ſi conſumano le ricchezze ambi

tioſamente nelle delitie, ſi vanno accreſcendo i

malefici, 8 i litigi, e cambiando la felicità in

pouertà, e miſeria. Per fuggir dunque i mali

erſuaſi dal piacere dee il Prencipe por freno al

'intemperanza, e maſſimamente nelle perſone

di coloro le forze, e le facoltà dei quali non cor

riſpondono ài diſpendij, laonde loro fa di me

ſtieri darſi à gl'inganni, S&al male oprare; il che

tutto potrà felicemente conſeguire, ſe terrà cu

ra dei diſpédii ecceſsiui degli huomini, nell'Vſo

del veſtire, dei drappi, degli argenti, e degli

ornamenti domeſtici, ch'è venuto queſto abuſo

in tal colmo, che etiamdio gli artefici ſenza roſ

ſore vanno imitando i grandi, 8 i potenti, ſe an

cora prohibiràle diuerſe forme, e le varie inuen

tioni, che gli ſteſsi artefici vanno di giorno in

giorno ritrouando, 8 anderà riducendo la Re

publica in vn commune vſo di viuere intorno a

ſimili diſpendij, coſi come la modeſtia richiede,

acciò frà i popoli non regnino le inuidie, e l'oc

caſioni degli illeciti acquiſti, eſſendo tanto im

portante il raffrenare i diſpendij, che ſe poteſſe

anchora il Prencipe trouar via di moderargli ne

i cibi ſarrebbe di grandiſsimogiouamento.

Secondariamente ſi modera l'intemperanza

Ile 1
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nei commercij, perche la potenza dei ricchi, e

dei grandi per ſtabilire i proprii godimenti, con

l'vſo della mercatantia intorno alle coſe perti

nenti al vitto humano apportano ai popoli gran

miſeria, in modo, che per la ſtrettezza del viue

recommettono i maleficii: perciò raffrenando

l'vſo di queſti commerci, conuiene fra i popoli

conſeruar l'abondanza, il che ſtando ripoſto nel

la volontà dei Prencipi, potranno queglivolen

do ageuolmente conſeguire col fare cuſtodire le

leggi, con l'accreſcere alle pene quella dell'infa

mia contrai nobili, e potenti, i quali douendo

con la virtù dell'animo ſuperare gli ardori del

l'auaritia eglino da quelli ſuperati ſi donano à gli

eſſercitii della mercatitia: ſarrebbe alla cuſtodia

delle leggi, 8 a tutto ciò gioueuole, lo ſtabili

mento dei premi àtutti coloro, che manifeſta

ranno gli occulti trafichi dei potenti.

Finalmente ſi reſiſterà alle forze dell'intempe

ranza col caſtigari furti, e le frodi degli artefici,

eſſendo tutto ciò nelle città vn grandiſsimoma

le,&vn diſordine tanto dannoſo, che ſolamente

egli ſarrebbe baſteuole per mandarle nell'ultime

rouine;infeliciſsima è veramente quella città do

ue la bontà, e la qualità naturale delle coſe vie

ne ad adulterarſi dalla malitia, doue non ſi oſſer

ua legge nei prezzi, ma vſa in quegli ciaſcunoſe

condo l'intemperate voglie impune la libertà,

commettendosfacciatamente mille futti il gior

no; e doue non è giuſtitia di peſo, è di miſura;

Queſto male, pare picciolo, 8 è grandiſsi

m2, perche la frequenza l'ha ridotto in vſanza,

& at
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& attendendo ciaſcuno allo proprio profitto,

cura poco i publici mali, e perciò và queſta in

fermità ſerpendo, 8 accreſcendo tanto, finche

inauedutamente fa le città cadere, eſſendo ella

veramente peſtilentioſa; poighe ſi veggono per

talcagione nelle città grandiſsime diſuguaglian

ze; perche ſi vedrà fra breue ſpatio di tempo vn

carnefice,vn piſtore, 3 vn venditor di vini per

uenire con gli inganni, e con le frodi commeſſe

ſotto il mantello dell'arte ad eſtreme ricchezze,

e dall'altra parte ſi vedranno ſpeſſo i popoli ri

dotti nella miſeria, per non eſſere alla vita baſte.

uole la loro propria fatica, conſumando gli ar

tefici coi furti,e con le frodi più della terza parte

del vitto degli huomini; laonde non è maraui

glia ſe per tale ſtrettezza di viuere ſi commetto

no tanti maleficii.

Per eſtirpar dunque tanti mali, conuiene, che

il Prencipe vſi grandiſsimi rigori, accreſcendo

le pene quando quelle della Città non foſſero ba

fteuoli, ordinando, che gl'inquiſitori di queſte

legali traſgreſsioni ſiano pochi incorrottibili, e

nonbiſognoſi; perche altramenti con millein

ganni ſi renderebbono le ſteſſe leggi vane;aggiti

gendo conueneuol premio à gli accuſatori, ſen

za il quale rimarrebbono ſempre occulti i male

ficii ſotto il mantello degli officii.

Eſſendoſi fatti alcuni ripari contra l'intempe

ranza degli huomini, coi quali ſi và ſcemando

i" parte dei biſogni di coloro, che ſono com

attuti dall'auuerſità; nulladimeno eſſendo gra

de la neceſsità, che inuita gli huomini al male,

- COI)-
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conuieneancora contra quella ordinare le me

dicine, e perche tutti gli huomini infelici ſono

caduti nella miſeria per propria colpa, è per la

intemperanza dei potenti; perciò contra i pri

mi ſarrà ſaluteuole rimedio la punitione, e con

tra gli altri la promotione;per propria colpa

diuengono rei tutti coloro, che debilmente re

ſiſtendo è gli appetiti; cedono ai piaceri, e ſupe

rati dalla propria intemperanza cadono nelle mi

ſerie, e perciò diuengono nella Republica mal

uagi, in modo, che abborriſcono le honeſte fati

che, laonde perſuaſi dall'otio, inquietano con

mille modi le città; e tal'hora fuoti di quelle in

feſtano le campagne, rendendo quelle coi furti,

e con gli homicidij ripiene di timori, e non ſe

gure alla cultura, 3 al commercio; perciò con

tra coſtoro ſi dee ſeueramente eſſercitare la pu

nitione; e per lo contrario ſi eſſerciterà la pro

motione per euitare i malefici, di coloro, i quali

ſono abbattuti dagli ecceſſiui dolori dell'auuer

ſità, nella quale ſogliono cadere per l'altrui col

pa; e ſono tutti coſtoro quegli i quali ſonovera

mente aſſediati dalla pouertà, e volendo lode

uolmente oprare,ſono ritardati, S&impeditidal

la maluagità, e dalla intemperanza di coloro,

che l'han tolta ogni occaſione di bene operare

fratutte le doloroſe paſſioni, che poſſa l'huomo

patire in queſta vita la maggiore, e la più vio

lente è quella della pouertà, per eſſer, che do

su ella ſi ritroua, iui ſono tutti i diſaggi inſieme

accomolati,perciò colui, che reſiſte à i duri col

pi di lei, ſi può veramente coſi com'egli è chia

y : V V II)ar

Come ſi

debba reſi

ſtere ai do

lori.

Vo?



332 Gouerno,eragion di Stato

Si reſiſte al

l'auuerſità ,

eſi euitano

i malefici;

con la puni

tione di va

gabondi.

mar forte, e cedendo a queſta infelicità; ſarrà

tal'hora degno di compaſſione; ſi dee dunque

contra glii per propria colpa vſarla pu

nitione, e contra queſti altri la promotione del

modo, che ſegue.

Conuiene dunque al retto gouerno dei po

poli, che ſi vſi il caſtigo contra due ſorti di huo

mini, cioè contra coloro, che viuendo otioſa

mente, in vece dell'arti, eſſercitano i malefici;

nelle città, che ſotto il nome di vagabondi,ſono

compreſi, 8 auenga, che i miniſtri ſogliano i

malefici di queſto titolo punire, nulla dimeno eſe

ſendo la legge, che ci dà notitia di coſtoro, più

malageuole, di quella, che gli caſtiga, il più del

le volte ſono ſeguitati i meno dannoſi, e quei,

che ſono talmente dall'auuerſità combattuti,

che abbandonati di ogni humano ſuſſidio, ſi ren

degraue qualunque loro minimo peccato, e per

lo contrario molti la maluagità dei quali è gran

diſſima, S offendendo a tutti inquietano la pa

tria,e per timore, è per riſpetto non ſolamente,

non ſono publicate, ma ſono da tutte celate le

loro difalte. Sarrà dunque aſſai vtile à gli huo

mini, che il Prencipe tenga penſiero, di ſaperle

facoltà, la vita, 8 il modo di viuere di ciaſcuno;

acciò coloro habitino nella patria, che con le

roprie facoltà, e con le honeſte fatiche viuono

odeuolmente, e tutti gli altri diſcacciare colti

more di grandiſſime pene, che eſſendo prui di

beni della fortuna, e ſenza arte; i propri male

fici, loro adminiſtrano abòdeuolinodriméti,&

veſtimenti, vſando tanto più queſta purga con

tra
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tra coloro, cheſono foraſtieri, 8 ancora contra

quegli, che quantunque eſſercitaſſero alcun'ar

te; nulladimeno apportano con quella danno

più toſto, che giouamento, eſſendo ella arte di

letteuole,in modo, che inganna, e da occaſione

di perdere il tempo,8 i danari.

Secondariamente ſi ſogliono le città,e le pro

uintie opprimere da coloro, che con armata

mano, diſcorreno, commetteno gli enormi

malefici perle campagne; perciò ancora contra

queſti non è coſa di maggior poſſanza, per eſtir

pargli, che la incorrottibilità dei miniſtri, e lo ri

gore delle leggi - Coloro, che hanno fatto ha

bito nel male, ſogliono più degli altriandare in

dugiando, il pentimento affidati a tutto ciò

dall'incertezza del tempo del morire;perche fat

ti dalla paſſione ciechi, non ſtimano quante ſia

no brieui i termini della vita; Perciò ſarrebbe

ſaluteuole medicina, che con perpetua legge ſi

accertaſſe contra coſtoro vn breuiſsimo termine

della vita, in modo, che ſe fra lo ſteſſo termine

non deſiſteranno ſiano libere l'armi di ciaſcuno

di occidergli non ſolo impunitamente,ma con

remio di conſeguirſi dei beni degli ſteſſi male

i , & eſſendo poueri dei parenti, i quali ſtimo

lati dalla dura perdita degli haueri, procureran

no la morte dei propinqui, che per eſſere tanto

moleſti, diuerranno anchora appreſſo a tutti i

parenti odioſi.

Finalmente rimangono coloro, che per po

uertà ſono dall'auaritia, e dalla intemperanza

dei potenti oltraggiati, e vilipeſi, in modo,

V v 2. ch'eſ

ri

Si fa l'iſteſſo

effetto caſti
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Si fa l'iſteſ.

ſo effetto

medicando

la pouertà,

e COIIle e

ch'eſsédo delle ottime virtù ornati,vengono ad

eſſere miſeraméte priuati di ogni occaſione di be

ne operare, eſſendo di tutto ciò cagione la diſ

gualità, che nei petti humani alberga, non oſº

ſeruandoſi nelle città l'ordine nelle coſe, in mo

do, che le ricchezze, e gli aggi della vita, che

doueano ſedere nell'vltimo luogo;hanno collo

gato il loro ſeggio nelle prime parti dell'humana

conſideratione, ſtimandoſi fuor di queſte coſe il

rimanente delle virtù dell'animo, gran pazzia;

Quindi è, che reſiſtendo coſtoro per gran tem

povaloroſamente contra i colpi dell'auuerſa for

tuna, ſogliono ſpeſſo diuenir debili, e cedere

coſi fattamente à gli empeti dei dolori, che cer

cano per via dei malefici ſottragernoſi da coſi

duro, e coſi graue peſo, eſſendo la loro diffiden

za à ſe ſteſsi, 8 a tutti gli altri nociua.

Hora, che altro ſi richiede, pereuitare queſto

male, che la volontà dei Prencipi tetreni,voglia

imitare il Sommo Iddio, eſſendo queſta imita

tione tanto neceſſaria, che i Prencipi ſenza loro

grauiſsima pena non poſſono ne fuggire, ne biaſ

mare . Volle ſto Monarca inalzare i pouerinó

ſolamente di beni temporali, ma anchora delle

virtù dell'animo, e dimoſtrò quanta ſia grande

opra eſaltare l'humiltà; Perciò debbono i Pren

cipi terreni con la promotione euitare i peccati,

che i poueri per neceſsità commettono; e qual

ſarrà queſta promotione? ſarrà lo eleggergli nei

publici ſeruiggi,è vero, che la Republica è ripie

na dei ricchi, e dei poueri, &è anchora veriſsi

mo, ch'ella tiene continuamente gli eſternini

mici,
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mici, che l'agitano, e dai quali è neceſſario, ch'el

la ſi defenda; perciò douendo gli huomini facul

toſi attendere al gouerno interno, 8 è quelle

coſe, che adminiſtrano à gli eſſerciti i nodri

menti, l'armi, e tutte l'altre coſe neceſſarie, ſi

deono perciò i poueri elegere,e deſtinare contra

inimici eſterni, acciò apportando publico gio

uamento, ſiano anchora con publico diſpendio

ſoſtentati, intendendo per i poueri non ſolamen

te coloro, che volontariamente eleggono la mi

litia, ma, che ſiano anchora dedicatrà tal ſerui

gio coloro, i quali abbandonati dalla fortuna,

ſono priui di ognihumano preſidio, e perciò noi

hauédo doue applicarnoſi ſi donano à malefici,

e duengono nella Republica, non ſolamente

inutili, ma datinoſi; eſſendo ai Prencipi tutto

ciò molto ageuole, perche ſicome ſi tiene conto

delle perſone, e del numero degli huomini, e

della loro conditione, e facoltà, acciò contri

buiſcano à i principali tributi, coſi anchora po

tranno tener conto di coloro i quali eſſendopo

ueri potrano moleſtare internamente la Repu

blica, e commettere in quella i peccati, perche

applicandogli à publici ſeruiggi, è diuerranno

contra inimici formidabili, è con la morte pur

heranno le città degli huomini rei, eſſendo co

oro nella Republica tali, che tengono più de

gli altri biſogno di eſſer comandati, perche non

eſſendo ſaggi, ſono più toſto pronti all'obedire,

che allo eleggere volontariamente alcuna lode

uole attione, e farrà megliore in queſto modo

leuar l'occaſione, e camar bene dal male, che

- laſciar

Ro
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-

laſciar coſtoro miſeramente abbandonati,e nel

la libertà di peccare, e dopo armare i giudici, e

le leggi per la loro vendetta, e diſtruggere affet

tO" Republica quei membri, che con i re

medii, potriano in quella ſani, 8 vtili diuenire.

Apportarebbe anchora à tutto ciò molto gio

uamonto il raffreno di tutte quelle coſe, 8 arti

diletteuoli, che ſono nella Republica abuſate, e

la rendono intemperata, e prontaà i malefici,

eſſendo, che l'arti alla natura gioueuoli, ſono

uelle, che donano rimedio rimedio alle ſue in

ermità, e la ſtabiliſcono nella ſalute, che perciò

ſono elle dette vitili, e neceſſarie, e per lo contra

rio dannoſe quelle, che apportano ſolamente à

gli huomini voluttà, 8 occaſione di viuere in

temperatamente. Chi dunque deſidera la pu

blica felicità, e tener purgata la città dei viti;

dee tener conto della vita, S eſſercitio di ciaſcu

no; in modo, che ſi vengano quanto è poſsibi

le eſtirpando i piaceri, e l'Vſo delle coſe, che

non ſono vtili, è neceſſarie, e ſi vadano accre

ſcendo" priuano gli

huomini della neceſsità, di accreſceno le forze

contra quella, vſando il caſtigo contra coloro,

che per propriavolontà non hanno eletto eſſer

citio , ma viuono inconſideratamente, e ſono

inutili alla Republica.

Della
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Della Ragion di Stato.

C A P. X V I I

Auendo viſto inſino ad ho

rain che modo s'acquiſta

nella Republica lo ſtato

durabile di pace, e di ſalu

te, ſarrà bene, vedere, ſe

per altra via, che per l'oſ.

ſeruanza delle Diuine, S&

humane leggi, ſi può, e

ſi deue tale ſtato conſegui

re, ampliare, e conſeruare, eſſendo quaſi com

mune la volgare opinione degl'huomini, che vi

ſia la ragion chiamata di ſtato, che contra la di

ſpoſition di queſte leggi poſſa conſeguir tal'ef

tto, e per voler intender la verità di queſto, e

conoſcer che coſa ſia queſta ragion di ſtato, qual

ſia l'officio ſuo, e come ſi debba eſſercitar nella

Republica è neceſſario preſupporre la cognitio

ne dei termini; eſſendo ſtato, e ragione due ter

mini ſeparati. Si vſa dunque la voce ſtato per

ſignificare quattro coſe. Primo ſignificavn luo

golimitato dal dominio, il quale eſercitandoſi

in quello, non può i ſuoi confini preterire;come

ſarrà quel di Venetia, di Fiorenza, 8 d'altri.

Secondo; ſtato ſignifica l'Iſteſſa giuriſdittione,

che ſi chiama ſtato in quanto quella, ſi sforza il

il Prencipe perpetuamente conſervare, e far ſta

bile, e fermai e perciò tale ſtato non è altro,che

º
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vn perpetuo, e ſtabile dominio del Prencipe;

Terzo ſignifica ſtato vna perpetua elettion di

vita, è ſia celebe, è religioſa, è ammogliata; è

veramente ſignifica vna elettion di officio, arte,

&eſercitio, che d'altro modo ſi dice grado, e

conditione; e ſi dice queſta elettione ſtato; per

che deue l'huomo in quella eſſere immutabile, e

conſtante nell'oſſeruanza delle ſue regole, e rag

f" introdutte per la ſua fermezza. Vltima

mente ſtato ſignifica vna qaalità delle coſe con

traria al moto; perche ſicome queſto è ſempre

delle coſe imperfette, che hora ſono,S hora ceſ

ſano,hora ſon buone,S hora cattiue,hora d'vna,

&hora d'vn'altra qualità, eſſendo quello cagio

nato dalla contrarietà, e diſtintione delle iſteſſe

coſe; coſi per il contrario, la pace non è altro,

che vn ripoſo, 8 vna perfettione, e ſtabilimento

dell'iſteſſe coſe, cagionato dalla ſemplicità, S&

vnione di quelle, indrizzate ad vno iſteſſo fine,

già conſeguito, e da queſta proprietà di farle co

ſe ſtabili, e ferme, vien chiamata queſta quiete

ſtato. L'altro termine preſuppoſto, ſarrà ragio

ne, la qua e ſe ben tiene molti ſignificati, pren

deremo tra quelli due, che fanno al noſtro pro

poniméto. Primo diiq; ſi chiama ragione l'eſſen

za di ciaſchuna coſà, e queſta eſſenza non è al

tro ſe non l'intiero eſſer delle coſe. Secondo ra

gione ſignifica quella potenza dell'anima, chia

mata intelletto, il quale intende, e fa conoſcer

la verità, và regolando bene la volontà nell'at

tioni ſue . E dunque ragione l'intiera eſſenza

delle coſe ſecondo il primo ſignificato, ma in

º - - quanto
a -
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quanto al ſecondo, non è altro, che vna regula

giuſta delle coſe. Hora per vederſi ſe ſi ritroua

queſta ragione, e regola degli ſtati; è neceſſario

veder prima ſe per auuentura ſi può ritrouare

ſtato in queſta vita, e per conchiuderbreuemen

te, ſi dice, che nel mondo non vi ſia ſtato alcu

no, e che ſia la verità può apparere dalla nume

ratione di tutte le ſpetie di quelle coſe, che chia

miamo ftato; e per cominciar dal primo ſi vede

chiaramente, che perla malitia humana tutte le

coſe del mondo è ſi vengono a reſtringere è ad

ampliare oltrai giuſti loro termini; perche l'in

gordigia, e cupidità di poſſedere, ſuole cagiona

re queſti effetti, donde naſcono al mondo tante

guerre, non eſſendo alcuno contento del ſuo;

ma cerca con ingiuria, e ſcandalo vſurpar l'al

trui. In quanto al ſecondo ſtato ſimilmente non

vi ſi vede fermezza, poiche tutti i dominii,e po

deſtà del mondoſono continuamente dal tem

po mutate, e diffuſe d'vna, in vn'altra perſona,e

ſilvede il più delle volte il più potente accumo

lare moltitudine de dominii, ceſſando queſto ne

gl'impotenti. In quanto al terzo ſe ben le con

ditioni, i gradi, officii, &gli eſsercitii degl'huo

mini in gencre, & in abſtratto non ſi mutano,

nnlladimeno,negl'indiuidui, non vi è altro, che

mobilità, 8 inſtabilità, e però pochi ſono nel

mondo, che nella elettion di vita, e di officio

non commettano mille difalte, e non ſiano faci

li, inconſtanti, e molti imperfetti. In quanto

all'vltima accettion di ſtato appare chiaramen

te, che nel mondo non vi ſiaq" riferie
X 1

i n.
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di perfetta pace, e felicità; ma in ſuo luogo vna

perpetua guerra, eſſendo le coſe tutte ſoggette

advn continuo vento di paſſioni, che fanno gli

huomini inſtabili,8 infermi in tutte l'attioni del

la loro vita. Si conchiude dunque, che in que

ſta vita non vi è nelle coſe veramente perfettio

ne, pace, 8 ſtabilità, perche lo vero ſtato, e la

vera pace ſi ritroua nell'altra vita. Qual ſarrà

dunque lo ſtato,che ſi ritroua in queſto mondo?

lo ſtato ſarrà vnaidétità di coſe,8 vna pace tépo

rale,la perfettion della quale conſiſte in eſſer più

di meno durabile, e perciò quado ſuccede,chevi

ſia vna quiete,elvga tranquillità, ſi chiamerà ſta

to perfetto;hauendo riſpetto alle continuemu

tationi delle coſe; e perche queſta pace durabile

malageuolmente s'acquiſta, s'amplia, e ſi con

ſerua; perciò ſtante la ſua infermità, tiene biſo

gno divn rimedio, e di vna regola, che moderi

e facci ſtabili, e perfette, le coſe ſoggette tutte

all'inſtabilità, e mutatione, e ſi chiama tal rego

la, ragion di ſtato; quale perciò ſi può definire

in queſto modo. Ragion di ſtato, è l'eſſenza del

la pace le parti, e requiſiti de tutti gli officii, &

eſſercitii, gradi, e conditioni, è veramente ſarrà

vna regola enorma, che guida, e modera tutte

le predette coſe advn ſol fine, che ſarrà l'acqui

ſto di tal pace la ſua ampliatione, e conſerua.
t1One e

Della
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Della Ragion di Stato in quanto quello

dice luogo.

C A P. X V. I I I.
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Arrà dunque ragion di

ſtato in quanto quello di

SN ce luogo limitato dal do

minio, l'eſſenza, e parti

del dettoluogo, che con

N ſiſtono in quelle coſe, che

ſono ſpettanti , e perti

nenti per neceſſità, vtili

tà, ediletto del detto luo

go al ſuo integro ſtato; e ſarrà anco ragion

dell'iſteſſo ſtato, tutte quelle regole, coſtumi,

e modi di viuere, che ſi oſſeruano nell'iſteſſo

luogo per ftabilir la"i tranquillità di

quello; e perciò quando queſte parti, e per

tinentie, ouer queſti ordini, e ſtatuti ſono

turbati, e rotti, per ragion di ſtato ſi dice, che

ſi deue prenderla difeſa, finche ſi riducono nel

l'ifteſſo ordine, 8 oſſeruanza, e nella priſtina

pace, S: prima quiete.

Vl

Xx 2 Della
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Della Ragion di Stato in quanto dice

dominio.

C A P. X I X.

Arrà ſecondariamente ragion

N di ſtato, in quanto quello di

È ce dominio; l'ifteſſo domi

nio,e podeſtà, etutte quelle

regole, e quei modi requiſi

iS ti per l'acquiſto, ampliatio

2QSNell ne, e conſeruatione della po

deſtà del Prencipe, e perciò quando quello foſº

ſe impedito nell'eſſercitio del dominare,8 admi

niſtrare; può ſeruirſi di queſte regole per la ſua

difeſa, e perciò ſi chiameranno ragion di ſtato ,

perche ſtabiliſcono queſto dominio, che altra

mente ſarrebbe infermo,

Della Ragion di Stato in quanto quello

dice elettion di vita, è di officio.

C A P. X X.

li El terzo luogo ſarrà la ragion di

è ſtato in quato dice elettion perpe

tua di vita, ouer di officio tutte

Il" coſe, regole, e ragioni, che

iº ſideono oſſeruare, e ſono ordinate

al ſtabilimento del grado, dellaconi"&
Cº
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dell'officio di ciaſchuno; e perciò tutti oſſeruan

do queſti precetti ſi diranno oprare ſecondo la

ragion di ſtato, e fare l'officio loro, eſſendo nel

la Republica diſtinti gli gradi degli huomini, e

diſtinti gli offici, quali ſono propri di ciaſchuno;

e ſi chiamerà proprio officio quello, il quale non

ſi può eſſercitar d'altro, che dal poſſeſſore,come

per eſempio l'ufficio del vedere, è talmente de

gl'occhi, che non ſi può eſſercitare dall'orec

chie,l'officio delle qualiè l'aſcoltare; è veramen

te eſſercitandoſi detto officio d'altro; non ſarrà

egliben regolato, e però il coltello taglia il pal

mite, ma di meglior modo vien tagliato dalla

falcetta, della quale è proprio officio per eſſere

à quello fabricata. Dunque nella Republica ſi

dice, che il Prencipe opra ſecondo la ragion di

ſtato, quando promulgando leggi prouede alle

coſe, leua l'origine, 3 occaſione di mali, puni

ſce i facinoroſi, diſcaccia la penuria, dirime i li

tigi, e ſupera gli nimici; coſi anco quando i mi

niſtri ſono incorrottibili, e diſtribuiſcono a ciaſ.

chuno vgualmente la giuſtitia, riprimendo le

roprie paſſioni, e regolando bene le vite altrui,

i diranno fare il loro officio perragion del loro

ſtato ; Quelli anco, che hanno fatta perpetua

elettion di vita, è hauranno altra arte, 8 eſſer

citio, quando oſſeruaranno le regole determi

nate per lo ſtabilimento ditale elettion di vita,ſi

diranno il tutto operare per ragion di ſtato.

-

Della

vi
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Della Ragion di Stato in quanto quello

dice pace.

C A P. X X I.

Inalmente ragion di ſtato in

( quanto quello dice pace non

º fº) è altro, ch'vna perfetta pace

º, è della Republica , e tutte

trozad quelle regole, neceſſarie, che

º sS ſono ritrouate, e ſi eſercita

"ſg QSNel no per lo ſtabilimento di det

ta pace;e perciò il reſiſtere aglinimici, il leuar

l'occaſion diguerre, il porre obſtacolo il preui

dere, e prouidere à i mali di auenire, diſcacciar

l'inſtanti, l'introdurre l'abondanza, l'eſtirpar

i delitti, e litigi della Republica ſi dice oprarſi

er ragion di ſtato, per eſſer queſte attioni rego

e, e modi, coni quali ſtabiliſce, e godevna per

petua pace la Republica,

Qual ſia l'officio della ragion di ſtato.

C A P. X X I I.

Eneralmente ſi conchiude, che vno ſia

l'officio della ragion di ſtato; cioè il

conſeruare parlando maſſime dello

- - ſtato in quanto quello dice luogo, do

minio, e poteſtà; il che quanto ſia vero, e co

me
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º

me ſi debbaintendere ſecondo l'iſteſſa verità ſi è

detto,e ſi dirà appreſſo,preſoppoſta primo la co

gnitione; come ſi ſuole delinquere, e punire il

delitto tra la ragion di ſtato commeſſo.

. Come ſi cpra contra la ragion di ſtato.

C A P. X X I I I.

ne)Vtte le ſceleratezze, che

l'huomo commette, è le

N fa per intuito del ſuo offi

cio, è ſenza la conſidera

tion di quello; come per

ne: - - eſſempio pecca nel ſuo

SNºſizi officio" p"
ſel fS"ſ), i corrotto dall'argento,

S) NSQ, oroliberala"pu

niſce l'innocenza, non premiai meriti, 8 eſalta

i demeriti; pecca ſimilmente nella elettion della

ſua vita, quello che commette l'Apoſtaſia, è che

commette l'adulterio, coſi anco delinque con

tra la ragion di ſtato quello nel quale ricercan

doſi per ragion del ſuo officio fideltà vſa infidel

tà, e ricercandoſi realtà vſa falſe apparenze, Se

anco pecca contra la ragion di ſtato quello, che

con ingiuria altrui vuol dilatare le ſue giuriſdit

tioni, e ſi dicono tutti queſti peccare contra la

ragion di ſtato, perche con ſimili attioni fanno

tutte le coditioni degli ſtati inſtabili, 8 inferme:

Delitti poi ſi domandano fuor dell'officio tutti

quelli,
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-i" ſi fanno, e poſſono fare ſenza l'occa”

ione dell'officio. Hora eſſendo la grauità del

li delitti commeſſi ne gli offici, maggiore di

tutte l'altre, ſi deono più ſeueramente puni

re; si perche ſono di maggiore pregiuditio

allo proſſimo, e di peggiore eſempio, sì an

co perche impediſcono vn maggior bene, e

donano maggiore occaſione, e libertà nel pec

care ; e quanto più ſarrà il grado , e l'officio

dell'huomo vniuerſale, tanto più ſarrà il ſuo

peccato graue, e de maggior caſtigo; perche

eſſendo nella Republica la diuerſità degli gra

di, offici, 3 eſerciti, ſono ſtati tutti ſtabiliti

con certe regole, e ragioni, acciò da queſto

ordine, e ſtabilimento ſia ordinato lo ſtato pa

cifico vniuerſale della pace, e perciò tranſ

gredendoſi in queſti ei , e gradi ſi mette

anco la Republica in ſcompiglio, e ſi viene

a turbare il quieto viuere, e più ſi deono eſ

ſemplarmente punire, tanto più, che eſſen

do la punitione tralaſciata, ſi vengono ne

gl'iſteſſi offici, 8 eſerciti à farſi gli habiti

cattiui, & introdurſi gli abuſi, e le cattiuecon
ſuetudini.

CS ) eſº

Si 2- Eg -

i #

Se
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º

º

;

|
;

;

Se la ragion di ſtato e contraria ſimile, è

l'iſteſa, che quella della diuina,

69 humana legge.

C A P. X X I I I.

Auendo viſto qual ſia la ragion

di ſtato, e quante ſiano le ſpe

tie de gli ſtati è neceſſario ve

dere ſe la ragione, degli iſteſſi

ſtati,che và regolando,econſer

uando ſia l'iſteſſa, che le diui

ne, & humane leggi vſano nel

gouernare, è ſarrà contraria, eſſendo queſto
il principal proponimento noſtro, e per con

chiudere ſecondo la verità, ſi dice, che eſſendo

li ſtati del mondo tutti imperfetti, per eſſere

i hanno biſogno di ragione, che gli mo

derie gouerni,hora queſta ragione per eſſer tale

veramente ſarrà neceſſario, ch'eila ſia dalla Di

uina legge approuata, perche non ſi può, ne ſi

deue chiamare ragione quella, che al voler Di

uino ſuole ripugnare; e però quando il Pren

cipe ſarrà ingiurioſo è gli altri, e cercherà vſur

par 'laltruiſtato, e dominio," per dilata

relaſua podeſtà,e conſeruare il ſuo imperio,met

terà diuiſione, e diſcordia trà ſoggetti, quando

per dominar ſolo troncherà il filo della vita à

gl'altri fratelli e parenti, non ſi dirà veramente,

che vſa la ragion di ſtato, ma la tirannide, perche

Yy I100

ts o .
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non ſarrà ragione quella, che traſgrediſce li di

uini precetti direttamente, è indirettamente,ne

può verament apportar quiete, 8 vnione à ſog

geti, ma diſtintione, mouimento, 8 inquieto

viuere; eſſendo, che la ragion di ſtato, non deue

conſiſtere in acquiſtare, e conſeruare la propria

felicità, ma la comune di tutti ſoggetti, eſſendo,

che tra i popoli, e gli prencipi, quando fu trasfe

rita la podeſtà di adminiſtrare, fu contratto vn

tacito patto di ſocietà, dalla quale con l'obedien

za, e beni dei ſoggetti, e con la bontà, ſapienza,

&imperio del Prencipe riſultaſſe vn comune, S&

vniuerſal bene, che non è altro,che vna tranquil

ità di vita, 8 vna felicità aliena demoti di guer

reefterne, S&anco dall'interne dei delitti, dei li

tigi, e di miſeria, e pouertà; hora con le predet

teattioni attendendo i Prencipialli propri pro

fitti, ſi viene ad abufare queſta proprietà, e con

uenienza di patto, &à ceſſare il ſuo debito fine,

& introdurſi in luogo di quello l'infelicità, e tra

uagli della vita. Adunque ſi conchiude affirma

tiuamente, che tutto quello, che i Prencipi de

termineranno per ragion contraria alla diſpoſi

tione diuina non ſarrà altramenti determinato

con ragion di ſtato, ma tirannide, e ſarrà il ſuo

ſtato di malitia,& apparente, non tenendo il

vero effetto di ſtato, e la ragione di queſto è,per

che le Diuine leggi ſi deuono per molte ragioni

oſseruare; primo perch'eſſendo promulgate da

ſomma ſapienza, non ſarranno mai erronee, ſe

condo, che per eſſer late da vna ſomma bontà

non ci poſſono ingannare, e finalmente proce

dendo
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dendo d'vna ſomma potenza, ſi deuono per ne.

ceſsità quelle obedire, e però eſſendo tre tempi

dello ſtato, cioè quando s'acquiſta, s'amplia, e ſi

conſerua ſempre conuiene far tal'acquiſto, am

pliatione, e conſeruatione con ragioni confor

mi alle Diuine leggi; e perciò acquiſtandoſi qual

che ſtato è neceſſario conſeguirle da mani di ti

ranni, & in legitimi ſignori, 8 occupatori, evo

lendo quello ampliare conuiene farlo contra l'V-

ſurpatori delle ſue parti,e perciò nell'ampliare, e

di nuouo acquiſtare, potrà eſſer pericolo della

Diuina trasgreſſione; ma nel conſeruare i legi

timi, & antiqui domini, ſarrà molto, e ſempre

quaſi conforme al voler Diuino. Ma inquanto

alle leggi humane, ſi riſponde con diſtintione in

tal modo, è quello, che ſi determina viene eſſe

uito da perſone, e miniſtri ſudditi: e per quelli

i può venire contra la diſpoſitione dell'humane

leggi eſpreſſamente, ſi ben tacitamente ſi può

dalli popoli ſudditi introdurre contraria con

ſuetudine, ouero vien trattato dal Prencipe,

& in tal caſo può per ragion di ſtato traſgre

dire l'humane leggi, non eſſendo a quelle ſog

getto, come anco perche ſuoleno le leggi hu

mane con il tempo ſcoprirſi irragioneuoli, eſſen

do il più delle volte l'attioni humane tutte im

perfette; come anco, perche la frequenza del

l'opere cattiue ricercaſi eſsemplar caſtigo; e

perciò il Prencipe conoſcendo, che alla perfetta

pace,e ben comune ſi ricerca vna prouiſione cò

traria alla prouſione delle humaneleggi,può per

ragion di ſtato,e comune quiete oprarlo,8 vſare
a . Yy 2 VI13.

172
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vna ragion di ſtato contraria alle leggi humane

(ſe contraria dir ſi può) perche quella legge, la

quale non ſarrà ragioneuole, ne regola bene la

vita, S le attioni humane non ſarrà altramenti

legge, mala vera legge ſarrà queſta ragion chia

mata di ſtato, pur che non ſia contraria alla leg

ge Diuina. Finalmente ragion di ſtato è l'iſteſſa

eſſenza della pace; vna regola di quieto viuere,

& vna perfettione delle coſe, la quale può per

maggior perfettione preterite le leggi humane,

- main niun modo può preterire le Diuine leggi.

Del Conſiglio di Stato.

C A P. X X I I I I.

On baſtò nell'infermità delle coſe

lº humanehauere alcune regole, era

ià gioni,con le quali ſi faceſſero ſtabili,

e ferme; maloro fù anco neceſſario

sº il parere degli huomini prodenti,

che trouaſſero la verità di queſta ragion di ſtato,

nella quale il più delle volte ſogliono gli huomini

. ingannarſi; eſù la congregatione di queſti huo

miniprodentichiamata conſiglio di ſtato; l'offi

cio del quale non è altro ſe non rimouerele guer

re in atto, 8 obuiare a quelle, che ſono in poten

za,conſeruandola Republica in perpetua pace,

ſenza eſſer da nemici eſterni,S interni moleſtata.

Hora eſſendo l'iſteſſo fine del conſiglio di guerra,

anco di quel della pace, qual'è la cagione, che ſo
- nO
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no diſtinti i miniſtri, e ſecondo la diſtintion dei

tempi di pace, e di gucrra? al che ſi riſponde,che

tal diſtintione è cagionata dall'humana imperfet

tione, che non può ſempre in tutti i maneggigra

ui occuparſi, S è quelli prouedere, e perciò fu

rono diſtinti gl'vfficij, cioè, che l'vn conſiglio

attendeſſe à gouermar la Republica, defenden

dola daglinemici publici, & eſterni,con il con

figlio, e con l'arme in mano; l'altro fu neceſſario,

acciò ſolamente con la prodenza purgaſſe quella

de malfattori, dirimeſſi i litiggi, e la conſeruaſ

ſe inabondanza; ſi dubita adeſſo eſſendo il con

ſiglio propriamente diguerra, perche ſi doman

da diſi più toſto, che di guerra, al che ſi dice

eſſer la ragione queſta, perche il principal fine

di tutte le guerre, e della vita militare; non dee,

ne può eſſer altro, che lo ſtato della pace, e per

ciò ſi vanno rimouendo le guerre inſtanti, leuan

do l'occaſioni delle guerre future, dal che naſce,

- che il conſiglio di guerra ſi chiama di ſtato; e ſi

i beni miniſtri di giuſtitia tendono a queſto fine di

vn pacifico poſſeſſo delle coſe, nulladimeno gl'i-

ſteſſi non ſon chiamati conſiglieri di ſtato, eſſen

do,che laſomma delle coſe, non conſiſte nel re

mouere i litiggi, 8 i delitti tra ſoggetti, ma nel

reſiſtere agli nemici publici, che direttaméte,S&

apertamente vengono contra la publica libertà,

offendendola publica quiete.

\78
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Se lo ſtato è ſempre buono, e il moui

mento è ſempre cattiuo.

C A P. X X V.

Abbiamo detto, che lo ſta

| to è la pace, e la perfet

tione delle coſe; coſi co

me il moto è l'imperfet

tione di quelle ; perciò è

neceſſario vedere, come

shà da intendere, e limi

tare talconchiuſione, e di

ciamo, che ſtato, non ſi ha

d'intendere vin'otio, & vn ceſſare dell'oprare

generalmente, perche queſto ſarrebbe difetto, 8.

imperfettione grandiſsima delle coſe, perche ſi

come ſarrebbe contra l'ordine della natura,8 an

co ſarrebbono fruſtratorie le coſe naturali. ſe nò

opraſſero la generatione, e produceſſero diuerſi

effetti, coſi l'huomo non eſſendo ſpeculatiuo, at

tiuo, è veramente fattiuo, in eſsercitare diuerſe

arti nella Republica in ſpeculare la verità delle

coſe, 8 in oprare virtuoſamente, cioè con la

conſtanza,con la ſapienza, con la temperanza, e

con la giuſtitia tutte le coſe neceſſarie ſarrebbe

l'iſteſſo huomo vitioſo,S haueria vno ſtato più

toſto d'otio, e d'imperfettione, S in queſto pec.

cato ſono tutti quegli huomini, S anco miniſtri

della Republica, che dediti ai giuſti passi
-

d
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la carne, con grandiſsima traſcoragine tralaſcia
no di oprar quello, che appartiene al loro offi

cio, & allo ſtato, e conditione di ciaſcuno, dal

che naſce poi lo diſordine di tutta la Republica,

ma ſarrà queſto ſtato il ceſſare dal moto dei viti,

ſarrà dunque vna ſteſſa coſa ſtato, 8 moto ? eve

ramente, e coſi dunque ſaranno due contrarii in

vn ſoggetto ? e certo coſi ſarranno, ma con vn

modo di conſiderare reſpettiuamente, perche

ſarrà moto virtuoſo netla Republica, e di molta

perfettione in quella, quando la conſtanza, la

prodenza, la temperanza, e la giuſtitia del Pren

cipe ſarrà tale, che farrà, che anco gl'huomini

della Republica ſiano tali; e ſarrà queſto iſteſſo

moto, vino ſtato immotabile di quella, mentre

eſſercitandoſi l'opere, & le attioni buone, ceſſa

no le cattiue, ſarrà dunque il fine del gouernoI

vno ſtato della Republica otioſo nel male, 8 vn

continuo, e felice moto dell'opere virtuoſe.

I L F I N E.
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ſon ſtati ono ſtati -
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del ſuo fine dal ſuo fine
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al ſtato allo ſtato

cono ſtati ſono ſtati
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tribulati tributi
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